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AL  CORTESE  LETTORE 


Òulla  eosta  del  Malahar  comperai  un  ma- 
noscritto contenente  parecchie  migìiaja  iU 
eomponimenti,  o  vogliam  dir  trattateiii,  la 
più  parte  sulle  miserie  umane.  Erano  stati 
scritti  nella  lingua  di  quel  paese  da  un  biz" 
zarro  cen^ello,  il  guai  sosteneva  che  uno 
scrittore  non  può  dispensarsi  dall'  esser  bre^ 
ve.  Non  è  forse  {diceva  egli)  un  atto  di  poca 
urbanità^  e  di  molta  presunzion  tutt' insieme,, 
l'infastidir  il  lettore  a  forza  di  ciance,  e  il 
pretendere  ch'egli  presti  il  suo  orecchio  alle 
tue  tantafere  dal  principio  alla  fine?  Mi  par 
che  costui  ragionasse  bene. 

In  conseguenza  di  ciò,  niuno  de*  suoi  trat' 
tati  oltrepassava  i  dieci  o  dodici  versi,  pO" 
chissimi  vi  giungevano  ;  i  pia  erano  di  quat- 
tro, di  tre,  di  due.  Io  ne  feci  traslatare 
alquanti  nel  nostro  idioma  da  un  missiona^ 
rio  che  trovavasi  in  quelle  bande.  È  già  noto 
che  nel  Malabar  si  scrivono  in  versi  quasi 
tutti  i  componimenti ,  di  qualunque  genere 
sieno  (i);  ma  perchè  il  traduttore,  il  qua- 
le uvea  fatto  il  suo  corso  di  studio  nel  col^ 

(i)  Vedi  sopra  ciò  Bjoernstachl ,  Lett.  voi.  IL, 
pag.  255. 


legio  di  Propaganda,  non  erasi  esercitato 
nella  poesìa,  amò  meglio  di  attenersi  alla 
prosa.  Avrei  potuto  farli  tradur  tutti  quàn* 
ti  ;  ma  quel  primo  saggio  me  ne  si^ogliò.  Se 
ho  a  dirti  il  vero,  mi  sembrarono  roba  aU 
quanto  cattiva  ;  e  dissi  fra  me  :  O  'l  buon 
missionario  ne  sa  poco  di  malabarico ,  e 
traduce  Iddio  sa  come,  o  i  palati  del  Ma- 
labar  sono  differenti  da'  nostri;  e^  comun- 
que stia  la  faccenda,  una  tal  fatica  sarebbe 
gittata  via.  Lettore,  io  t*  off  era  questi:  essi 
son  pochi;  e  pure  io  temo  non  debbano  a 
te  parere  anche  troppi* 


I. 


1/ ZI  uom  malnato  non  dimentica  un  torto  che 
ba  ricevuto,  per  cento  piaceri  che  gli  sien. fatti; 
e  un  aom  bennato,  per  cento  torti  che  gli  sien 
&tti,  non  dimentica  un  piacere  che  ha  rice- 
vuto. 

2. 

11  temere  le  ingiurie  è  viltà  ;  il  non  curarle 
sciocchezza  :  il  dissimularle  prudenza  ;  il  ven- 
dicarle debolezza;  il  perdonarle  generosità; 
r  obbliarle  altezza  d'animo. 

3. 

Dovremmo  amar  più  le  avversità  che  le  pro- 
sperità: queste  vagliono  a  farci  uscir  di  noi 
stessi,  e  quelle  vi  ci  fanno  entrare. 

Noi  ci  troviamo  propriamente  in  casa  nostra 
quando  siamo  entrati  m  noi  stessi;  e  quanto 
più  v*^abitiamo,  tanto  meglio  acconciamo  gli  af- 
fari proprii. 

5. 

Tu ,  che  sempre  ti  lagni  delle  ingiustizie  le 
quali  ricevi  dagli  uomini,  esaminasti  mai  se  sia 
giusta  la  bilancia  su  cui  pesi  il  tuo  merito? 

6. 

È  peggiore  un  cattivo  filosofo  che  un  idiota. 
Questi  non  ragionando  lascia  sussistere  gli  er- 
rori che  ci  sono;  quegli  mal  ragionando  ne  ac- 
cresce il  novero. 


^        r 


7-  . 
In  una  g^ran  parte  degli  uomini  la  modestia 

è  un  raffinamento  d'ipocrisia.  Tocca  il  loro 
amor  proprio  alquanto  in  sul  vivo  con  una 
censura  onesta  e  civile  bensì ,  ma  un  po'  rigo- 
rosa; e  vedrai  quel  che  sono.  Dove  il  vero  mo- 
desto (À  starà  saldo,  e  te  ne  ringrazierà,  costo- 
ro sbufferanno;  ed  alzando  la  maschera,  sco- 
priranno la  boria  che  c^  era  sotto. 

8. 
Ipocrita,  se  faresti  quel  bene  che  nonistàin 
poter  tuo ,  e  perchè  dunque  non  fai  tu  il  ben 
che  potresti? 

9. 
Vuoi  essere  e  più  giusto  e  più  saggio?  Spa- 
lanca men  gli  ocdii  su'  difetti  d'altrui,  ed  aprili 
un  po'  meglio  su*  tuoi. 

IO. 

Cintio,  non  affannarti  nel  seminar  discordie 
per  le  famiglie  e  metter  dissidii  per  la  città:  le 
cose  procedono  a  maraviglia  anche  senza  l'ope- 
ra tua. 

II. 

Erostrato  presta  danaro  al  venti  per  cento , 
dicendo  che  '1  sovvenire  a'  bisognosi  è  opera  di 
carità.  Ma  cotesta  tua.  Erostrato,  è  carità  pe* 
Iosa. 

Di  tutti  gli  animali  qual  è  il  migliore?  F uo- 
mo. Ed  il  peggiore  ?  V  uomo. 

i3. 
Il  nemico  che  prima  erati  amico,  è  il  più 
accanito  di  quanti  n'  hai .  All'  odio  eh'  egli  ti 
porta,  unisce  lo  sdegno  d'averti  amato. 
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Siccome  bel  corpo,  cosi  nell'animo  malattia 
non  sentita  è  di  funesto  presagio. 

i5. 
La  bugfa  é  brutta  anche  quando  essa  giova: 
or  che  sarà  quando  nuoce? 

j6. 
De*  mali  del  còrpo  tutti  vorrebbono,  ma  mol- 
ti non  posson  guarire  :  di  que'  dell'animo  po- 
trebbcmo  tutti,  ma  pochi  vogliono. 

Maffeo,  tu  innalzi  un  superbo  edificio,  ma 
esso  manca  di  solide  fondamenta;  e  quanto 
più  grandioso  tu  '1  fai,  tanto  maggiore  ò  *1  pe- 
rìcolo eh'  e'  ruini. 

i8. 

Lascia,  Evarìsto,  cotesti  tuoi  piangolosi  modi. 
0  puoi  evitare  il  perverso  destino ,  il  qual  tu 
dì^  che  ti  perseguita  sempre,  o  non  puoL  Se  si, 
e  perchè  dunque  noi  fai  ?  e  se  no ,  a  che  ser- 
vono que' tanti  rammarichìi  onde  sempre  rat- 
tristi te  stesso,  ed  infesti  le  orecchie  altrui  ? 

Patrizio  tien  sempre  aperto  lo  scrigno  ,  e 
Gherardo  il  tien  sempre  cniuso:  l'uno  è  un  fol- 
le che  va  impoverendo;  l'altro  uno  stolto  che 
è  già  impoverito  (i). 

ao. 

La  misura  della  ricchezza  non  son  gli  àverii 
ma  r  uso  che  V  uom  ne  fa. 


(i)  OhJ  perchè  impoverito?  Perchè  con  chiudere 
le  ricchezza  nello  scrigno,  senza  cavarne  mai  piiì 
nelle  occocrenze  sue ,  quanto  a  lè ,  le  ha  ridotte  a 
zero. 
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ai. 

Cirillo  quando  non  può  biasimar  le  azioni , 
ne  biasima  almen  la  intenzione.  L'uomo,  se- 
condo lui ,  ancbe  nel  fare  il  bene ,  è  mosso  da 
malvagi  disegni.  Sai  tu  perdi*  ei  dice  questo  ? 
percbè  conosce  sé  stesso. 

32. 

Bonifazio  è  un  bel  parlatore.  Scelti  vocaboli, 
leggiadre  frasi ,  grazioso  accento ,  grata  voce , 
aria  gentile;  tutto  è  in  lui  elegante:  e  con  tnt* 
to  ciò  quando  egli  favella  gli  altri  sbadigliano. 
Il  suo  discorso  è  come  que*  manicari,  de'  quali, 
come  bai  pigliati  due  soli  bocconi,  tu  se'  satollo. 

Teofìlo  è  un  eloquente  «scrittore:  il  suo  stile 
è  robusto,  immaginoso,  vivace;  ma  fa  come  il 
lampo  in  tempo  di  notte  :  abbaglia,  e  lascia  al- 
l'oscuro. 

Mevio  bonariamente  credeva  scrivere  in  ver- 
si, e  scriveva  in  prosa.  Le  sue  stampite  sono 
già  sotto  al  torcbio,  e  '1  pizzicagnol  le  aspetta. 

a5. 

Quando  io  vedo  a  qual  uso  sono  da  noi  de- 
stinate certe  opere  tenute  da'  nostri  avoli  in  pre- 
gio, interrogo  me  medesimo,  e  dico:  Gbe  faran- 
no i  posteri  delle  nostre  ? 

a6. 

Fuvvi  cbi  per  iscberno  cbiamò  un  de'  nostri 
poetastri  ciabattino  di  versi.  Non  l'onorar  tan- 
to, gli  disse  un  altro,  il  ciabattino  racconcia,  e 
costui  storpia. 

In  altri  tempi  il  filosofo  filosofava,  l'orator 
perorava^  lo  storico  narrava,  e  ciascun  facea  il 
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suo  mestiere.  À'  giorni  nòstri  il  filosofo  perora, 
r  oratore  filosofa,  lo 'storico  filosofa  e  perora, 
e  ciascun  gnazzabaglia. 

a8. 
A'  nostri  avoli  la  natura  area  dati  certi  cer* 
vellaeci  di  tempera  dura .  Appesa  conoseeano 
essi  una  scienza  o  un'arte  quando  erand  mez» 
zo  invecchiati.  A'  lor  nipoti,  la  Dio  mercè ,  ha 
largiti  cerèbrì  m'eì^lio  con  temperati.  Oggidì  un 
giovane  di  diciott  anni,  o  di  venti,  ne  disgrada 
Archimede,  Platone,  Demostene,  Omero  (  i  ).  Es- 
so è  tutt' insieme  geometra,  filosofo,  oratore^ 
poeta;  ed  anche,  se  volete,  pittore,  architetto, 
e  cosi  discorrendo.  Parla  d*  ogni  cosa  ;  e  cono* 
sce  il  valore  ed  il  merito  di  tutti  gli  scrittori  e 
presenti  e  passati  ;  e  tanta  è  la  felicità  del  su« 
mfi^egno,  cn*egli  fa  ciò  senza  aver  letta  una 
siQaba  delle  opere  loro. 

Che  diranno  i  posteri  di  questo  bulicame  dì 
letterati  d'ogni  maniera,  che  fa  tanto  remore 
oggidì?  Nulla;  perchè  a  loro,  fuorché  d'alcuni, 
e  anche  pochi,  non  perverranno  né  pure  i  nomi. 

5o.  i 

Che  ha  fatto  questo  Sempronio,  il  qual  mori 
nel  terz'anno  di  Claudio  ?  e  quel  Giunio,  che 
fu  questore  in  SiciUa,  imperando  Tiberio,  che 
ha  fatto?- Noi  so.  -Ma  riscrizione?-Non  dice  di 
più.  -  Dunque  tìenti  pure  coleste  iscrizioni  tue; 
che,  se  altro  non  imparo  da  esse ,  non  e*  è  pe- 
ricolo che  io  t' invidii  un  cosi  fatto  tesoro,  (2). 

(1)  Avresti  tu  mai  credalo,  lettóre, che  gli  autori 
greci  fossero  conosciuti  anche  nel  Malabar? 
(2}  Forse  qui  si  ride  il  nostro  filosofo  del  Mala* 


\ 


^  y 


IO 

5i. 
O  pescatori  dì  nomi  sepolti  già  da  più  se- 
coli nell'obblfo,  voi  vi  afifannate  lungo  le  spon- 
de di  Lete  in  trarre  di  là  pesciolini  cbe,  appe- 
na ne  sono  alzate  Je  reti,  se. n'escono  per  le 
maglie,  e  vi  ricadono  dentro.  Lasciateli  star 
dove  sono,  e  fate  miglior  nso  del  vostro  tempo. 

3a. 
Fu  fatta  da  un  erudito  recentemente  una  bel- 
la scoperta.  Egli  ba  trovato  nelParcbivio  della 
sua  città  un  antico  registro,  dal  quale  apparisce 
cbe  a'  3  dì  ottobre,  e  non  a'  7  dì  luglio ,  come 
infino  a  qui  avea  creduto,  mori  un  suo  ante- 
nato, di  cui  egli  sta  ora  scrìvendo  la  vita.  Cia- 
scun vede  quanta  luce  spargano  sulla  storia 
scoperte  di  tal  natura. 

33. 
Altri,  Dionisio,  leggendo  il  tuo  libro,  ti  bia- 
sima del  gran  rubaccbiare  cbe  bai  fatto  qua  e 
là  ;  ed  io  anzi  ti  lodo.  Se  cosi  non  facevi ,  cbi 
Tavrebbe  mai  tetto? 

34. 
Gisippo,  tu  sciorini  troppe  merci,  e  temo  ne 
restino  pocbe  nel  magazzino. 

Ci  assicura  Crispino  cb'ei  sa  legger  perfet- 
tamente nelFav venire.  Vero  è  tuttavia  ch'egli 
pronostica,  e  le  cose  accadon  poi  tutt'al  con- 

bar  d'un  si  fastoso  titolo  dato  da  qualche  erudito 
ad  alcuna  raccolta  d'antiche  iscrizioni.  Era  costui 
il  più  insigne  antiquario  di  quelle  contrade:  facea 
grandissimo  caso  delle  iscrizioni  greche  e  latine, 
e  n'avea  una  collezione  non  picciola  ;  ma  solamen- 
t«  di  quelle  da  cui  apprendesi  qualche  cosa. 


XI 

frano.  Leggerel>be  egli  mai  come  Leonardo  da 
Tinci  scriveva? 

36. 
Pandolfo  favella  sempre  :  peccato  che  non 
dica  mai  nulla  ! 

I  letterati  (i)  patiscon  due  mali  :  la  rogna  e 
la  stizza.  Il  prurìto  dell' una  li  fa  grattar  sé 
medesimi;  e  la  smania  dell'altra  grainare  i  lor 
sozìL 

38. 

Pindaro  diceva  che  ottima  è  l'acqua;  ed  Ora- 
zio, eh*  è  ottimo  il  vino.  I  nostri  poeti  s'atten- 
gono al  parer  del  secondo. 

39. 

De'llhri  è  da  farsi  come  dell'ostriche;  pi- 
gliare il  huono,  e  lasciare  il  resto. 

io. 

T'è  sempre  cosa  utile  l'aver  moglie.  £  ella 
buona?  ti  Ul  lieto.  È  trista?  tiene  la  tua  virtù 
in  esercizio. 

Giocondo,  biscazzando  il  sito,  s' è  ridotto  al 
verde;  ma  non  g^ie  ne  cale  :  sia  nella  prossima 
estrazione  vincerà  un  terno  al  lotto  di  ducati  dì- 
dottomila.  £i  n'ha  cavati  dal  libro  i  numeri 
giusta  un-  bel  sogno  che  ha  fatto.  Gli  parca 
che  un  demonio  di  pecora  si  divorasse  un  lupo. 
Ora  pecora  nel  libretto  fa  (a)  a8,  lupo  53,  di» 

^^^^^^.^■■a  WM^M»  «avi* 

(1)  Cioè  quelli  del  Mslabar. 

(9)  Fa,  piacquero,  ce,  termini  tecnici  che  ai 
usano  nel  Malabar  dagl'iniziali  ne' misteri  del  giuo- 
co. La  prova  del  capezzale  n'è^uno  de' grandi  ar- 
eani;  e  si  fa  io  recandosi  i  numeri)  prima  di  gio- 
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Torare  90. 1  numeri  gli  pijicqaero;  ed  avendoli 
già  provati  la  scorsa  notte  sott'cil.  capezzale» 
s'è  assicurato  che  sono  baoni;  Il  temo  dee  ve- 
nire infallibilmente .  Tutto  va  bene  ,  dico  io  ; 
ma  e  se  il  putto  non  mette  le  dita  su  questi 
numeri  buoni? 

La  gioventù ,  dice  Irene»  divien  sempre  più 
malcreata.  GÌ* incivili  giovinastri  d'oggidì  ap- 

Sena  mi  guardano  e  mi  salutano  ,  e  i  giovani 
i  trent'anni  fa  gareggiàvan  nel  corteggiarmi. 
Cotesto  è  vero,  Irene;  ma  tu  avevi  allora  tren- 
t'anni  di  meno. 

43.  . 

Marsilio,  jeri  ti  venner  dette,  non  so  come , 
di  belle  cose.  Vuoi  -tu  mantenerti  nel  buon 
concetto  che  ti  sei  acquistato?  Non  &vellare 
mai  più. 

^  44. 

'  La  sciocchezza, la  stoltezza  e  la  pazzia  son 
tre  differenti  cose;  ma  in  Arminio  una  sola» 
tanto  in  costui  esse  sono  immedesimate  l' ima 
nelPaltra:  ónd*è  che  ogni  parola  ed  ogni  azio- 
ne d' Arminio  è  tutt*  insieme  (t  sciocca  e  stolta 
e  pazzesca. 

45. 
Credi  lu,  Corrìppo,  che  mi  sia  un  grande 
castigo  il  vedermi  negato  il  saluto  da  un  pari 

Carli,  sotto  al  capezzale  quando  si  va  a  coricarsi. 
Apparirà ,  s' essi  son  buoni  o  no,  dalla  natura  dei 
sogni  che,  durante  la  nolte,  e  massime  in  sullo 
spuntar  dell'alba,  si  saran  falti. Credo  di  rendermi 
benemerito  de'  miei  compatriotti  in  comunicando 
loro  un  segreto  di  tanta  impoctaoca. 
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tao?  Io  anzi  te  ne  ringrazio.  Cosi  mi  troTo 
sciolto  ancor  io  dairoboiigo  di  salutar  te;  che 
certo  non  meritavi  tanto. 

46. 
Gii  altri  sosnan  dormendo  ;  e  tu ,  buon  no- 
mo, vegghiando:  se  pur  è  vero  che  Yegghii  mai. 

Snipizio  sospira  di  e  notte,  si  rammarica 
d' ogni  cosa,  si  querela  di  tutti,  iìigge  il  consor- 
zio umano.  Perchè  ?  Egli  noi  sa.  -  Camillo  ha 
sempre  fretta.  Mangia  in  fretta, parla  ia  fretta, 
saluta  in  fretta,  cammina  in  fretta,  fa  tutto  in 
fretta.  Perchè?  Égli  noi  sa.  -Ottavio  ora  sta  chiu- 
so nella  sua  .«stanza  dalla  mattina  alla  sera ,  ed 
ora  egli  è  da  per  tutto.  Tu  '1  vedi  a  san  Mi- 
chele, a  santa  Croce,  a  san  Francesco,  a  Porta 
Nuova  (i),in  ogni  contrada,  in  ogni  angolo 
della  città.  Perchè  ?  Egli  noi  sa.  -  Sollo'oen 
IO  :  perchè  costoro  son  pazzi. 

48, 

Scrìbonìo  ha  meditata  la  riforma  del  genere 
umano.  Egli  ha  per  eccellenti  le  sue  teorie:  non 
ci  vede  altra  difficoltà  che  questa  :  che  il  genere 
umano  le  trovi  buone  ancor  egli ,  e  le  adottL 

49- 
Dice  Scrìbonio,  che  a  rigenerar  la  natura 

umana  bastan  due  cose,  ambedue  semplicissi- 
me :  indur  gli  uomini  ad  una  benevolenza  uni- 
versale, e  lar  che  ciascun  sì  contenti  del  suo. 
Semplicissime  certo,  dico  io;  ma  un  po'  mala- 
gevoli ad  ottenersi. 

(i)  I  nomi  roalabaricì  delle  contrade  sono  alquan- 
to malagevoli  a  proferirsi ,  e  perciò  il  traduttore  vi 
ha  sostituiti  questi  di  più  facil  pronuncia. 
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5o. 

Diodoro  mi  vanta  sempre  labeUezz«,]a  gra- 
zia, la  vivacità  e  T  ingegno  della  sua  donna  y 
e  non  mi  parla  mai  del  suo  senno.  Che  ne  con- 
cludo io?  L*una  di  queste  due  cose  :  o  ch'ella, 
n'ha  poco,  o  che  n'ha  egli  ancor  meno. 

5i. 

Grisogono  va  empiendo  il  proprio  scrigno,  e 
piange;  e  Agatopisto  va  votando  il  suo,  e  ride. 
Quel  di  costoro  è  più  matto? 

5:2. 

Secondo  Cartesio,  gli  uomini  pensano  sem* 
pre  ;  e  secondo  me,  non  pensano  mai.  So  pen- 
sassero, dico  io,  almen  quakhe  volta,. farebbon 
essi  tante  pazzie  ? 

55. 

Guasparrì  non  s'accorda  con  sé  medesimo  ; 
e  vnoi  tu  eh'  e*  s'accordi  cogli  altri  ? 

54 

I  più  savii  nella  teorica ,  allorché  si  viene 
«Ila  pratica,  sono  sovente  i  più  pazzL 

55. 

Circe  non  cangiava  zik,  come  è  fama,  gli 
uomiiii  in  bruti  :  essa  soltanto  a  quelle  bestie 
che  avean  faccia  d'uomo  dava  la  lor  propria 
forma.  Perchè  Ulisse  era  uom  veramente ,  il 
lasciò  qual  egli  era  ;  e  cosi  avrebbe  fatto  di 
tutti  quelli  che  fossero  stati  simili  a  lui.  Il  mal 
si  fii,  che  anche  al  tempo  di  Circe  gli  uomini 
eran  pocbii  e  le  bestie  molte. 

56. 

Durante  la  notte,  credeva  un  gufo  di  avere 
miglior  vista  che  Taquila;  ma  come  fu  giorno, 
conobbe  che  s'era  ingannato.  Gismondo,  tu 
che  stimi  tanto  il  tuo  ingegno,  senza  averlo  an- 
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€ora  messo  alla  prova ,  saresti  mal  nel  caso  di 
questo  povero  glifo? 

Quanto  un  uomo  è  più  sciocco,  tanto  da  più 
egli  si  reputa  ;  e  non  na  mascalzon  che  non 
dica  :  Se  fossi  re  io ,  so  ben  quello  che  avrei 
a  £ire. 

58. 

Quel  carico,  fratel  mio,  che  ti  sei  recalo  in 
sul  dosso,  ti  fa  gir  curvo:  mettil  giù;  non  i 
fatto  per  li  tuoi  omeri. 

59. 

L'ambir  molto  gli  onori  è  grande  indizio  di 
meritarli  poco. 

60. 

Y'ha  chi  non  ti  loda  quando  il  dovrebbe? 
è  un  emulo  geloso  del  tuo  merito.  V'ha  chi  ti 
loda  quando  conosci  tu  stesso  di  non  meritar- 
lo? è  un  adulatore  che  ti  zimbella .  -  Cotesto 
non  m' è  nuovo  ;  lo  so.  *  Lo  sai,  ti  risenti  del 
primo,  e  comporti  il  secondo  ? 

61. 

La  tua  lucerna,  Aristobolo,  ha  il  lucignol 
tropp'alto:  abbassalo  un  poco.  Splenderà  me- 
no, ma  r  olio  durerà  più. 

6a. 

Non  mascherarti  tanto,  Leandro  >  se  non  vuoi 
essere  conosciuto. 

63. 

Don  Efifisippo,  non  contrariar  cosi,  coma 
fid,  r  indole  e  l'umor  del  tuo  alunno.  A  questo 
modo  guastate  in  lui  a  vicenda  tu  l'opera  della 
natura,  ella  F opera  tua;  «,  pervertito  in  esso 
o^i  buon  principio,  egli  riuscirà  o  un  malva- 
gio,  o  un  inettO' 


64'. 
Se  tu  desideri  di  levarti  qualcun  dattorno  > 

prestagli  danari. 

65. 

Eugenio  mi  dice  cbe  la  sua  bella  donna  gli 
è  scala  per  cui  egli  sale  al  Fattore»  Si;  ma 
questa  scala  ha  i  gradini  un  po'  sdruccictlevoli, 
ed  ei  corre  rischio  di  venirsene  giù  a  capitom- 
bolo. 

66, 

Vuoi  tu  sapere  chi  é  il  maggior  tuo  nemico  ? 
Dirottelo  :  tu  medesimo. 

E  falso  che  il  mondo  peggiori  sempre.  Cer- 
to a'  di  del  diluvio  non  eran  gli  uomini  angio- 
letti di  paradiso;  e  se  d'allora  in  poi  fossero  iti 
deteriorando  ogni  di,  noi  or  saremmo  centomi- 
la volte  peggiori  dei  diavoli  dell'inferno. 

6S. 

Sai  tu  perchè  tanti  maritaggi  .oggidì  si  di- 
sciolgono cosi  facilmente?  perchè  .erano  male 
annodati. 

6g, 

Quando  alcuno  ti  fa  solenni  proteste  di  ge- 
nerosa amicizia,  guarda  bene  se,  oltre  alla  fac- 
cia davanti,  e'  n'  avesse,  come  Giano,  un'  altra 
di  dietro. 

Sei  pur  semplice  se  tu  credi  che  i  più  degli 
'  uomini  faccian  della  loro  amicizia  liberal  do- 
•no  :  essi  la  vendono;  e  d'  ordinario  ad  assai 
care  prezzò;  Ciò  per  altro  non  ha  d'amicizia 
se  non  il  .nome.  La  vera  amicizia  è  un  commer- 
cio d'affetti  nobili  e  generosi.  L'amico  vuole  il 
ben  dell'amico;  e'I  vuole  più  per  lui  che  per 
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sé.  ProTa  una  dolce  soddisfazione  eh'  egli  ab- 
bia altri  amici,  e  glie  ne  procara  egli  stesso;  e, 
se  per  caso  vengono  tra  toro  a  rottura,  lì  rap- 
pattuma insieme. 

71. 
L'amore  è  men  noì>iIe  e  più  interessato  che 
Taroicizia.  L'amante  fa,  è  vero,  per  compiacere 
alla  sua  innamorata ,  di  gran  sagrili zii  ;  ma  in 
facendoli  intende  di  attirare  a  sé  le  voglie  e  i 
pensieri  di  lei;  che  è  quanto  a  dire,  li  fa  per 
sé  stesso.  Vuoi  vedere  s  e'  fa  tutto  per  sé? ]Son 
sostiene  ch'ella  ami  alcun  altro,  né  ch'altri  ami 
lei  ;  e ,  se  taluno  le  si  avvicina,  se  ne  ingelo- 
sisce ,  e  tra  lui  e  lei  semina  zizzania  quanta 
più  può. 

Le  catene  d'Amore  pajon  d'oro ,  e  sono  di 
ferro:  perdono  facilmente  la  lor  lucentezza,  e 
si  copron  di  ruggine. 

La  natura,  nella  distribuzion  che  fé  delle 
cose ,  as5egn{^  alla  fanciullezza  i  trastulli ,  alla 
gioventù  le  burrasche,  alla  virilità  le  faccende,  ^ 
alla  vecchiezza  i  pensieri,  alla  decrepitudine  i 
guai. 

74". 
Un  profondo  matematico,  un  metafisico" su- 
blime, un  grand'uomo  di  stato  neUe  ordinarie 
conversazioni  stanno  a  disagio,  perchè  si  tro- 
vane, in  un  pa0|a  ^oye  1^  k>r  moneta jion  corre. 

■  ■  ■  75. 

Ha  mai  1*  uomo  trovato  alcuno  in  cui  non 
ravvisasse  nesstm  difetto?  -  Si,  "uno.  -  Chi? 
-  Sé  medesimo. 

Col.  Voi  III.  2 
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*,.  ..  ?6-     . 

E  ben  raro  il  caso  in  cui  una  tigre  o  una 

iena  ne  sbrani  un*  altra .  £  gli  uomini  si  uccU 

don  tra  loro  a  miglia] a. 

77- 
Credi  tu  un  uom  liberale»  Aurelio  percb*egH 

ti  fa  quel  presente?  e  un  uom  liberale  Ottavia 
perchè  ti  manda  quel  donativo?  Il  primo  in- 
tende con  esso  disobbligar  se  da  quanto  ti  dee 
per  li  rilevanti  servigi  cfie  gli  bai  prestati;  e  il 
secondo  obbligar  te  a  prestarne  anche  a  lui  in 
un  affare  che  sommamente  è  per  essergli  van-^ 
taggioso.  Con  la  maschera  della  liberalità  l'un 
copre  la  sua  superbia,  e  Taltro  la  sua  avidità. 

78- 
Il  traffico  più  lucrativo  d'  ogn*altro  è  Quello 

dei  donativi .  A  un  buono  speculatore  frutta  il 

cento  per  uno,  e  più. 

79-      ...         . 
Tienti  pur,Greremfa,i  tuoi  favori:  tu  ci  metti 

tali  aggraviiy  che  superado  il  valor  della  merce. 

80. 

Se  tanto  sono  gli  uomini  e  allettati'  dalla  bel- 
lezza, e  disgustati  dalla  deformità,  onde  avvien 
poi,  che  una  gran  parte  di  loro  volga  ]«  spalle 
alla  virtù,  eh  è  si  bella;  e  la  faccia  al  vino, 
eh' è  si  deforme? 

81. 

Tu,  che  tanto  degeneri  dagP illustri  «volt 
tuoi,  a  che  mi  vai  sempi^e  vantfemdo  la  lor  vir- 
tù, il  lor  valore?  Or  non  f*avvedi'cl|e«|^iranci 
con  ciò  da  te  stesso  la  tua  condanna? 

.  8x 

Mentre  io  mi  sto  centellando  il  liquor  deli- 
zioso di  cui  le  nostre  contrade  son  debitrici  al- 
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FArabia ,  dico  talora  a  me  stesso  :  Ponesti  mai 
mente  al  gran  numero  delle  braccia  che  furo- 
no mosse  a  somministrarti  cotesta  tua  prelibata 
bevanda?  Poscia  da  questo  pensiero  ne  nasce 
un  altro,  e  sogg;ìungo:  Or  fa  ragione  da  ciò 
del  numero  sterminato  di  quelle  che  si  debbon 
poi  movere  continuamente  a  recarti  tutti  i  co- 
modi della  vita  (i).  Compreso  allora  da  mara- 
viglia, e  da  un  naturai  sentimento  di  gratitu- 
dine, esclamo:  O  santi  legami  della  civil  socie- 
tà, io  vi  bacio  con  gioja,  dappoiché  mi  vien  da 
voi  tanto  bene. 

83. 

n  maDgno  dice  male  de*  buoni  ;  lo  sciocco 
or  de'  buoni,  or  de'  malvagi  ;  il  saggio  di  nes- 
sun mai. 

84. 

A  passare  ouaggiu  non  plebejamente  la  vi- 
ta, rìclùedesi  elevatezza  d'animo  nel  prefìggere 
a  sé  medesimo  in  tutte  le  azioni  nobili  fini  ;  e 
indi  prudenza  nel!'  eleggere  i  mezzi  valevoli  a 
conseguir  questi  fini;  e  indi  avvedimento  a  far 
nascere  le  propizie  occasioni  cU  giovarsi  di  que- 
sti mezzi  ;  e  indi  destrezza  nel  ri  movere  ^1  im- 
pedimenti che  ci  si  frappongono  ;  e  indi  mtre- 
pidità  nel  sormontare  quelli  che  non  si  posson 
rìroovere;  e  indi  fermezza  nel  persistere  nel- 
le risoluzioni  già  prese.  -  Quante  cose ,  Iddio 


(i)  Non  è  egli  un  bello  spettacolo  il  veder  nel 
sistema  sociale  migliaja  d'aotnini  del  conlinuo  im- 
piegati nel  prepararci  e  fornirci  tulio  quello  che  ci 
Disogna  a  passare  agiatamente  e  deliziotamente  i  di 
nostri?  Lettor 9  dimmi  il  veroi  ci  pensasti  tu  mai? 


miol  -  Te  ne  sgomenti?  Vivi  dunqae  plebe« 
jaraente. 

85. 
Ciascun  vede  gli  oggetti  del  color  degli  oc- 
chiali eh'  e*  $i  mette  in  sul  naso. 

86. 
L'uom  nella  slessa  guisa  del  pendolo  dall'un 
degli  estremi  si  spinge  ali'  altro  »  e  non  sa  re- 
starsi nel  mezzo,  dove  sta  la  virtù. 

87. 
Grìsanto  versa  dall'  un  degli  occhi  lagrime 
di  dolore  per  la  perdita  che  ha  fatta  di  un  zio, 
il  qual  ramava  teneramente;  e  lacrime  d'alle- 
grezza dall'altro  per  la  pingue  eredità  che  que- 
sto zio  gli  ha  lasciata.  Quanto  delizioso  è  il 
piangere  a  questo  modo! 

88. 
Non  dir  che  quell'albero  maestoso  ingombri 
inutilmente  il  terreno.  S'esso  non  è  fruttifero, 
porge  diletto  alla  vista  col  suo  bel  verde  y  e 
un'ombra  ristoratrìce  co'  fronzuti  suoi  rami 
negli  affannosi  di  della  state. 

89. 
Le  passioni  sono  per  lo  piik  le  ffuidatrici  dei 
nostri  passi.  E  la  ragione  che  fa?  dorme,*  o  son- 
necchia. 

90. 
Guglielmo  vive  alla  musulmana; ma  egK  dà 
bei  precetti  di  morigeratezza  a'  figliuoli,  lì  mal 
si  è,  che  i  figliuoli  di  Guglielmo  nanno  buona 
vista  e  cattivo  udito. 

Nelle  medaglie  osserviamo  più  attentamente 
il  dritto  che  il  rovescio;  e  negli  uomini  più  il 
rovescio  che  il  dritto. 
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Liaatizlo  ha  coccbi ,  cay tUS ,  livree  :  in  casa 
sua  banchetti 9  conversazione,  |[iuoco;  in  casa 
sua  snoni,  balli,  ricreazioni  d'ogni  maniera:  e 
con  tutto  ciò  io  lo  veggo  spesso  accigliato,  in- 
quieto, torbido,  malinconióso'.  Lucilio  altro  non 
ha  che  un  vecchio  domestico;  vassene  a  piedi, 
siede  a  parca  mensa,  passa  la  sera  in  uno  stan- 
zino or  con  un  pajo  d'amici  al  più,  or  tutto 
solo ,  con  in  mano  o  un  libro  o  la  penna  ;  e 
nondimeno  è  sempre  tranquillo,  sempre  lieto» 
sèmpre  festevole.  Scorgendo  ciò,  io  dico  fra 
me  :  sarebbon  mai  le  ricchezze  uscite  ancor 
esse  del  bossolo  di  Pandora? 

.95. 
Come  nella  moneta,  cosi  nelFuomo  l'oro 

non  è  mai  puro;  e  quando  tu  trqvi  negli  uo- 
mini più  oro  che  rame,  di'  pur  eh' e'  sono  mo- 
neta di  buona  lega.  Non  si  hanno  a  rifiutar 
tuttavi'a  né  pur  quelli  di  lega  inferiore;  ma 
debbonsi  pigliare  per  quel  che  yagliono. 

Quando  io  considero  quanto  l'amor  proprio 
illude  ciascuno  nella  stima  ch'egli  fa  di  sé  stes- 
so, posso  io  mai  credere  di  non  esseme  cosi 
sedotto,  come  gli  altri,  ancor  io?  Che  debbo 
£sire  adunque?  DìfTalcare  almeno  due  terzi  di 
dò  che  a  me  par  di  valere. 

gS. 
Se  l'uom  fosse  meno  accecato  dall'amor  prò* 
prio,  avrebbe  in  abborrt mento,  più  che  la  sa- 
tira, r  adulazione.  Quella  di  sua  natura  tende 
a  sanare  y  questa  a  corrompere  la  mente  ed  il 
cuore. 
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gè. 

Conosco  il  pericolo.  -  Non  basta.  -*  E  Io  te- 
mo. -  Non  basta  ancora.  -  E  lo  fiiggo.  -  Così 
fa  il  saggio. 

97- 
Può  egli  esservi  piacer  vero  dov'ha  rimorso? 

E  può  non  avervi  rimorso  in  atto  o  in  pensie- 
ro indegno  dell'uomo? 

q8. 
Fulvio,  se  tu  mi  loài,  io  ti  ringrazio,  e  men 
Vo;  e  se  mi  censuri,  ti  so  grado,  m'arresto,  e 
t*  ascolto.  Sai  tu  perchè?  perchè  dalla  censura 
io  cavo  molto  profitto;  dalla  lode  nessuno. 

99- 
La  lode  ubbriaca ,  siccome  il  vino  ;  ma  con 

questui  differenza,  che  l'uno  offusca  la  ragione 

per  poche  ore,  e  l'altra  per  sempre. 

lOO. 

Vuoi  tu  provare  un  sentimento  tenero  e  de- 
lizioso? Rasciuga  le  lagrime  altrui  con  la  tua 
pezzuola. 

lOI.       ' 

Se  vuoi  chiuder  tranquillamente  i  tuoi  oc- 
chi quando  ti  se'  coricato,  tienli  ben  bene  aperti 
durante  il  giorno. 

102. 

Le  viziose  abitudini  sono  altrettante  catene 
che  ritengono  l'uomo  in  una  misera  schiavitù. 
Guardisi  dal  contrarne  veruna  chi  vuol  con- 
servare intera  la  sua  libertà. 

io3. 

Gontraggonsi  le  abitudini  in  ripetendosi  con 
piacere  le  medesime  azioni:  sono  queste  gli  anel- 
li onde  l'uom  si  va  fabbricando  a  poco  a  poco 
le  sue  catene. 
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io4. 

Prima  di  far  che  che  sia,  entra  in  te  medesi- 
mo, e  di':  sarebbe  mai  questo  un  anello  di  qual<- 
cl&e  catena  ch'io  andassi  fabbricando  a  me  stes- 
so? Se  il  sospetti,  e  tu  astientene:  con  tal  arte 
li  manterrai  nella  signoria  di  te  stesso  perpe- 
tuamente. 

io5. 

O  miseri  schiavi  di  abitudini  inveterate,  voi 
tì  strascinate  dietro  da  tanti  anni  le  vostre  cate- 
ne; e  tì  pensate  che  la  libertà  sia  fatta  per  Toi?^ 

io6. 

La  libertà  è  prezioso  dono  del  Cielo  ;  tutti 
da  lai  la  ricevono,  ma  pochi  n'  hanno  la  debita 
cura:  i  più  la  peidono  stoltamente;  e  non  la 
conserva  se  non  il  saggio. 

107.  (1) 

Credeasi  ognuno  che  i  Baskerville,  i  Bodoni 
e  ìDidot  fossero  giunti  al  non  plus  ultra  della 
tipografica  eloria.  Erronea  credenza:  restava 
da  farsi  un  altro  importantissimo  passo;  aneUo 
di  mescolare  nel  frontespizio  de'  libri  i  tedeschi 
caratteri  cogl' italiani.  Questa  novella  eleganza 


(1)  Io  credetti  apocrifo  da  principio  il  trattatello 
presente  ;  ma  seppi  dì  poi  ch'era  aocor  esso  farina 
del  sacco  del  filosofo  malabarese.  Egli  manteneva 
un  commercio  epistolare  con  le  piii  colte  persone 
delle  nostre  contrade,  da  coi  ragguagliato  era  dei 
piii  recenti  ritrovati  d'Europa,  e  sopra  tutto  dei 
nuovi  progressi  che,  la  Dio  mercè,  va  facendo  la 
stampa  tra  noi.  Piacquegli  sommamente  quest'arte 
di  comporre  alla  romantica  il  frontespizio  deMi* 
bri  ;  e  con  giubilo  i' adottò ,  come  cosa  degnissima 
del  Malabar. 
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iotertìene  Poccbìo  con  «m  incanto  gradevolissi- 
mo. Deh  per  amor  di  Dio,  stampatori,  non  la- 
sciate mai  più  cosi  bella  usanza;  è  questo  il  si- 
curo mezzo  d'immortalar  la  tipografia  del  se- 
colo decimonono. 


TRE 


NOVELLE 

DI 

MESSER  AGNOLO  PICCIÓNE 


«> 


NOVELLA  I. 

DI   UNA    HIBIOXBRIA   DI  FRARCBSCHIS 
DA    ROVENTA    (l) 


ABGOMENTO 

FrancescbÌD  da  Noventa  invola  un  cavallo  a  mes» 
ser  Jeronimo  Rigino  ;  lo  Tende  a  lai  medesimo , 
e  vassene  co' danari  e  col  cavallo. 

s 

Jtvaro  è  che  la  volubil  fortuna  non  s'opponga 
con  inopinati  accidenti  a  quello  medesime  im* 
prese  a  cui  da  principio  mostrata  s'era  propi- 
zia. Qualora  questo  interviene  ad  uomini  di 
pnsìUanima  natura,  noi  li  vegliamo  scoraggia- 
ti ed  inviliti  arretrarsi,  e  perdere  miseramente 
quel  frutto  delle  passate  fatiche ,  cui  Sarebbe 
per  avventura  venuto  lor  fatto  di  córre,  se  più 
animosi  avessero  con  la  desterità  del  consiglia 
gl'iatraposti  ostacoli  tentato  di  superare.  A  cor- 

(i)  Nel  catalogo  de' Novellieri  posseduti  dal  con- 
te Anton  Maria  Borromeo,  questa  NoveHa  fu  attri- 
buita a  Gio.  Battista  Am'alteo,  valente  poeta  del  se- 
dicesimo secolo.  Il  Borromeo  se  '1  creaeva,  perchè 
l'autore,  per  dar  qualche  pregio  al  dono  che  gìie< 
ne  fece,  la  spacciò  per  componimento  di  quel  cdì»* 
rissimo  letterato. 
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-reggere  una  dappocaggine  di  tal  fatta  è  molto 
acconcia  la  Novella  che  ora,  se  non  vi  grava 
l'udirla,  racconterò:  essa  mostreravvi  quanto 
vaglia  la  imperturbabilità  delFanimo,  non  solo 
a  trarci  d'impaccio  alloracbè  la  sorte  con  su- 
biti attraversamenti  frastorna  i  nostri  disegni , 
ma  eziandio  a  volgere  in  nostro  avvantaggio 
gli  stessi  sinistri  ònd'essa  ci  minacciava^ 

Nella  nostra  città,  più  per  anticbità  illustre, 
e  per  quel  cbe  un  tempo  essa  fu ,  che  per  lo 
presente  suo  stato,  usava  talora  un  certo  Fran* 
cescbin  da  No  venta,  ladro  il  più  scaltrito  e  ma- 
riuolo  il  più  tristo  di  quant^i  se  ne  trovasser 
giammai.  Costui,  sentendo  cbe  un  nostro  rag- 
guardevol  gentiluomo,  chiamato  messer  Jero- 
nirao  Bigino,  teneva  un  bellissimo  palafreno 
ad  una  sua  villa,  dov'egli  solca  dimorare  buona 
parte  del  tempo,  siccome  colui  che  della  col- 
tivazione della  terra  molto  si  dilettava  >  posesi 
in  cuor  di  rubarglielo  :  il  cHe  sperava  che  do- 
vesse agevolmente  venirgli  fatto.  Aspettato  per 
tanto  il  tempo  in  cui  egli  sapea  che  messer  Je- 
Yonimo  non  sì  trovava  ne*  suoi  noderi,  e  prèsa  ' 
notizia  si  del  castaido  e  sì  di  colui  che  del  ca- 
vallo avea  cura,  come  pur  d'altre  partioolarìtà 
xhe  al  suo  intento  facevano,  andossene  alla  vil- 
la di  messer  Jeronirao  :  e  quivi  fattosi  credere 
un  suo  domestieo  venuto  di  fresco  al  servigio  di 
lui,  chiese  conto  in  nome  del  padrone-  di  alcu- 
ne faccende,  altre  ve  ne  ordinò;  e  fatto  sembiaor 
te  di  aver  eseguite  le  ricevute  còmm esstoni,  con* 
tento  per  quel  giorno  soltanto  di  questo,  di  là 
si  parti.  La  seguente  mattina  ritornatovi  al- 
quanto per  tempo,  disse  sé  essere  mandato  da 
messer  Jerouimo  per  lo  palafreno,  cui  egli  do- 


29 

Tea  sabitamente  condurglì  alla  città .  Diede  il 
boon  castaido  pienissima  fede  alle  costui  paro» 
le;  e  fattogli  allestir  il  destriero  (i),  glìel  con- 
segnò, raccomandandoglielo  il  più  cbe  sep- 
pe. Franceschino,  assicuratolo  che  gli  avrebbe 
quella  cura  che  a  cosi  fatto  cavallo  si  conveni- 
ya,  condusselo  a  mano  per  poco  di  via  ;  ma, 
come  si  fu  dilungato  alquanto  dalle  possessio- 
ni ^i  messer  Jeronimo,  salivvi  sopra,  e  se  n'an- 
dò via  di  galoppo;  né  mai  si  ristette  sino  a  che 
non  fu  giunto  a  Sacile .  Credutosi  quivi  in  si-* 
curo ,  egli  giudicò  di  dover  dare  alla  faticata 
bestia  qualcbe  riposo  ;  e  Se  n'andò  alPalbergo. 
Ed  ecco ,  poco  stante ,  sopravvenirvi  inaspet- 
tatamente messer  Jeronimo,  da  Francescnino 
molto  ben  cQnosciuto,  comecb'egli  non  cono- 
scesse costui .  Se  a  questo  ribaldo  palpitasse  il 
«acre  a  tal  vista,  non  si  dimandi:  pure,  veg- 

ge&do  cbe  del  cavallo  nessuna  inchiesta  era 
itta,  ed  udito  avendo  cbe  il  Bigino  a  Porde- 


(i)  La  voce  destriere  o  destriero,  secondo  il 
suo  vero  significato,  dinota  cax^aUo  nobile  aduso 
di  battaglia  o- torneo;  e  perciò  slimaoo  alenai 
che  non  possa  questa  voce  essere  adoperata  in  par- 
landosi di  cavalli  che  servono  ad  altri  usi  :  ma  io 
non  sono  del  loro  avviso.  Certo  non  apparisce  che 
fosse  a  ciò  destinato  quel  cavallo  spagnuolo  che  in 
ana  delle  Cento  Novelle  antiche  è  pur  nominato  per 
ben  quattro  volte  destriere,  e  paritpente  destriera 
n'è  nominata  la  madre  (Novella  III.  neir edizione 
del  15^5,  e  li.  nella  stampa  del  1572).  Senza  dub- 
bio egli  è  avvenuto  anche  di  questo  vocabolo  come 
di  moltissimi  altri,  de' quali  s'è  ila  col  tempo  allar^ 
gando  di  pili  in  piii  la  significazione. 
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iiooe  sen  giva  per  certe  sue  bisogne,  lo  sbìgot« 
tito  animo  alquanto  rassicurò.  Ad  ogni  modo 
egli  non  sapea  bene  ciò  cbe  s'avesse  a  fare,  di 
troppo  gran  pericolo  egualmente  parendogli  e 
Tanaare  e  il  rimanere  :  che,  s'egli  lasciava  tut- 
tavia il  destrier  nella  stalla,  di  leggieri  avvenir 
poteva  cbe  o  '1  padrone  od  un  suo  domestico, 
cb'egli  avea  seco,  v'entrasse  (siccome  talora 
fanno  coloro  cbe  di  veder  cavalli  dilettaosi), 
e,  vedutolo,  il  conoscesse  ;  e  se,  al  contrario, 
egli  tratto  l'avesse  fuori,  per  condorlosi  via,  e 
ne  fosse  stato  per  avventura  veduto,  avrebbe- 
offerta  loro  egli  stesso  la  occasione  di  diseo- 
prirlo.  Or  mentre  ch'egli  si  stava  cosi  fra  due, 
immaginò  un  bellissimo  stratagemma  onde  li- 
berarsi da  tal  pericolone  fu  di  mostrare  egli 
medesimo  il  cavallo  al  padrone,  e  tuttavia  sad- 
varlo:  la  qual  cosa  egli  fece  nel  modo  che  ora 
dirò.  Egli  chiese^!  parlare  a  messer  Jeronimo; 
e  dall'ostiero  gli  fu  condotto  dinanzi.  Costui, 
fattagli  riverenza,  così  gli  disse:  Messere,  il 
mio  padrone,  mercatante  di  cavalli,  tiene  un 
molto  leggiadro  destriero,  del  quale  un  fore- 
stTer  che  'l  vide  s'invaghì  fortemente,  e  vorreb- 
belo  a  tutti  i  patti.  Ma  perchè  il  mio  padrone 
ha  inteso  dal  vostro  castaido  voi  averne  un  al- 
tro tanto  simile  a  questo  eh'  e'  par  proprio  des- 
so, pensando  che  aver  potreste  oltremodo  ca- 
ro cu  possedere  un  pajo  di  cavalli  si  belli  e  di 
tanto  perfetta  rassomiglianza,  egli,  che  in  molta 
riverenza  voi  ha,  prima  di  darnelo  ad  altrui, 
ha  voluto  a  voi  profferirlo.  E  perchè  intese  che 
voi  eravate  di  Oderzo  partito,  per  irvene  a 
Pordenone,  non  sapendo  quanto  poteste  diffe* 
rime  il  ritorno  ;  e  dall'altro  cauto  temendo, 
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Aore  a  n»  non  piacesse  di  comf^eraiio,  non 
avere  a  perdere  la  opportunità  di  compiacerne 
il  forestiere^  che  partiranne  ben  presto,  hammi 
spedito  dietro  a  voi  col  destriere ,  incaricando- 
mi di  raggìangervi  in  qnalonque  luògo  yai  fo- 
ste. Vi  prego  adunque  che  vogliate  esser  con* 
tento  di  veder  questo  suo  cavallo.  Rispose  il 
Rigìno,  che  molto  si  professava  obbligato  al 
mercatante  della  cortesia  cb«  gli  usava ,  e  che 
assai  volentieri  vedrebbe  il  destriere.  Franoe- 
schinaandato  subito  nella  stalla,  dappoi  che  lo 
eU>e  cesi  alla  meglio  lisciato,  ne  '1  trasse  fuori  : 
e  messer  Jeronimo,  sceso  nel  cortile,  bvendol 
ben  bene  esaminato,  fu  pieno  di  maraviglia  nel 
vederlo  cotanto  al  suo  simigliaute;  ed  anche  il 
famigliar,  che  era  seco,  strabiliava  nel  trovare 

Suesto  destriero  per  si  fatta  maniera  conforme 
[  palafreno  del  suo  padrone,  che  avrebbe  gin- 
rato  che  fosse  quello.  £  se  stato  non  fosse  che 
il  padrone  era  persona  bonaria  anzi  che  no  , 
ed  il  servitore  la  balordaggine  stessa ,  eglino 
di  leggieri  sarebbonsi  ayveduti  qual  si  fosse  il 
cavallo  che  avean  davanti.  Disse  allora  messer 
Jeronimo:  Maisi  che.il  destrier  mi  piace;  ed 
appajandol  col  uno,  ne  formerei  una  bella  co|^ 
pia.  Giovami  di  comperarlo  :  quanto  ne  vor* 
rebb'egli?  Rispose  Franceschino  :  Il  forestiere 
n'  ha  profferti  quarantacinque  fiorini  d'oro  ;  e 
io  sono  ben  certo  eh' e'  ne  darebbe  cinquanta. 
Dovete  ben  conteutarvi  che  il  mio  padrone 
v'abbia  preferito  ad  esso,  senza  volere  aocora 
ch'egli  ci  scapiti.  Disse  allora  il  Rigino  :  Cote* 
sto  non  saria  giusto:  io  sono: contento  di  darne 
i  cinquanta  fiorini  $  ben  mi  pare  che  il  pala- 
freno li  araglia.  Riconducilo  lu  tuo  padrone ,  e 
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^  dì*  cb'ei  tenga  il  ea^ftUo  in  seitny  per  iii«. 
La  vegnente  settimana  fa  che  io  l'abbia  a  casa  ; 
e  aaraTvene  annoverato  il  danaro»  Messere,  ri- 
spose Francescbino,  e*  si  farebbe  appunto  co- 
si» se  il  mio  padrone  non  avesse  a  partirsi  pri- 
ma, ed  andarne  a 'Rovigo  ed  a  Ferrara  ed  al- 
trove, senza  tornarsene  qua  innanzi  che  sieno 
passati  parecchi  mest  ;  e  voi  ben  sapete  che  i 
mercatanti  han  bisogno  di  danaro  pe'  traffìdii 
loro  contittuaraente:  sicché  quando  a  voi  non 
aggradi  sborsar  ora  il  contante,  non  può  ìL  ca* 
vallo  esser  vostro.  Yientene  dunque  meco^  disae 
messer  Jeronimo;  io  te  l'annovero  immantinen- 
te :  e  cosi  fece.  Indi  si  volse  all'osi^eì%,  pr^;an- 
dolo  che  gli  trovasse  una  fidata  persona,  la  qua- 
le gii  conducesse  questo  suo  destriero  a  casa. 
Messere,  disse  alior  Franceschino  (dappoi  che 
s'ebbe  le  monete  in  tasca  recate),  a  voi  con- 
viene, per  mio  avviso,  lasciarlo  riposare  fino  a 
tanto  cote  siasi  ristorato  alquanto  4el  cammino 
che  ha  ^atto  ;  perciocché  allora  potrà  rifarlo 
con  molto  minor  disaaio.  Del  condurlovi  po^» 
lasciate,  s' e'  vi  place,  la  cura  a  me  :  non  debbo 
io  tornarmene  a  Oderzo?  Menerolloio  stesso 
infino  alla  casa  vostra:  egli  mi  fia  gradevole 
il  servire  in  ciò  un  tal  signore,  per  obbedir  al 
quale  di  gran  piacer  mi  sarebbe  il  poter  fare, 
non  che  questa,  assai  maggior  cosa.  Messer 
Jeronimo,  come  quegli  che ,  essendo  di  buona 
pasta,  non  sospettava  mal  di  costui,  di  buon 
grado  n'accettò  la  profferta;  e  fattoi  desinare, 
e  datagli  una  buona  mancia,  raècomandògli 
caldissimamente  il  palafreno,  e  parti.  France* 
schino,  come  tempo  gli  parve,  montato  a  ca<* 
vallo,  alla  volta  d'Udine  s  avviò,  lieto  deirave- 
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re  con  una  sottil  malìzia  non  solamente  liberato 
sé  dalla  vergogna  e  dal  pencolo  che  gli  sopra- 
stava, e  salvato  ad  un  tempo  stesso  il  furato 
destriero,  cui  avea  corso  gran  rischio  di  per- 
dere, ma  inoltre  buscati  cinquanta  bei  fiorini. 
Quand'egli  fu  giunto  alla  detia  città,  rivendè 
il  palafreno  quarantacinque  fiorini,  ed  andossi 
in  buon'ora  ;  né  poscia  di  lui  s*  intese  mai  ,pià 
novella. 

Messer  Jeronimo,  spacdati  a  Pordenone  gli 


ser  una  maraviglia.  Ma  qual  sì  rimase  allora 

Snando  egli  comprese  che,  lungi  dall'avere  un 
tro  cavallo  acquistato,  esso  ave^a  perduto  il 
suo!  £gli  s*ebbe  ancora  più  a  vergognare  della 
befTa  ricevuta  e  della  propria'  jbaloccaggine, 
ehe  a  dolere  della  perdita  fatta.  £  perchè  non 
eravi  più  rimedio,  e  conoscea  molto  bene  che, 
per  istiamazzar  chV facesse,  né  II  palafVeno  in 
istalla, né  i  quattrini' in  tasca  gli  sarebbon  tor- 
nati, prudentemente  pensò  che  meglio,  fosée  lo 
starsene  cheto,  per  non  averne,  é^  la  caia  si  di- 
vulgava, oltre  al  danno,  eziandio  lo  scorno. 


X 


Col.  Voi.  III. 
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fuorché  al  Marchése»  la  più  parte  delle  nequi*^ 
zie  dì  cotestai;  ma,  quantunque  pieni  di  mal  ta- 
lento meditassero  da  lungo  tempo  quanti  eran 
quivi  la  sua  rovina,  nessuno  s'attentava  di  far- 
ne al  Prìncipe  verun  motto,  temendo  non  fos- 
sero da  lui  pigliate  in  sinistro  le  accusazioni, 
e  imputate  a  malevoglienza  ed  a  nimistà.  Ma 
perchè  alia  fine  il  favore  che  l'uomo  gode  di 
qualche  potente  signore  gl'inebbria  la  mente  e 
.  lo  acceca  in  guisa,  s'ei  non  è  molto  saggio,  che 
per  troppa  fidanza  egli  non  serba  più  nelle 
azioni  e  nei  detti  le  debite  misure ,  addivenne 
che  la  tracotanza  di  Giacarello  (che  tale  era  il 
nome  di  questo  malvagio) ,  passando  ogni  se- 
gno, cominciò  ad  increscere  allo  stesso  Mar- 
chese. Di  che  non  istettero  guari  gli  astuti  cor- 
tigiani ad  accorgersi  ;  e  giudicando  che  il  tem- 
po fosse  venuto  di  dare  il  tracollo  all'odiato 
giullare,  e  di  levarlosi  dattorno  per  sempre^ 
tanto  destramente  condussero  le  loro  macchi- 
nazioni e  con  esilo  si  felice,  che  il  misero  Gia- 
carello d'ordine  di  Tommaso  fu  imprigionato  ; 
né  passarono  molti  di  che ,  fattoglisi  rigoroso 

STocesso,  e  discoperte  di  costui  inaudite  ribal- 
erte,  fu  condannato  alla  forca. 
Tosto  ch'egli  ehhe  intesa  la  propria  condan- 
nagrone,  cominciò  a  mulinare  come  fuggire 
defia  prigione  potesse,  e  mettere  la  vita  in  sal- 
yo.  £  tra  molti  espedienti ,  che  alla  mente  gli 
occorsero,  si  appigliò  ad  uno,  il  quale  meno 
pericoloso  gli  parve  d'ogni  altro,  e  più  agevo- 
le a  potersi  mandare  ad  effetto.  Aveva  costui 
un  figliuolo  sonatore  eccellentissimo  di^contraln 
basso,  il  quale  se  n'  era  per  buona  sorte  pochi 
giorni  prima  di  Napoli  ritornato,  dove  la  mu- 
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slctL  aveva  apparata.  Egli  com'ebbe  inlesa  la 
disavventura  del  padre,  dolente  e  lacrimoso 
sen  corse  alla  prigione  dove  Giacarello  stato 
era  riocbiuso.  Questi ,  lungi  dal  ricever  egli  i 
conforti  del  figliuolo ,  come  parca  che  si  con- 
venisse allo  stato  suo,  incominciò  con  sereno 
sembiante  a  confortare  lui,  che  molto  turbato 
era,  dicendogli  che  si  stesse  pur  di  buon  ani- 
mo, perch'eèii  aveva  immaginato  già  il  modo 
di  uscire  di  là  sano  e  salvo  ;  e  mostrògli  il  co- 
me. £  con  lui  restato  d'accordo  di  auello  che 
ambidue  avessero  a  fare,  lasdò  che  il  figliuolo 
se  ne  partisse.  E,  fatto  questo,  mandò  pregan- 
do il  Marchese  che  volesse  concedergli  di  pò* 
tere,  prima  di  andar  al  supplicio,  aver  seco  il 
figliuolo,  il  quale. nella  carcere  con  la  dolcez*- 
za  della  musica  gli  alleviasse  in  qualche  parte 
Vangoscìa  che  l'aspetto  della  imminente  morte 
gli  cagionava  :  la  qual  grazia  di  leggieri  otte- 
nuta, questi  col  suo  contrabbasso  incontanente 
vi  si  recò.  S  fatte  quivi,  per  non  dare  sospetto 
dì  nulla,  maestrevolmente  sentire  parecchie  so- 
nate ,  scommise  di  poi  la  parte  anteriore  dello 
strumento;  dentro  a  cui  rimpiattatosi  il  padre, 
che  standosi  rannicchiato  molto  ben  vi  capea, 
egli  diligentemente  con  mastice ,  portato  seco 
a  tal  uopo,  lo  rassettò  ;  ed  appresso  ad  un  buon 
uomoy  il  qual  con  sé  avea  condotto,  e  che  della 
divisata  frode  era  già  consapevole,  il  mise  in 
ispalla,  ed  entrambi  uscirono  della  prigione. 

Non  erano  ancora  ben  fuori  allorché  soprag- 
^unse  un  valletto  del- Principe,  ed  ordinò  al 
sonatore  che  dovesse  senza  verun  indugio  an- 
darsene a  lui,  recando  seco  il  suo  contrabbasso. 
Era  sembrata  cosa  assai  nuova  al  Marchese  che 
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fosse  a  Giacarello  caduto  in  pensiero  dì  ricrear 
il  suo  animo  con  suoni  musicali  in  un  tempo 
in  cui  d'altro  che  di  musica  aver  voglia  dovea  ; 
e  mentre  discorre  vane  con  alcuni  de*  suoi  cor- 
tigiani, gli  venne  da  loro  descritta  la  somma 
eccellenza  del  figliuolo  in  quelFarte  :  il  perché 
divenuto  egli  volonteroso  di  udirlo  sonare,  avea 
comandato  che,  come  della  carcere  colui  uscis- 
se, fosse  condotto  davanti  a  sé.  Qual  diventasse 
il  sonatore  a  questo  impensato  annunziò,  cia- 
scuno agevolmente  può  immaginarlosi  :  ad  ogni 
modo,  poiché  conveniva  pur  obbedire,  fattosi 
animo,  prontamente  v'andò.  Ed  avute,  contra 
ogni  aspettazion  sua,  dal  Marchese  parole  amo- 
revoli, alquanto  Tagitato  spirito  ricompose  ;  e 
dando  al  sonare  principio,  quantunque  il  per- 
soncino  che  dentro  v  era,  con  occupare  una 
parte  del  vano ,  alla  sonorità  dello  strumento 
non  poco  nocesse,  il  peritissimo  sonatore  seppe 
tanto  ajutarsi  e  con  la  nx.aravigliosa  agilità  delle 
dita  e  con  la  somma  destrezza  onde  sapea  ma* 
neggiare  Tarco,  toccandone  le  eorde  per  si 
maestrevol  modo,  che  il  Prìncipe  ebbe  a  dire 
lui  essere  uno  de*  più  eccellenti  sonatori  che 
uditi  avesse  giammai.  Il  valent'uomo ,  dopo  le 
molte  lodi  oategliene  dal  Marchese  e  (come 
ognuno  può  immaginarsi)  eziandio  da  tutta  la 
corte,  sempre  a  secondare  il  Principe  apparec- 
chiata, lieto  del  vedere  quasi  con  certezza  con- 
dotto il  padre  e  sé  medesimo ,  dopo  tanto  pe- 
ricolo, a  Salvamento,  fatto  riverentemente  nn 
inchino  profondo,  era  già  per  andarsene.  Ma 
egli  accadde  a  costui  come  a  nocchiero  il  quale 
si  trovi  d'improvviso  assalito  da  nuova  e  fiera 
burrasca  quando  egli  pur  si  credea  di  toccare 


39 

il  porto.  Perciocché  colui  il  quale  doveva  il 
contrabbasso  recarsi  in  ispalla,  mentre  voDe  in 
alzandolo  mostrare  di  non  durarci  faticai  per 
non  dare  oessuno  indizio  dello  strano  peso  che 
sollevar  doveva,  sdrucciolò,  non  so  come,  stra- 
mazzando con  la  persona  sullo  strumento ,  il 
quale,  mal  potendo  reggere  a  quella  grave  per- 
cossa, tutto  fracassato  rimase.  Di  questo  ina- 
spettato accidente  non  è  da  dire  se  ognnno 
maravigliato  restasse.  Il  figlio ol  di  Giacarello, 
discoperta  veggendo  la  pietosa  sua  fraude,  ten- 
ne per  morto  insieme  col  padre  suo  sé  mede- 
simo ancora;  ma  reoduto  dalla  disperazione 
animoso,  cosi  favellò,^  senza  punto  smarrirsi,  al 
Marchese:  «Alto  e  valoroso  signore,  non  paja 
a  te  strano  che  un  figliuolo  per  la  salvezza  del 
padre  abbia  per  breve  spazio  di  tempo  messo- 
in  obblio  ciò  ch'egli  débbe  ed  al  suo  principe 
ed  a  sé  stesso.  Quello  che  possa  in  tenero  cuore 
il  più  sacro  vincolo  della  natura;  quel  dolce  e 
tenace  vincolo  che  unisce  al  padre  il  figliuolo^ 
tu  stesso  in  te  medesimo  dèi  averlo  provato,  da 
che  tanto  grande  hai  Taninio,  e  bello  e  di  virtù 
pieno.  Non  hai  dunque  a  maravigliarti  che, 
stando  già  per  cadere  al  geoitor  mio  la  scure 
in  sul  collo,  parlasse  in  me  la  natura  si  forte, 
che  io  albra  altra  voce  non  ascoltassi  se  non 
la  sua  :  essa  fu  che  mi  spinse ,  anche  a  costo 
di  dispiacerti,  da  poi  che  altramente  non  si 
poteva,  a  salvare  con  pio  artificio  la  vita  a 
colui  dal  quale  io  tengo  la  propria*  Laonde , 
essendo  tu  principe  savio  e  magnanimo,  io 
spero  che  recarti  non  vorrai  ad  offesa  questo 
mio  atto,  trovandolo  si  conforme  alle  santis- 
sime leggT  della  natura.»  £  ciò  detto,  dinanzi 
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al  PrÌBCÌpe  in  alto  di  sommessione  e  di  ri- 
verenza s'iuginoccfaiò.  Il  Marchese,  il  quale, 
mentre  costui  parlava,  avea  sempre  tenuto  in 
lui  6so  lo  sguardo ,  attentamente  ascottando 
le  sue  parole,  allora  cosi  rispose:  «  Giovane,  a 
me  non  si  addice  il  garrire  ed  entrar  teco  ia 
disputazioni;  pure  a  quanto  dicesti,  in  quel 
modo  che  8(  me  si  conviene,  risponderò.  Gusto- 
c)e  e  vendicator  delie  leggi,  io  punir  desgio  e 
chi  apertamente  le  infrange  e  chi  le  elude  con 
frode.  Avrestu  forse  potuto  senza  grave  delit* 
to,  per  satisfare  a  cotesti  doveri  di  figliuolo  da 
te  vantati,  andartene  armata  mano  alla  carce- 
re, e  trarne  il  padre  usando  la  forza?  Certo 
no.  Adunque  non  t'era  lecito  il  farlo  né  pur 
con  inganno.  Le  leggi  divine,  e  insieme  le  ^ma- 
ne,  e  la  violenza  e  T  inganno  egualmente  con* 
dannano,  perché  tendono  e  quella  e  questo  del 
pari  al  rovesciamento  dell'ordin  civile.  Tolga 
tddfo  non  pertanto  che  io  usi  il  rigore  dove 
aver  luogo  può  la  clemenza.  Commendo  la  tua 
filiale  pietà  ;  biasimo  la  occasione  ed  il  modo 
che  hai  scelti  ad  esercitarla.  Essa  può  tuttavia 
rendere  in  parte  escusabile  il  fallo  tuo  neirani- 
mo  del  tuo  principe,  molto  più,  che  alla  seve- 
rità ed  al  gastigo,  inchinevole  alla  misericordia 
e  al  perdono.  Sorgi;  Thai  ottenuto:  non  inde- 

Sio  te  ne  rende  ìllaudevolfinepercuierrastL 
onoti  ancora  la  vita  del  padre  :  se  non  V  hai 
conseguita  dalFarti  tue,  restatesi  deluse  e  scher- 
nite, abbila  dalla  generosità  del  tuo  prence; 
il  che,  sé  hai  Vanimacosi  gentil  come  mostri, 
ti  dee  maggiormente  piacere.  »  Indi  voltatosi  a 
Giacarello ,  che ,  mezzo  morto  dalla  paura  , 
tutto  tremava  :  «  £  tu  vattene,  soggiunse^  e  in 
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c;razia  di  si  amoroso  figliuolo  fruisci  aneor  la 
fuoe  del  giorno,  la  quale  per  te  non  dovea 
pia  spuntare.  Raccapriccia  al  considerare  il 
grave  pericolo  in  cui  ti  troyasti,  o  piuttosto 
la  cagione  che  vi  ti  trasse;  e  adopera  in  gui- 
sa che  io  non  abbia  a  pentirmi  giammai  di 
essere  stato  mosso  a  compassione  di  te  quan- 
do la  spada  della  giustizia  avrei  dovuto  so- 
pra il  tuo  capo  lasciar  cadere.  »  Qui  pose  fine 
al  suo  dire  quel  generoso  Principe;  e  raccon- 
solati e  contenti,  quanto  altri  immaginarsi  può 
mai,  e  il  figliuolo  ed  il  padre  se  ne  partirono, 
lui  ricolmando  dì  mille  benedizioni.  Risero 
poscia  moltissime  fiate  e  '1  buon  Marchese  e 
i  suoi  cortegiani  con  esso  lui  di  quella  curio- 
sa avventura,  con  piacer  raccontandola  .per 
più  di  a  tutti  i  gentiluomini  che  venivano  a 
corte. 
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NOVELLA  IIL 

pi    UNA    B£Ff A    CHE    UN    ROMITO 
HLQB  AD  tu   CONTADINO. 


PROEMIO   (I) 


Si 


H  circondata  è  questa  misera  vita  da  noje 
ed  affanni,  che  chiunque  si  piglia  il  laude^ 
uol  pensiero  di  procurare  agli  uomini  alcun 
innocènte  intertenimento,  merita  d'esser  /e* 
nato  in  conto  di  loro  benefattore.  Laonde, 
comechè  maggiore  senza  comparazione  sia 
il  pregio  di  quegli  egregii  scrittori  che  nelle 
lor  carte  V utile  sanno  mescolare  col  dolce, 
da  dispregiarsi  non  sono  né  pur  quegli  al" 
tri,  i  quali,  forse  non  credendo  sé  essere  da 
tanto  di  potere  far  ciò ,  sono  unicamente 
intesi  a  recar  con  le  loro  penne  ad  altrui 
qualche  diletto,  A  questo  fine  principalmen" 
te  prestantissimi  ingegni  {siccome  di  sé  me* 


(i)  Prima  di  questa  Novella  n'avea  messer  Agno- 
lo scritta  un'altra;  la  quale  essendo  stata  veduta  da 
un  uomo  di  molto  senno,  ma  forse  di  troppo  seve- 
ro giudizio,  egli  ne  biasimò  l'argomento,  con  dir 
che  questo  non  era  d' utilità  ne  d' importanza  ve- 
runa. Di  qui  prese  occasione  l'autore  di  stendere 
questo  breve  proemio ^  per  far  vedere  la  poca  ra- 
gionevolezza  di  cosi  fatta  accasa. 
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desimo  lo  dichiara  il  maggiore  di  essi)  im- 
presero a  scriver  graziosi  racconti  di  casi 
seguiti ,  de*  quali  se  alcuni  esser  possono  di 
utile  ammaestramento  negl'intralciati  senr» 
tieri  di  questa  mortai  peregrinazione,  la  pia 
parte  senza  dubbio  ad  altro  non  serve  e  ad 
altro  non  è  indiritta ,  che  all'altrui  onesta 
ricreazione.  Per  la  qual  cosa  s'egli  a  me 
pure  avverrà  di  farvi  leggere  non  senza 
gualche  piacere  una  curiosa  avventura  ac- 
caduta ad  un  buon  terrazzano  delle  nostre 
contrade,  avrò  per  bene  speso  quel  tempo 
che  io  passai  nel  distendere  la  presente  iV#- 
vella. 
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AUGOMKNTO 

Gianni  andato  per  legna  in  un  bosco^  ne  lascia  il 
su»  asino  fuori  legato  ad  un  albero.  Due  romiti 

})assando  quivi  vicino,  Io  veggono:  uno  di  essi 
0  scioglie,  ci  lega  se  stesso,  e  manda  il  compa- 
gno suo  al  romitorio  Col  somiere  di  Gianni.  Que- 
sti, uscito  del  bosco,  trova  il  romito  in  luogo  del- 
Tesino  :  lo  mena  a  casa,  e  M  trattien  seco  a  cena 
e  ad  albergo.  Alquanti  di  dopo,  ito  al  mercato, 
sMmbatte  nell' asino  suo;  e  credutolo  il  romito , 
lo  compera,  e  lo  fa  vivere  più  morbidamente  che 
non  si  conviene  ad  asino.  La  bestia  insolentisce , 
prevarica ,  scandalezsa  Gianni ,  e  impenitente  si 
muore  (i). 

Xn  molte  parti  d*  Italia  vedeasi  ne' tempi  ad- 
dietro sulla  cima  di  qualche  rìmoto  colle  eret- 
ta* una  solitaria  casetta,  che  chìamavasi  romi- 
torio o  romitaggio.  Se  ne  veggono  alcune  an- 
che a*  di  nostri  ;  ma  esse  sono  molto  più  rade. 
Erano  queste  casette  abitate  o  da  un  solo  o 


(i)  Il  soggetto  di  questa  Novella  fu  trattato  ezian- 
dio da  uno  scrittore  francese  e  da  un  altro  italiano. 
Egli  non  è  cosa  nuova  il  vedersi  Novelle  scritte  in- 
tomo al  medesimo  avvenimento  da  più  di  una  pen- 
na. Il  compassionevole  caso  di  Giulietta  e  di  Romeo, 
descritto  da  Luigi  da  Porto,  ieggesi  parimente  tra 
le  Novelle  di  Matteo  Bandeìlo;  e  Tunica  Novella 
che  abbiamo  del  Machiavelli  trovasi  ancora,  e  (ciò 
che  è  più  da  notarsi  )  quasi  la  stessa,  tra  quelle  del 
Brevio  :  laddove  la  presente  è  tanto  diversa  in  tutti 
e  tre  gli  scrittori,  che  qui  non  può  cadere  negli  ani* 
mi  veruQ  sospetto  di  furto. 
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da  dae  OTvero  anc^é  da  tre  uomini  al  più,  i 
quali  traeano  quivi  solia ga  vita,  campando  di 
limosine  che  dì  settimana  in  settimana  ne'  cir- 
convicini villaggi  e  nelle  prossime  città  rac^ 
coglievano.  Mon  professavan  costoro  veruna 
regola,  quantunque  abito  fratesco  vestissero;; 
ma,  come  dice  san  Benedetto  (  i  ),  si  conducea- 
no  a  lor  fantasia ,  quello  avendo  per  buono  e 
santo  che  si  confaceva  a' lor  desiderii,  e  ciò 
riputando  illecito  che  lor  non  piacea.  Vero  è 
tuttavia  cbe  alcuni  di  loro  irreprensìbilmente 
viveano  ne* lor  romitaggi; ma  ì  cosi  fatti  erano 

Eochi.  Dimorava  nella  Marca  trivìgiana,  non 
a  gran  tempo,  in  uno  di  questi  romitorii  un 
venerando  vecchione ,  il  quale  era  visi  ritirato 
a  far  penitenza  de* suoi  giovanili  trascorsi,. e 
tutto  solo  passati  avea  quivi  ben  oinquaDt'an<* 
ni  in  iunffhe  astinenze  e  contìnue  macerazioni. 
Ma  perchè  nella  sua  decrepitezza  gli  era  me* 
BiieT  dell'ajuto  altrui,  si  risolvè  di  dar  ricetto 
nel  povero  suo  abituro  a  due  altri  romiti,  l'un 
'  de'  quali  chiamavasi  Teodelindo ,  ed  Arsenio 
l'altro.  Era  Teodelindo  un  romitello  tutto  dol« 


(i)  Ecco  le  sue  parole:  «  Il  terzo  genere  di  so- 
litarii  è  detestabilissimo.  Questi  sarabaiti,  non  appro- 
vati da  nessuna  Besola,  non  messi  alla  prova,  sic- 
come oro  io  crogmolo,  m3,  qual  piombo  molle  e 
cedevole,  serbando  fede  al  secolo  tuttavia,  ben  si 
conosce  che  sono  con  Dio  menzognerì.  Eglino  a  due, 
a  tre,  ovvero  soli,  senza  pastor  che  li  gnidi,  rinchiusi 
non  negli  ovili  del  Signore,  ma  ne' lor  proprii,  al- 
tra legge  non  riconoscono,  che  quella  de' lor  desi- 
derii, avendo  per  santo  ciò  che  asseconda  le  voglie 
loroy  e  per  illecito  quello  cbe  le  contraria,  p 
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cezza ,  e  con  la  soavità  de*  luoi  modi  guada- 
gnavasl  i  cuori ,  e  da  ciascuno  otteneva  ciò 
eh' e*  volea.  L'altro  romito  era  uom  gioviale, 
festevole ,  piacevolone  ;  un  cervello  il  più  fanr- 
tastico  e  gbiribizzoso  del  mondo  ;  e  con  certe 
sue  arti  ciurmava  le  genti,  e  le  induceva  a  far 
il  piacer  suo  senza  che  pur  s' avvedessero.  I 
due  buoni  socii  andavano  per  lo  paese  accat- 
tando ne*  giorni  a  ciò  destinati  ora  pane ,  ora 
Tino ,  ed  or  altro  che  lor  bisognava  ;  e  vi  so 
dire  chV  si  ritornavano  al  romitorio  ben  prov* 
veduti . 

t  Un  giorno  tra  gli  altri  accadde  che,  anda- 
tisi i  due  romiti,  secondo  il  consueto,  limosi- 
nando attorno  al  paese,  mentre  in  sul  far  della 
sera  volgevano  il  passo  verso  il  lor  romitag- 
gio ,  venue  loro  veduto  un  a^no  legato  ad  un 
albero  senza  nessuno  che '1  custodisse.  Appar- 
teneva esso  ad  un  povero  contadino  di  quella 
contrada ,  chiamato  Gianni,  il  quale,  per  so- 
stentar sé  medesimo  e  la  sua  famiglinola ,  col- 
tivava un  piccolo  poderuzzo  :  e  tutto  quel 
'tempo  che  gli  sopravanzava,  era  da  lui  speso 
in  un  bosco  non  guari  lontano,  dove  iva  a 
provvedersi  di  legna  ;  e ,  caricatone  il  suo  asi- 
nelio ,  a  casa  le  conducea ,  recandole  poscia  di 
tempo  in\empo  alla  città;  e  quivi  col  danaro 
indi  ritratto  fomfasi  di  quelle  cose  onde  più 
abbisognava.  Era  questo  Gianni  uom  mate- 
riale e  di  tanta  semplicità,  che  gli  avresti  po- 
tuto dare  ad  intendere  che  in  certi  paesi  gli 
asini  han  Pale  e  volan  com' aquile.  jCoslui,  la- 
sciato il  somaro  fuori  del  bosco ,  era  in  esso 
già  entrato  quando  giunsero  quivi  i  romiti. 
Eglino  avean  quel  di  camminato  molto,  e  per 
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istrade  sdrucciolevoli  e  paDtanose;  e  venen- 
dosene colle  bisacce  piene ,  Tinti  dalla  stan» 
chezza,  a  gran  fatica  traevan  oltre  i  passi.  Ar- 
senio adunane,  veduto  rasino,  s'avvisa  d*ua 
espediente  ael  tutto  nuovo  ;  e  voi  tosi  al  com- 
pagno, gli  disse  ridendo:  Quanto  pagherestu, 
Teodelindo,  aver  quella,  bestia  la  qual  ti  por- 
tasse cotesto  bisacce  ?  Veramente,  rispose  que- 
gli, essa  or  farebbe  al  caso  mio;  tanto  rifinito 
mi  sento.  Or  dimmi,  fratello,  soggiunse  Faltro, 
parti  egli  convenevole  che  una  bestiaccia  da 
soma  stiasi  là  in  riposo  ed  in  ozio,  e  che  noi 
cosi  faticati,  come  noi  siamo ,  n*andiam  (ino  al 
romitorio  con  questo  carico  addosso?  Or  non 
vedi  tu  ch'egli  è  la  provvidenza  di  Dio  che  ci 
ha  fatti  avvenire  a  questo  ciuco?  £  noi  non 
rifiuteremo  il  bene  eh*  essa  ci  mette  davanti. 
Ed  al  somarello  accostatosi,  le  bisacce  depone 
in  sulla  schiena  di  quello ,  inducendo  l'altro 
romito  a  far  lo  stesso  ancor  egli.  Poscia,  di- 
sciolta la  bestia  dall'  albero,  le  tragffe  il  cape- 
stro; ed  avvolgendolo  al  proprio  collo,  vi  lega 
sé  medesimo  nella  guisa  in  cui  stava  prima  le- 

fito  il  giumento.  Indi  volgendosi  a  Teodelin- 
0:  Va,  gli  disse,  fratello,  e  conduciti  teco  al 
romitorio  questo  somiere;  e  giuntovi,  dirai  al 
venerabile  vecchio  che  io,  non  potendo  venir 
più  innanzi  per  istracchezza ,  mi  ricoverai  in 
casa  d*  un  buon  uomo  il  qual  me  caritatevol- 
mente raccolse  ;  ed  a  te ,  affinché  potessi  re- 
carne tutto  il  pane  con  teco,  prestar  volle  que- 
sto suo  ciucherello,  cui  la  vegnente  settima-* 
oa,  tornando  noi  qua,  gli  dovrem  ricondurre. 
Quanto  a  me,  gli  dirai  che  dimani  con  lo  aju- 
to  di  Dio  spero  di  poterci  venir  io  pure  a 
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qualche  ora.  A  T«odelindo  per  la  Bovità  della 
cosa  parea  sognare;  e  comechè  delle  cervel- 
laggini di  costurn' avesse  vedute  assai,  questa 
isembró  a  lui  taftto  singolare ,  che  dubitava 
non  fosse  il  misero  Arsenio  uscito  del  senno  ; 
e  guataval  pur  fiso  con  due  oc^hi  spalancati, 
senza  né  dire  né  far  nulla .  Sa  via ,  soggiunse 
quegli  mezzo  incollorìto ,  spacciati  ;  che  ogni 
piccolo  indugio  potrebbe  guastare  il  fatto  no- 
stro. Di  me  lascia  la  cura  a  me  stesso;  che 
(orse  questo  capestro  non  mi  sta  cosi  male  al 
collo,  come  tu  credi.  Più  di  un'arra  li  ho  data 
di  quel  che  io  so  fare  :  fidati  di  me  pienamen» 
te,  e  fa  ciò  ch'io  t'imposi.  Egli  proferì  con 
tanta  fermezza  e  si  risolutamente  queste  pa- 
role ,  che  r  altro  vi  si  arrendè  incontanente ,  e 
disse:  Or  bene;  poiché  tu  il  vuoi,  e  io  il  farò; 
pensa  tu  al  resto .  E  cacciatosi  innanzi  il  so^ 
marette,  se,  ne  parti  ;  e,  come  fu  aireremo,  non 
disse  né  più  né  meno  di  quello  che  '1  compa- 
gno imposto  gli  avea.  Increbbe  alquanto  d'Ar- 
senio al  vecchio  romito;  ma  conchiuse  alla  fine 
che,  poiché  Iddio  dispone  sempre  le  cose  per 
lo  meglio,  era  da  rimettersi  in  tutto  alla  prov- 
videnza sua,  e  da  ringraziarlo  che  avesse  po- 
sto in  cuore  al  pietoso  villano  e  di  raccorre 
l'un  de'  romiti  si  rifinito,  e  di  accomodare  l'al- 
tro dell'asinel  suo,  acciocché  prontamente  fos- 
se recata  là  sopra  la  provvigione,  della  quale 
era  gran  bisogno. 

Gianni  trattante,  raccolte  ed  affastellate  le 
legne,  usci  del  bosco  per  caricarne  il  somiere  ; 
e  vedendo  un  romito  in  luogo  di  quello,  gri- 
dò: Domeneddto,  ajutami.  £  tutto  raccapric- 
ciato e  fuor  di  sé ,  fecesi  il  segno  della  croce» 
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temen^  non  fosse  questo  un  malo  scherzo 
fattogli  dal  Diavolo;  e  fu  per  voltar  le  calca* 
gna.  Ma  pensando  che  la  versiera  pigliata  non 
avrehhe  la  figura  d' un  sant*  eremita^  rassicu- 
rossi  alquanto;  non  cessando  tuttavia  di  stra* 
biliare,  e  credendo  sé  essere  diventato  pazzo. 
n  romito  in  veggendo  la  stupefazione  e  lo 
scompiglia  di  Gianni,  riteneva  a  gran  fatica  le 
risa;  ma  pur  frenandosi,  disse  al  buon  conta- 
dino: Tu,  figliuol  mio,  fi  maravigli  altamente 
di  ciò  che  ora  vedi  ;  e  n'  bai  ben  cagione.  Or 
quale  fia  poi  la  tua  maraviglia  quando  udirai 
quello  che  io  sono  per  dirti  ?  Accostati  a  me 
senza  paura,  o  figliuolo;  che  qui  non  è  nulla 
da  temer  per  te  stesso ,  comecnè  molto  ci  sia 
da  glorificare  Iddio ,  ed  ammirare  gli  arcani 
giudizii  suoi.  Tu  credevi  di  aver  un  asino  nel- 
la tua  stalla,  e  vi  tenevi  sotto  la  forma  di  esso 
an  romitel  misero,  qual  mi  son  io.  Che  dite 
TOT  (esclamò  allora  più  che  mai  attonito  Gian* 
m',  interrompendo  il  romito),  che  dite  voi,  pa- 
dre mio?  Non  ti  dico  altro  che  il  vero,  ripigliò 
Arsenio.  Ma,  se  tu  vuoi  che  io  ti  narri  come 
intervenne  questo,  discioglimi  prima  del  lac- 
cio ignominioso  che  ancor  mi  s'avvolge  al  col- 
lo. Non  ti  pensare  (prosegai  egli,  come  gd'fu 
tolto  dattorno  il  capestro)  che  l'uomo^  per 
quanto  santa  ei  meni  quaggiù  la  vita,  impec- 
cabli  divenga;  essendoché  la  fragilità  umana 
é  si  grande,  le  occasioni  del  peccare  tanto  ^fre- 
quenti ,  e  cosi  forti  e  contìnue  le. tentazioni, 
ch'egU  vi  può  assai  malagevolmente  resistere. 
E  bench'  egli  fugga  dal  mondo  e  se  ne  viva  in 
solitudine,  si  la  carne  va  seco  e  lo  instiga  con 
gli  stimoli  suoi  da  per  tutto  :  laonde  non  é  ma- 
Coi.  V«l.  III.  4 


raviglia  ch^ei  ceda  talora  alla  tentazione  e  cada 
in  peccato  anche  negli  asili  consacrati  alla  san- 
tità. Ebbi  la  sciagura  dì  peccare  ancor  io;  e  li 
peccati  miei  furon  tali,  che  la  giustizia  di  Dio, 
per  punirmene,  in  un  yilissimo  giumento. mi 
tramutò  :  ed  in  quello  stato  si  dura  penitenza 
io  ne  feci  (e  tu  1  sai),  che  piacque  finalmente 
alla  celeste  misericordia ,  rilevandomi  da  cosi 
fiitta  abbiezione ,  alla  dignità  restituirmi  della 
natura  umana .  Gianni ,  il  qual  prestava  pie- 
nissima fede  alle  parole  d'Arsenio,  ricordali* 
dosi  di  tutta  dò  che  avea  fatto  sofTerire  alla 
infelice  bestia, n'ebbe  grandissimo  pentimento; 
e  gittandoglìsi  dinanzi  in  ginocchioni:  Padre 
mio,  disse  quasi  piangendo,  mi  perdonerete 
Yoi  le  busse  che  avete  tocche  da  me ,  le  quali 
furono  infinite,  e  le  altrettante  malediziom 
che  n* aveste  dalla  mia  bocca?  Della  qual  cosa 
tanto  più  mi  duole,  che  a' santi  eremiti  io  por- 
to grandissima  riverenza.  Arsenio  alzaodol  su 
amorosamente:  Non  te  ne  affliggere,  o  figiiuo* 
lo,  sorrìdendo  rispose  ;  imperciocché  sonando 
tu  a  doppio  in  sul  mio  dosso,  e  cercandomi 
eoi  bastone  le  costole  nel  modo  che  tu  facevi , 
la  mia  carne  tu  maceravi  così  appunto  com'era 
voler  di  Dio  ;  che ,  stata  essendogli  questa  ru- 
bella,  ragion  voleva  che  gastigata  ne  fosse,  per 
farla  tornare  al  dover  suo.  £  dicoti  che  in  ciò 
mi  rendesti  buonissimo  Servigio;  imperciocché 
quanto  più  aspramente  ed  alla  gagliarda  me- 
diavi il  mazzafirusto,  compiendosi  tanto  più 
presto  la  mia  penitenza,  altrettanto  venivi  ad 
affettare  il  tempo  della  mia  liberazione.  Laon- 
de, ben  lungi  dalPaveme  corruccio,  io  debbo, 
anzi  che  no ,  sapertene  grado.  £  ti  prometto 
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eh«  fo,  tornato  alla  mm  cella  ,  ricorderommi 
dì  te  ;  né  mai  lascerò  di  porgere  a  Dio  si  cai-* 
de  preghiere  in  tuo  prò ,  che ,  se  ora  il  danno 
tn  hai  di  restarti  senz'asino,  te  ne  ristoreran- 
no largfaissiniainente  le  celesti  benedizioni,  le 
qnali  scenderanno  sopra  il  tuo  picciolo  tu* 
gurietto  a  far  lieti  e  sereni  i  di  tuoi.  Sitchèy 
figlino!  mio,  prenditi  di  buon  grado  le  tue  le- 
gna in  collo,  e  vattene  ;  che  teco  sia  Iddio.  Ri- 
pigliò allora  Gianni:  Oh!  non  vorrete  venire 
ad  albergar  meco  stanotte  ?  L' aere  già  imbru* 
na,  e  mal  fareste  a  mettervi  in  cammino  a  quo» 
st'ora.  Tu  di' bene,  rispose  il  romito;  ma  di 
qnal  confusione  non  dovrà  essere  a  me  la  vi- 
sta di  quell*  albergo,  dove  io  soggiornai  tanto 
obbrobriosamente?  Ad  ogni  modo,  perchè  il 
sofTerìre  cosi  fatta  vergogna  mi  sarà  cagione 
di  merito  pressò  a  Dio,  volentieri  io  v' accon- 
sento: andiamci.  E,  ciò  detto,  avviossi  Con 
Gianni  all'abituro  di  lui. 

Or  mentre  costoro  andavao  cianciando  per 
via,  fece  Arsenio  scaltritamente  cadere  il  ragio- 
namento sopra  la  famiglia  di  Gianni  ;  e  senza 
che  questi  se  ne  avvedesse,  acquistò  a  poco 
a  poco^  notizia  e  della  moglie  e  de'  figliuoli  e 
del  padre  di  lui.  £  quando  furono  entrati  in 
casa ,  egli  fece  vista  di  conoscere  quanti  eran 
quivi,  e  cominciò  a  favellare  or  con  l'uno  or 
eoli  Taltro,  come  se  lunga  domestichezza  fosse 
stata  fra  loro.  Di  che  restando  attonito  ogno- 
no,  il  romito,  per  pigliarsi  miglior  sollazzo, 
dicea  che  grandissimamente  maravigliavasi  ài 
parere  lor  nuovo,  avendo  egli  pur  soggiornato 
lunga  pezza  in  quella  casa.  £  Gianni  afferma- 
va quello  che  il  romito  diceva  esser  vero.  $ 
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dappoiché  gli  ebbe  lasciati  sospesi  alquanto , 
raccontò  loro  chi  era  il  buon  romitello,  e  sotto 
che  forma  vivuto  si  fosse  con  esso  loro.  Di  un 
uom  molto  attempato,  che  padre  era  di  Gian- 
ni, d'una  giovane  donna,  moglie  di  cotestui y 
e  di  due  teneri  garzoncelli ,  loro  figliuoli ,  era 
composta  quella  semplice  fattiigliuola.  Stava 
ciascun  di  loro  con  la  bocca  aperta,  con  le  ci- 
elia  inarcate ,  e  senza  batter  palpebra  a  cosi 
ratto  racconto.  Tu  letto  avresti  su  que'  rusticani 
visi  un  certo  misto  di  maraviglia ,  di  devozio- 
ne e  d' allegrezza,  e  nel  tempo  stesso  di  ram- 
marico e  di  compassione.  Rammentavansi  del- 
le lunghe  fatiche,  le  quali  il  povero  asino  avea 
durate;  dello  scarso  alimento  di  vile  paglia  o 
del  peggior  fieno  o  delle  più  triste  erbacce, 
estirpate  dall'orto,  che  mettere  gli  solean  nella 
mangiatoia;  e  delle  bastonate  con  che  ognuno 
d'essi  senza  pietà  Tavean  macero  e  pesto:  e  in 
compensazione  di  si  mali  trattamenti  si  studia- 
van  di  fargli  la  più  grata  accoglienza  che  da 
lor  si  potesse.  Furono  uccise  subito  due  galli- 
ne, che  sole  avevano  nel  pollajo;  e  con  quelle, 
e  con  altro  che  in  casa  e'  era,  o  che  fu  procac- 
cia to.d'altronde,  apprestossi  una  lauta  cetaetta, 
rallegrata  d'un  saporito  vino  che  Gianni  ge- 
losamente serbava  in  un  botticello,  il  qual, 
per  onorare  il  suo  ospite,  quella  sera  volle 
ipillare.  Ora  in  mezzo  alle  vivande  ed  a'  bic- 
chieri il  romito,  sollazzevole  per  natura  ,  alla 
gioja  s'abbandonò  per  si  fatto  modo ,  che  re- 
cava maraviglioso  diletto  a  ciascuno  con  pia- 
cevoli niotti  e  con  racconti  di  cose  le  più  stra- 
ne e  bizzarre  del  mondo.  E  tuttoché  avesse 
l' accorgimento  di  richiamare  di  quando  in 
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quando  con  edificanti  {parole  la  lieta  briga tella 
alla  serietà,  per  mostrarsi  allreltunto  divoto  e 
pio,  quant'era  gioviale  e  festevole,  ad  ogni  mo- 
do tanto  non  potè  stare  in  guardia  di  sé  mede- 
simo, che  non  nascessero  a  lungo  andare  nel- 
l'animo di  Gianni  non  so  quali  sospetti  di  que- 
st* ospite  suo:  la  qua!  cosa  avvenne  perché, 
essendo  la  mogìiera  di  lui,  che  Cecca  avea  no- 
me ,  secondo  la  sua  condizione,  alquanto  ap- 
pariscente ,  Arsenio  più  volentieri  con  lei  che 
con  gli  altri  s'inter teneva;  e  dalP altra  parte 
la  Cecca,  la  quale,  oltre  all'essere  di  vota  dei 
religiosi,  era  eziandio  stuzzicata  dalle  piace- 
volezze d'Arsenio,  non  guatava  lui  di  mal  oc- 
chio: di  che  il  marito  erasi,  non  so  come,  più 
d*una  volta  avveduto.  Laonde  non  potè  alla 
fine  più  contenersi,  e  si  disse  al  romito:  «Padre 
mio,  ben  si  vede  la  necessità  in  cui  siete  di 
macerare  la  carne  vostra.  Questa  sera,  perchè 
alquanto  di  condiscendenza  usata  le  avete ,  vi 
s'è  £itta  ricalcitrante,  e  vi  mette  in  pericolo 
di  ricadere  in  peccato.  Che  se  la  recente  me- 
moria delle  passate  sciagure  sì  mal  vi  difende 
dagli  stimoli  suoi ,  io  con  dolor  vi  predico  che 
gran  risico  voi  correte  di  rivestire  forme  asi- 
nine, e  forse  forse  tra  poco.  E  perciò  vi  con- 
siglio di  ritornarvi  domattina  al  santo  eremo 
vostro  ,  e  di  là  non  partendo  mai ,  tribolarla 
senza  remissione  voi  stesso ,  se  non  volete  che 
tribolata  vi  sia  novellamente  dagli  altri.  »  M^ 
rabil  cosa  è  a  vedere  come  la  gagliardfa  di 
certe  passioni  alcuna  fiata  è  valevole  a  de- 
stare ed  aguzzar  l'ingegno  anche  in  coloro 
che  più  l'hanno  torpido  e  ottuso.  A  Gianni, 
della  cui  bocca  non  erano  uscita  mai  sa  non 
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parole  da  uom  meceanico  e  grtfsso,  l'acuto  sti* 
molo  deir  inquieta  gelosia  sollecitò  allora  per 
cosi  fatta  guisa  la  dormigliosa  mente,  eh'  essa 
per  poco  d' ora  si  scosse  dal  naturai  suo  letar- 
go; donde  avvenne  che  costui  per  una  spezie 
di  miracolo  favellasse  come  persona  scalttita 
e  piena  d'accorgimento.  Comprese  il  romito 
per  le  inaspettale  parole  di  òianui  che  gli 
tonveniva  star  sull'avviso,  e  con  gastigati  par- 
lari ed  atti  composti  la  macerazion  della  car- 
ne evitare,  come  poscia  egli  fece  in  tutto  il  ri- 
manente dì  quella  sera. 

La  seguente  mattina,  dopo  un  poco  di  ascioU 
vere,  si  parti;  e  tornatosene  al  romitaggio,  dis- 
se al  reverendo  vecchio ,  che  al  buon  uomo , 
il  quale  ricoverato  l'avea  quella  notte,  era  di 
poi  venuta  l' inspirazione  di  donar  loro  il  so- 
marello  che  il  giorno  antecedente  a  Teodelin- 
do  prestato  avea.  Il  buon  solitario  commendò 
molto  l'atto  caritatevole  del  pio  terrazzano; 
ma  considerando  che  avrebbe  potuto  sembra- 
re alla  gente  non  bene  addirsi  alla  lor  reli- 
giosa mendicità,  ed  alla  dura  vita  eh* essi  do- 
vean  menare ,  il  tenere  un  asino  per  iscansar 
la  fatica,  donde  potea  seguire  intepidimento 
nella  carità  de' fedeli  verso  di  loro,  prudente- 
mente avvisossi  che  fosse  meglio  vendere  quel 
somiere ,  avendone  fatto  senza  anche  nel  tem- 
po addietro;  e  '1  die  a  un  uom  dabbene,  il  qual 
usava  molto  nel  romitorio,  acciocché  il  menas- 
se al  mercato  (i*). 

(i)  Questa  Novella  fu  stesa  da  me  giusta  la  nar* 
razione  che  udita  io  n'  aveva  ìd  mezzo  ad  una  bri- 
gata d'amici.  Ma  qualche  tempo  dopo, avvenutoioi 
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fl  qaal,  veduto  Tasino  suo,  tosto  ad  uno  degli 
orecchi ,  che  alquanto  mozzo  esso  avea ,  il  ri» 
conobbe.  E  mento  dolente,  fattoglisi  vicino  » 
approssimò  la  bocca  all'orecchio  di  lui  per  fa- 
Tellargli  in  segreto ,  e  si  gli  disse  pian  piano  : 
Cime ,  padre,  che  la  carne  rubella  vi  ha  fatto 
Bn'altra  volta  un  mal  giuoco.  Vi  prediss'io  pu- 
re che  cosi  addivenuto  sarebbe.  L'asino,  sen- 
tendo quel  pissi  pissi  entro  alForecchio,  il  ca« 
pò  crolla ,  quasi  di  no  accennando .  Noi  nega- 
te ,  gli  replicò  Gianni  pure  airorecchiò;  io  vi 
riconosco  troppo  bene;  voi  siete  desso.  £  Tasi- 


ad  una  vecchia  cronaca  di  quel  romitorio^  trofai 
narrata  ivi  la  cosa  alquanto  diversamente.  ^  Quando 
lo  romito  (dice  la  cronaca)  giunse  allo  ermo,  e  su-* 
doe  a  contare  a  quello  antico  e  venerabile  solitario 
come  era  suta  la  cosa,  e  quelli  ripreselo  agramenlCt 
•  si  li  impuose  che  tostaoamente  devesse  ricondu- 
eere  Io  ciuco  a  colui  di  chi  era.  Ed  Arsenio  n*an- 
doe:  ma,  come  si  fue  non  guari  lontano  dallo  abi- 
turo del  villano,  disse  infra  sé:  se  io m' apprese nto 
a  Ini,  ed  elli  vede  lo  ciuco  e  me ,  elli  discuopre  la 
froda  che  bolli  fatta  jeri  ;  di  che  pnote  seguire  qual- 
•he  scandalo.  Onde  che  avuta  dottanza  di  qualche 
caso  bratto,  lascionne  ire  lo  ciuco  a  sua  posta,  fi^ 
lo  ciuco  ragghiando  forte  ,  e  scotendo  li  orecchi  ^ 
lievoe  uno  trotto,  e  corse  diritto  atla  capanna  sua.  ^^ 
Quello  che  ne  avvenisse  di  poi  la  cronaca  nel  dice  ; 
ma  non  è  cosa  punto  iaverisimile  che  Gianni,  ve» 
duto  l'asino,  credesse  eh'  e'  fosse  Arsenio  rimutato 
un'altra  volta  in  somaro,  e.  facesse  di  lui  quello  che 
narrasi  nel  resto  della  NoTalla.  (Nota  di  mcsser  Agnol 
Piccione) 
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no  scuote  il  capo.  Deh  aon  mentite  (ripiglia  il 
buon  uomo,  alzando  alquanto  la  voce,],  padre, 
non  mentite;  che  *1  mentire  è  peccato:  si,  siete 
Toì;  vi  conosco  a  mal  grado  vostro.  Gli  è  me- 
glio che  *ì  confessiate:  ben  sapete  che  peccata 
confessato  è  mezzo  perdonato.  La  gente  che 
vede  un  ùom  dialogizzare  con  un  asino,  tenen*- 
do  costui  .per  pazzo,  gli  fa  cerchio;  e,  per  pi- 
gliarsi trastullo  di  lui ,  chi  lo  interroga  di  una 
cosa  e  chi  d^un*altra  :  e  Gianni  dà  risposte  da 
far  morire  dalle  risa ,  pur  sostenendo  quello 
non  essere  un  asino,  ma  uno  sciagurato  erenù- 
ta ,  stato  per  la  fragilità  della  carne  in  forma 
d*asino  tramutato  per  ben  due  volte.  E  fattosi 
da  capo,  tutta  raccontò  la  storia  del  romito 
peccatore ,  diventato  somaro.  A  quel  racconto 
grandi  furono  le  risate;  e  Gianni  tutto  quel  di 
fu  '1  zimbello  di  quanti  eran  venuti  al  mercato. 
Chi  veduto  ha  talora  come  la  civetta  si  tragge 
seco  uno  stormo  d*uccelli  che  le  svolazzano 
intorno  con  mille  versi  e  garriti,  s*  immagini  di 
vedere  quel  babbuasso  seguito  dovunque  an- 
dava, e  attorniato  dalla  ciurmaglia,  la  quale 
e  con  motteggi  e  con  iscrosci  di  risa  maravi- 
glioso  piacere  di  lui  si  prendeva.  Alla  fine  e'  ci 
fu  chi  per  ischerzo  confortollo  di  comperare  . 
quella  disgraziata  bestia,  e  pascerla  di  biada  e 
del  miglior  fieno  che  avesse,  e  farle  ogni  sor- 
ta di  buon  trattamento,  a  riparazione  de*  torti 
che  fatti  per  lo  passato  le  avea.  A  Gianni  piac- 

3 uè  il  consiglio  ;  e ,  comperato  l' asino ,  a  casa 
condusse. 

Qoal  fu  la  maraviglia  del  vecchio,  qnal  del- 
la Cecca,  quale  de' due  garzoni  quando  essi 
videro  T antico  asino  loro!  Or  chi  potrebbe 
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dire  raccoglimento  che  fecero  ad  esso  e  la  cu- 
ra che  ciascun  n'ebbe?  Egli  non  fu  mai  asino 
al  mondo  né  meglio  nutrito  né  più  accarezza- 
to. Morbide  in  poco  tempo  fece  le  carni,  liscio 
e  lucido  il  pelo,  come  quello  d'un  ermellino. 
Ma  la  ribalda  besliaccia  tanto  impertinente  fli* 
Tenne,  e  prese^si  mali  vezzi,  che  a  dare  inco- 
minciò grandissima  noja,  non  che  al  vecchio, 
alla  femmina  e  a'  due  giovincelli ,  a  Gianni 
stesso.  Mordeva  fieramente,  tirava  gran  calci, 
e  ragghiava  si  forte  e  notte  e  di,  senza  mai  ri- 
finire, ch'era  propriamente  divenuta  insoppor- 
tabile a  tutti.  Alla  fine  vedendo  Gianni  che  la 
malvasia  bestia,  in  tanta  morbidezza  tenuta, 
ogni  di  peggior  diveniva;  e  che,  persistendo  in 
quel  tenore  di  vita,  non  tornerebbe  mai  più 
nell'esser  suo  primo;  ed  entrato  in  sospetto 
d'averne  in  gran  parte  la  colpa  egli  stesso,  si 
risolvè  di  ricorrere  novellamente  al  mazzafru- 
sto e  alle  some,  e  di  farle  quel  medesimo  trat- 
tamento che  l'altra  volta  con  tanto  profitto, 
e  con  r approvazione  del  medesimo  Arsenio, 
avea  praticato .  Ma ,  o  fosse  perchè  messer  lo 
somaro»  troppo  morbidamente  avvezzato ,  era 
divenuto  di  complessione  soverchiamente  gra- 
cile e  delicata,  o  fosse  perchè  Gianni  spingeva 
la  sua  severità  ed  il  suo  zelo  alquanto  di  là 
dal  dovere,  FafQitto  asino,  reggere  non  poten- 
do a  cosi  rigida  disciplina,  in  breve  se  ne  mori. 
E  quella  gente  dabbenp  pianse  la  etema  dan- 
nazione dello  sciagurato  eremita,  due  volte, 
secondo  ch'essa  credea,  diventato  somaro,  e 
morto  impenitente  per  un  maledetto  vizio,  con- 
tro al  quale  hanno  a  starsene  in  guardia  anche 
i  poveri  solitarii,  siccome  gli  altri. 
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Qais  non  admìrettir  jplendoreni, 
pulcritadÌD«mi{ae  TÌrtutis? 

Cic.  OJf.  IL  IO. 


JL  anto  è  lo  splendore  e  la  bellezza  della  virtù, 
ehe,  a  detta  d  un  antico  Sapiente,  se  fosse  data 
a'  nostri  occhi  di  vedere  alfa  scoperta  l'aspetto 
suo,  ella  rapirebbe  il  cuor  nostro  in  modo  nia- 
raviglioso .  Ma ,  sebbene  da  quella  nobil  parte 
di  noi,ch'è  destinata  a  suo  seggio,  doves8*ella 
mostrarsi  svelatamente  e  spandere  d'ogn'intor* 
no  una  fulgidissima  luce ,  ad  ogni  modo  addi- 
viene assai  spesso  che  dallo  sregolamento  delle 
nostre  passioni  il  suo  lume  rimanga  offuscato 
in  guisa,  che  di  questo  divino  sole  noi  d' ordi- 
nario non  iscorgiamo  se  non  pochi  e  languidi 
raggi.  Vero  è  tuttavia  che  questa  corruzione 
di  nostra  natura  non  é  in  tutti  grande  ugual» 
mente;  che  anzi  di  quando  in  quando  compa* 
riscon  nel  mondo  certi  esseri  di  nostra  spezie, 
direi  quasi,  privilegiati,  ne*  quali  gli  affetti  si 
trovano*  con  temperati  si  bene,  che  tu  li  dire* 
su  pressoché,  preservati  dal  comune  corrompi* 
mento.  £  percné  la  virtù  in  questi  spiriti  egre- 
gi minor  impedimento  riceve  dalla  ribellione 
de'  sensi,  che  negli  altri  non  suole,  quivi  essa 
sparge  un  fulgore  assai  più  chiaro  ch'altrove. 
Uno  di  questi  esseri  sublimi  ebb'io  la  ven* 
tura  di  poter  contemplare  a  mio  agio  ;  e  tal* 
mente  esso  trasse  a  sé  la  mia  ammirazione,  che 
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gran  fallo  mi  parrebbe  commettere  se  io  nom 
tentassi,  non  dirò  di  descrivere  a  pieno  (che 
fatti  non  sono  per  reggere  a  tanto  peso  i  miei 
omeri),  ma  di  leggermente  toccare  alcuna  cosa 
de*  peregrini  suoi  pregi  con  quella  semplicità 
con  la  quale  servesi  al  vero  assai  meglio  che 
con  gli  artifìzii  più  studiati  e  più  fini  dell'  elo- 
quenza. Inclito  specchio  di  vera  virtù,  Elena , 
dì  te  parlo;  di  te  che,  partendo  innanzi  tempo 
dal  mondo ,  noi  qui  lasciasti  nel  dolore  e  nel 
pianto;  di  te,  della  quale  al  presente  ben  pos- 
so io  favellare  senza  temer  più  di  offendere  la 
taa  singolar  modestia.  Or  più  non  debbono  i 
tuoi  encomii  spiacerti  lassù,  dove  beato  spirito 
con  Dio  intimamente  congiunto,  altra  volontà 
non  puoi  aver  che  la  sua  ;  ed  è  volere  di  Dio 
che  nel  mondo  rendasi' a'  buoni  giusto  tributo 
di  lodi,  acciocché  servano  esse  d' incitamento 
a  ben  fare. 

A  voler  convenevolmente  apprezzar  il  meri- 
to ed  il  valore  di  alcuno,  pare  a  me  che  a  quat- 
tro cose  si  debba  por  mente  :  in  primo  luogo 
a*  doni  che  furono  a  lui  largiti  dalla  natu- 
ra (  i  )  nel  nascer  suo  ;  appresso  allo  svolgimento 
delle  facoltà  e  intellettuali  e  morali  che  in  lui 
segui  pella  prima  sua  educazione,  cioè  in  quel- 
la ch'altri  gli  diede;  in  terzo  luogo  alperfezio^ 
namento  che  queste  facoltà  ricevettero  nella 
seconda  sua  educazione ,  vale  a  dire  in  quella 


(i)  Io  adopero  e  qui  e  più  sotto  questo  vocabolo 
come  s'usa  d'ordinario  io  favellando.  Vedrassi  a 
«uo  luogo  che  i  miei  principii  sono  ben  diversi  da 
quelli  del  Barone  d' Holbaah. 
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che  dìed*eg1i  «  sé  stesso  ;  e  per  ultimo  all^uso 
che  delle  medesime  ei  fece  nella  yiu  civile. 

È  solita  la  natura  non  profondere  i  doni  sooi, 
ma  dispensarli  con  parsimonia;  e  dove  pure  in 
una  cosa  largheggi  »  scarseggiare  in  un'altra. 
Qui  si  scorge  una  prodigiosa  memoria  accom- 
pagnata da  un  intelletto  di  corta  veduta;  là 
molta  vivacità  d'immaginazione  congiunta  con 
poca  maturità  di  senno  ;  ivi  acutezza  di  sensi 
accoppiata  ad  ottusità  di  mente;  altrove  molta 
devatezza  di  spirito  unita  a  poca  tenerezza  di 
cuore.  In  Elena  non  pertanto  natura  non  ten* 
ne  r  usato  stile  ;  ma  si  compiacque  di  yedera 
pressoché  tutti  i  suoi  doni  in  si  beU'aaima  ae* 
cumulati.  In  lei  vivacità  di  pensiero;  in  lei  pe- 
netrazion  d' intelletto;  in  lei  prontezza  e  tena- 
cità di  memoria  ;  in  lei  posatezza  di  mente;  in 
lei  finezza  di  accorgimento;  in  lei  squisitezza 
di  gusto;  in  lei  tenerezza  d'affetto;  in  lei,  a 
dir  hreve^  quanto  di  bene  suo\  mettere  la  na- 
tura in  uno  spirito  nobile  e  signorile. 

passa  Tuomo  dalle  mani  formatrici  della  na- 
tura allegiiani  educatrici  di  chi  destinato  è  a 
sviluppare  in  lui  quelle  facoltà  le  quali  egli 
ha  nel  suo  nascere  ricevute  da  essa.  Nello  stato 
di  civiltà  e  di  coltura ,  nel  quale  noi  ci  trovia- 
mo, non  possono  a  meno  di  avere  influenza 
nella  nostra  educazione  anche  i  costumi  citta- 
dineschi ,  e  i  domestici  molto  più ,  per  quella 
naturai  tendenza  che  ha  l'uomo,  massime  nel- 
la prima  sua  giovanezza,  di  ricopiare  in  sé  ciò 
che  vede  in  altrui  :  ond'  è  che  fu  sempre  ripu- 
tata onorevol  cosa,  e  da  tenersi  in  non  picciolo 
pregio,  l'aver  sortiti  i  natali  da  generosa  pro- 
sapia, «avuta  per  culla  un*  illustre  città;  stan* 
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teche  i  teneri  gioYanetti  apprendono  quivi  quel- 
le nobili  e  delicate  maniere,  e  quella  graziosa 
disìnvoltara  ed  urbanità,  che  tanto  valgono  a 
cattivare  gli  animi  nella  vita  civile,  e  che  non 
si  sogliono  scorgere  io  quelli  che  nacquer  di 
ignobil  gente  ed  in  basso  luogo.  Ebbe  Elena  e 
1  uno  e  r  altro  di  questi  avvantaggi.  Per  ciò 
che  spetta  alla  prosapia ,  sortiti  avendo  essa  1 
natali  dal  conte  Saverio  Bulgarini ,  cavaliere 
di  santo  Stefano,  e  dalla  contessa  Cassandra 
Cerretani ,  scorreva  nelle  vene  di  lei  il  nobil 
sangue  di  due  famiglie  assai  chiare  per  li  molti 
personaggi  ragguardevolissimi  che  m  esse  'fio- 
rirono in  vari!  tempi  non'men  nelle  lettere  che 
neirarmi:  esse  sono  da  molti  secoli  delle  più 
illustri  di  Siena.  In  quanto  poi  alla  patria,  ba- 
sti dire  che  la  città  di  Siena  fino  a  che  si  resse 
da  sé  fu  la  rivai  di  Firenze,  e  che  anche  dap- 
poi fu  sempre,  ed  è  ancora  a' di  nostrì,  una 
delle  principali  e  più  cospicue  e  fiorenti  della 
Toscana.  Ma  nel  fatto  dell'educazione  i  citta- 
dineschi e  i  domestici  esempii, sia  pur  ^ahde 
quanto  si  voglia  la  loro  forza,  non  debbon 
essere  riguardati  se  non  come  piccioli  sussidii, 
e  uopo  è  ben  d*altro  a  svolgere  quant' è  neces- 
sario le  facoltà  dell'  intelletto  e  del  cuore  nel- 
l'uomo,  e  dare  ed  all'une  ed  all'altre  la  coltu- 
ra che  si  richiede. 

O  genitori  insensati  e  di  cuor  misero,  a  cui 
nella  educazione  de' vostri  figliuoli  d'altro  noti 
cale  che  di  mercare  a  vii  prezzo  le  cure  d'  un 

Sedagogo  arrogante  ed  inetto,  ed  a  costui  affi- 
ate un  si  prezioso  deposito , -quanto  io  com- 
piango ,  non  già  voi  che  meritevoli  siete  sol  di 
disprezzo,  ma  la  lor  sorte!  Contrariate  quasi 
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sempre  da  cosi  fatti  educatori  in  queste  sven- 
turate creature  le  provide  intenzioni  della  na- 
tura, e  soffocati  nel  loro  nascere  i  nobili  senti- 
menti d*  un'anima  generosa,  che  mai  aspettar- 
si potrà  da  esse  la  patria,  che  mai  aspettarvene 
potrete  voi  stessi?  Il  cuor  nostro  è  come  il 
terreno  :  se  vi  fate  perire  o  ne  sterpate  le  utili 
piante,  vi  germinan  lappole  e  triboli  e  rovi 

Ma,  dato  ancora  che  di  tanto  vi  fosse  il  Cie- 
lo cortese,  che  v'abbatteste  a  educatore  intelli- 
gente e  discreto,  mal  fareste  ad  addossare  a  lui 
tutto  il  peso  della  loro  educazione ,  per  non 
darvene  voi  più  pensiero.  Può  ben  essere  so- 
stituito ad  un  abile  genitore  un  precettor  egual- 
mente abile  e  più;  ma  la  tenerezza  patema? 
ma  la  filial  riverenza?  Or  che  può  essere  a 
queste  sostituito  che  loro  equivaglia?  Oh  di 
quanta  forza  è  il  precetto  eh'  esce  dal  labbro 
affettuoso  del  padre,  dì  quanta  forza  è  sul  cuo- 
re arrendevole  d^l  figliuolo,  il  qual  lo  ricev^e 
con  quella  deferenza  che  sola  può  instillar  la 
natura!  Allorché  favoleggiando  altri  scrisse  che 
Torsa,  partoriti  informi  gli  orsacchi,  gli  va  po- 
scia con  la  sua  lingua  riducendo  alla  convene- 
vole forma;  e  che  altro  significar  volle  con  ciò, 
se  non  questo,  che  debbono  i  genitori  con  la 
lor  propria  lingua,  o  sia  con  le  loro  istruzioni, 
formar  essi  stessi  alla  virtù  a  poco  a  poco  la 
lor  tenera  prole  ?  Ha  la  lingua  loro  un*  attitu- 
dine a  ciò  che  non  è,  né  può  essere  nell* al- 
trui (i).  Persuasa  di  questa  gran  verità  la  sag- 


(i)  Io  parlo  qui  dell* istruzione  morale,  la  qual 
è  riguardata  da  me  come  la  parte  più  essenziale 
Cot.  VÓI.  III.  5 


66 

già  madre  della  nostra  fanciulla ,  riserbo  a  sè 
un  afficio  tanto  geloso. 

Noto  è  già  il  valore  di  questa  prestantissima 
dama.  Dotata  di  una  mente  vasta ,  di  uno  spi» 
rito  infaticabile  e  d*una  consumata  prudenza, 
sa  ella  conciliare  cose  dispara  tissime,  e  dedicar» 
si  tutt' insieme  al  coltivamento  delle  lettere,  al- 
r amministrazione  degli  affari  della  famigL'a, 
ed  alla  educazione  della  numerosa  sua  pro- 
le (i);  e  tutto  ciò  senza  privar  sé  medesima 
della  dolcezza  ed  amenità  della  vita  sociale. 
Ben  era  facile  il  presagirsi  qual  fosse  pe¥  dive- 
nire una  figliuola  d'indole  si  preclara  sotto  la 
cura  e  la  disciplina  d'una  tal  madre. 

Con  buona  pace  de' nostri  gran  pensatori, 
la  religione  è  strada  a  morigeratezza;  l'irre-* 
ligione  a  libertinaggio  :  laotide  la  primaria  at^ 
tenzione  della  nostra  prudentissima  educati*ì- 
ce  si  fìi,  che  la  religione  mettesse  profonde  ra- 
dici nel  cuore  della  sua  giovane  alunna.  È  la 
l'eligione  il  più  sublime,  ma  non  il  solo  dovere 
dell'  uomo.  Èssendo  egli  nato  alla  vita  sociale  , 
e  trovandosi  quindi  agli  altri  uomini  stretta- 
mente legato  con  vincoli  sacri,  faa  i  suoi  dove- 
ri verso  di  loro  altresì ,  nell*  adempinoientO'  dei 
quali  consistono  le  sociali  virtù  «  I  principii  di 

dell'educazione.  Un  genitore  che  alleva  i  figliuoli 
suoi  nella  propria  casa,  non  pub  senza  suo  biasimo 
darne  l'incarico  ad  altrui  per  esimerne  se  stesso. 

(i)  Ella  ebbe  undici  figliuoli,  cinque  maschi  e  sei 
femmine.  A' figliuoli  maschi  non  diede  la  madre  se 
non  le  prime  istruzioni ,  perchè  furono  essi  educati 
nel  collegio  di  Siena  ;  le  femmine  furono  tutte  edu- 
cate da  lei. 
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qnette  andò  ]^aìimente  svolgendo  la  nìadre  con 
tagge  lezioni  alla  docile  ed  attenta  figlinola. 

Ha ,  oltre  a  quelli  di  oui'  ora  s'è  fayellato, 
eùandio  un'altra  fatta  di  doveri, e  sono  quelli 
che  ha  l'uomo  verso  sé  stesso.  Sono  essi  di 
tanta  importanza ,  che ,  senza  compiere  que- 
sti, non  gli  può  venir  fatto 'di  ben  adempire 
né  meno  gli  altri.  £  di  vero  se  l'uomo  non  ha 
prima  renduto  sé  medesima  tale,  qual  egli  dee 
essere,  che  è  quanto  a  dire,  illuminato  e  vir- 
tuoso, come  mai  saprà  egli  e  come  vorrà  sod* 
disfare  nel  convenevol  modo  ai  dovert  ch-egli 
ha  verso  Dio  e  verso  g;Iì  altri  uomini?  Questa 
considerazione  mosse  la  virtuosa  dama  a  por* 
re  ogni  cura  affinchè  la  figliuola  ben  com- 
prendesse la  necessità  di  cosi  fatti  doveri,  e  di- 
ligente fosse  neU'eseguirli. 

À  tre  principali  capi  possono  esser  ridotti  i 
moltiplici  doveri  che  verso  di  sé.  roedesimo.ba 
r  uomo:  a  cc^tivar  la  sua  mente,  ed  arricchirla 
di  utili  cognizioni;  a  risvegliar  nel  suo  onore 
nobili  sentimenti,  governarne  le  voglie,  e  tenerle 
alla  ragion  sottomesse  ;  a  procurare  alia  pro- 
pria persona  i  maggiori  avvantaggi,  e  darle  la 
debita  grazia  e  il  convenevol  decoro.  Oh  il  va- 
sto campo  che  qui  si  presenta  ad  un  educato- 
re illuminato  e  prudente  da  tenervi  esercitato 
il  suo  giovane  allievo  ! 

Già  ne>  comprendea  tutta  T  estensione  Cas- 
sandra: questo  campo  era  stato  percorso  da 
lei  medesima,  parte  sotto  la  disciplina  di  valenti 
maestre  in  un  monastero  celebratissimo  (i),  e 

(i)  Nel  Bifugio.  Molto  si  stimala  educazione  ebe 
in  questo  monastero  è  data  alle  nobili  gievanetfe. 
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parte  sotta  la  direzione  dBll'ilIuaCre  tisageai- 
trice.  Per  la  qi|al  cosa  non  era  a  lei  malagevo- 
le il  pigliare  per  mano  e  condurre  per  quella 
strada  nedesima ,  che  era  «tata  con  molta  glaH* 
.riaj  calcata  da  lei  eziandio,,  una  figliuola  si  ben 
-disposta  a  seguirla  con  rapido  passo.  Molto  an- 
cora giovolle  la  vasta  lettura  ch'ella  avea  fatta 
.de':njiglior  lil^i.  Erano  a  lèi  familiari  quelle 
opern  de'  più  rinooiAti  scrittori  onde  si  posso- 
no trarre  i  lumi  opportuni  ad  elevare  lo  api- 
rito,  a  rischiarar  1  intelletto,  e  a  ben  dirigere 
la  mente  nel  rintracdamento  del  vero.  Fami- 
liari a  lei  erano  quelle  la  cui  lettura  è  acconcia 
a  perfezionare  in  noi  il  gusto,  ad  avvivare  la 
•nostra  immaginazione ,  ed  a  farci  seguire  Je 
•tracce  del  befio,  e  sentirne  le  impressioni  gra- 
devoli. Familiari  quelle  che  ci  mettono  in  com- 
mercio con  gli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di  tut- 
ti i  luoghi,  ci  danno  ragguaglio  de*  più  consi- 
'derabili  avvenimenti  del  mondo,  e  ci  forniscono 
gran  copia  di  nodzìe ultissime  a  ben  condurre 
la  V3ta  quaggiù.  Familiari  per  ultimo  quelle  che 
con  dipinture  fedeli  ci  rappresentano  al  vivo 
la  bellezza  della  virtù  e  la  deformità  del  vizio, 
per  invitarci  air  amore  di  quella  e  indurci  al- 
Fabborrimento  di  questa  Andava  Cassandra 
metteado  jCosì  fatti  libri  nelle  mani  della  figliuo- 
la eziandio ,  secondo  eh*  ella  scorgea  che  col 
crescer  degli  anni  e  con  lo  svilupparsi  delle  in- 
tellettuali sue  facoltà  rendevasi  atta  la  giova- 
notta a  trame  profitto;  e  maraviglioso  era  il 
frutto  che  questa  ne  ricoglieva  :  nò  so .  ben  se 
maggior  utilità  ricavasse  o  da  queste  letture,  o 
dalle  osservazioni  giudiziose  che  opportuna- 
mente vi  facea  sopra  l'avveduta  sua  genitrice. 


:     .    j 
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Ma  gaan  tnnqne  ndla  edqcazioncdeUa  figliu<H 
la  Tolesse  compierne  ella  medenina  le  prima* 
ne  fanzicnii,  non  lasciò  tuttavia  nelle  altre  di 
minor  importanza  di  valersi  dell'opera  altrui 
e  di  commetterle  ad  altre  mani:  simile  io  ciò- 
a'gran  maestri  io  pittura, che  in  un  grandioso 
dipioto  fanno  esi^utre  a' lor  aiutatori  le  raen 
considerevoH  parti,  e  ne  rtserbano  a  sé  :stessi 
le  principali. 

stava  infinitamente  a  cuore  a  questa  coltis- 
sima dama  che  la  figliuola  s'avvezzasse  per 
tempo  a  scrivere  correttamente,  con  eleganza 
e  con  garho,ed  a  coltivare  T  ingegno  suo  collo 
studio  :  laonde  le  destinò  a  maestri  alcuni  uo« 
mìni  saggi  e  valenti  (i),  sotto  la  cui  direzione, 
oltre  all'avere  apprese  con  sonnna  facilità  le 
regole  e  della  propria  lingua  e  della  francese. 


(i)  Ebbe  la  nobile  giovanelta  a  maestro  di  lingita 
francese  il  signor  Federico  Rossi,  il  aoale  la  tenne, 

f>ure  esercitata  nella  storia  sacra  e  nella  profana.  Da 
ui  essa  apprese  inoltre  la  geografia  e  la  sfera. 

Essendo  il  Rossi  stalo  dal  prìncipe  Chigi  chia- 
mato a  Roma,  e  dato  da  lui  per  ajo  a' suoi  figliuoli, 
ne  continuò  V  istruzione  il  signor  canonico  Nasim» 
beni ,  professore  di  eloquenza  e  di  lingua  greca  nel- 
la regia  Università  di  Siena.  Apprese  Elena  da  lui 
in  gran  parie  le  belle  lettere  e  la  poesia  ;  ma  im- 
pedito questo  chiarissimo  professore  dalle  gravi  oc- 
cnpazioni  della  sua  cattedra  di  continuarne  P  istru- 
zione, vi  sottentrò  il  signor  Serafino  Belli,  profes- 
sore di  geometria  nella  medesima  Università,  del 
Siale  bassi  alle  stampe  un  trattato  di  geometrìa  che 
^i  fa  molto  onore.  Questi  tenne  esercitata  la  siia 
alunna  altresì  nell*  aritmetica. 
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s-'esercitò  éota  molta  nascila  akreiL  oelFamifila 
letteratura,  e  in  altri  studii  eziandia. 

Né  pur  la  musica  era  dalla  saggia  madre 
perduta  di  vista.  É  cosa  di  tanto  pregio  la  mu- 
ùca ,  die  un  giovane  bene  instituito  dee  indi- 
spensabilmente esserne  istrutto.  Ancorché  noi 
volessimo  considerarla  come  semplice  interte- 
i^imento,  noi  senza  dubbio  dovremmo  ante- 
porre questo  nobilissimo  passatempo  a  qualun- 
que altro.  Ma  noi  dobbiamo  ancor  riguardar- 
la soU' altro  aspetto,  sicòoine  quella  da  cui  ne 
possono  essere  cavati  di  molti  e  grandi  vantag^ 
gi.  Lasciando  stare  il  diletto  ch'ella  arreca  agli 
orecchi  con  T  armonia  e  la  dolcezza  del  suo- 
no, essa  con  un  incanto  tutto  suo  proprio  soa- 
vemente bommove  gli  aifeiti  nostri,  il  nostro 
cuore  sottragge  all'aspre  cure  che  fi  |>ungono, 
ed  eleva  la  nostra  mente  sopra  sé  stessa ,  e  in 
una  beata  estasi  la  rapisce.  Platone,  che  pur 
voleva  dalia  sua  repubblica  la  pòesfa  sban- 
deggiata, alla  musica  vi  die  luogo;  e  i  Greci 
tutti  la  ebbero  in  t a nt' onore,  che  la  riputarono 
un'arte  divina.  La  nostra  intelligentissima  edu^ 
catrìce  avrebbe  considerata  in  qualche  modo 
imperfetta  e  manchevole  Tistituzione  della  nò- 
bil  discepola  se  eziandio  in  un'arte  di  tanta 
eccellenza  non  l'avesse  fatta  ammaestrare.  Ne 
fu  dato  l'incarico  ad  un  peritissimo  professor 
re  (i);  e  la  giovane  alunna  ,  che  dotata  era  e 
di  perspicace  ingegnò,  e  di  fino  orecchio ,  e  di 
somma  facilità  neli'app rendere  ,•  si  rapidi  pro- 

(i)  Fu  questi  il  chiarissimo  sig.  professore  Gaggi: 
da  lui  ebbe  Elena  lezioni  di  musicale  fu  addestrata 
nel  piano-forte. 
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C^Fessi  YÌ  iecCf  che  superata  ne  fu,. e  di  gran 
losga,  Tespettazion  del  maestro.  ÀDche  il  bal- 
lo ha  i  suoi  ayrantaggi.  Ad  esso  è  dovuto  prin- 
dpalmeote  un  certo  garbo  nel  portamento,  una 
certa  eleganza  e  compostezza  nella  persona, 
una  certa  grazia  ne' movimenti,  la  quale  non 
si  yede  in  coloro  che  ricevuta  non  hanno  una 
pulita  e  nobile  educazione.  Apparisce  da  ciò 
quanto  importi  che,  massime  le  persone  del 
gentil  sesso,  vi,sieno  state  fin  dalla  prima  lor 
gioventù  esercitate.  Egli  non  era  da  dubitarsi 
che  la  madre  di  Elena  anche  di  ciò  non  si  pi- 
gliasse pensiero.  Ebbe  la  giovanetta  a  maestro 
di  ballo  un  saggio  uomo  ed  accostumato,  e 
nella  profession  sua  valentissimo  (i). 

Ma  quello  a.  che  volse  precipuamente  il  pen< 
siero  la  prudentissima  genitrice  si  fu  di  for- 
marsi nella  propria  casa  un  crocchio  di  coite 
e  morigerate  persone  da  passarvi  alquante  ore 
della  sera  gradevolmente.  Non  si  può  dire  il 
gran  giovamento  che  può  recare  ad  un  giova- 
netto di  buona  indole  la  dilettevole  scuola  di 
un'adunanza  di  scelti  amici.  I  sensati  discorsi 
che  quivi  si  tengono,  e  le  giudiziose  riflessioni 
che  vi  si  vanno  facendo  sulla  condotta  degli 
uomini,  sulle  vicende  del  mondo,  e  su  cent'al- 
tre  materie  importanti,  che  formano  V  ordina- 
rio soggetto  della  conversazione  degli  uomini 

(i)  li  signor  Giaseppe  Galli,  maestro  di  ballo  an- 
'  che  a]  presente  nel  nobii  collegio  Toloinei. 

Fu  questa  nobile  ed  egregia  giovane  addestrata 
altresì  a  disegnare  e  colonr  fiori  ;  nel  qoal  esercitio 
ebbe  a  maestro  il  signor  Giovanni  Formichi,  mae- 
stro di  disegno  nel  medesimo  collegio. 
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forniti  d'inge^o  e  di  sapere,  non  sono  lenoni* 
perdute  per  curiosi  giovanetti,  che  yi  porgono 
V  orecchio  tanto  più  attento ,  quanto  meno  ha 
ciò  l'aria  di  ammaestramento  che  a  loro  sia  in- 
dirizzato: i  motti  ingegnosi  e  vivaci,  i  detti  fe- 
stevoli e  gai,  ch'escono  della  bocca  alle  perso-^ 
ne  in  queste  colte  adunanze ,  risvegliano  uat 
certo  brìo  nello  spinto  loro,  una  certa  sagacità- 
e  prontezza  nella  lor  mente ,  che  non  potreb- 
hono  forse  acquistare  altrove;  e  i  modi  costu- 
mati e  gentili,  e'quel  fiore  d'urbanità,  ch'essi 
osservano  quivi,  s  appiccano  a  poco  a  poco  an- 
che a  loro  senza  che  pur  se  n'avveggano.  Spes- 
so sedevasì  a  crocchio  allato  alla  madre  Elena 
ancora:  essa  poco  favellava,  molto  ascoltava, 
e  d'ogni  cosa  che  udia  faceva  conserva  nella 
memoria  :  ne  conferiva  di  poi  con  la  madre;  e 
questa  rendeva  alla  figliuola  più  chiare  e  più 
compiute  le  cognizioni  eh'  essa  avea  con  tal 
mezzo  acquistate ,  e  non  poche  altre  ce  ne  ag«* 
giungea,  con  pieno  soddisfacimento  e  diletto 
grandissimo  e  dell'una  e  dell'altra. 

Io  queste  cose  rapidamente  percorro,  avve* 
gnachè  troppo  tempo  ci  vorreboe  ad  insistervi 
sopra  ed  esporle  nei  lor  pieno  lume;  e  d'altre 
mi  taccio  eziandio  del  tutto.  Né  si  creda  per- 
ciò ,  che  a  queste  sole  si  limitassero  i  materni 
pensieri,  e  che  non  tenesse  Cassandra  esercita- 
ta la  figliuola  medesimamente  e  nei  lavori  d'ago, 
e  neila  pratica  del  conteggio  (i),e  in  altre  co- 
se di  sìmigliante  natura:  troppo  bene  ella  sa«* 
pea  quanto  s'acconvenga  anche  a  donna  di  no- 
dìI  sangue,  e  in  alto  stato  locata,  l'entrar  quan- 

(^)  leggasi  la  nota  posta  alla  pag.  69. 
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do  elle  sia  nelk  casa  del  marito  col  (ortvdo  di- 
cosi  £itte  istrazioni. 

Or  qui  si  paò  dire  che  termini  Pedacazione  * 
che  la  madre  dio  alla  figlinola,  e  q«eUa  eomia* 
ci  che  la  figlinola  diede  a  sé  stessa.  Ron  è- 
da  dirsi  perciò  che  qui  finisca  Topera  di  Cas- 
sandra :  essa  non  finirà  giammai,  finché  l'tb* 
bia  ella  seco  ;  ma  d' ora  innanzi  gir  «mmse* 
stra menti  di  lei  avranno  pia  la  sem^àanza  di- 
consìgli  amicheyoli,  che  di  materni  precetti. 

11  primo  passo  da  fÌEirsi  io  qnesia  seconda^ 
educazione  si  è  quello  di  ritorcere  il  pensiero 
in  noi  stessi,  e  di  passare  in  rivista  le  cogni* 
zioni  nella  prima  giovanezza  acquistate.  In  es- 
se havvi  un  misto  di  vero  e  di  falso;  che  le  no^' 
tizie,  le  quali  vanno  all'  intelletto  per  la  strada- 
de'  sensi,  raro  è  che  vi  pervengano  disgiunte 
dalVerrore;  e  qu^Ie  che  eon  la  riflessione  si' 
acquistano ,  sono  per  lo  più  accompagnate  daf 
pregi ndizii .  Conviene  adunque  depurare  e  le 
une  e  le  altre  ;  cosa  agevolissima  a  dirsi ,  mal- 
agevolissima a  mandarsi  ad  effetto.  Giova  mol- 
tissimo a  ciò  il  confrontare  i  nostri  cogli  al- 
trui peusaraenti;  il  dare  ed  asli  uni  ed  agli 
altri  il  loro  giusto  valore,  fftiafaandbci  nel  nir 
questo  dal  ^seducimento delle  passioni,  e  sopra 
tutto  dai  prestigli  dell'amor  proprio;  e  l'andar 
molto  a  rilento  nel  ptronunciar  sopra  la  verità 
o  falsità  loro  il  nostro  giudizio.' Ma  noi  siamo 
ne*  giovanili  anni  a  tutto  questo  poco  disposti. 
In  queir  età  di  bollore  e  d*  irriflessione  troppo 
Siam  noi  d'ordinario  corrivi  e  nell'accettar  co- 
me vero  tutto  ciò  che  conformasi  colle  nostre 
opinioni,  e  nel  rigettar* come  falso  tutto  quello 
che  non  s'accorda  con  esse;  troppo  precipitosi 
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oe'  BOSiri  |;iiidizii;  stroppo  indilla  lì  in  somma, 
anziché  a  purgare  la  mente  dagli  errori  che 
ricevuti  aooiam  nell'inianzia,  a  gittarla  ed  av- 
volgerla in  nuovi  e  più  perniziosi.  Ma  Elena 
sa  molto  ben  moderare  V  impeto  giovanile , 
molto  ben  sa.  ^nardarsi  da  tutto  quello  che 
nuocedepuò  in  questo  siio  primo  passo,  e  sa 
condursi  nella  sua  impresa  si  bene,  che  le  sue 
cognizioni  già  sono  rettificate  ;  il  suo  senno  già 
rassodato  ;i  maturo  è  già^renduto  il  suo  consi- 
glio; ed  essa  .non  ha  se  non  diciott* anni. 

Dalle  facoltà  della  mente  ella  volge  la  sua 
attenzione  alle  tendenze  del  cuore;,  e  scorge 
iske  avrà  più  ad  affannarsi  nel  dar  legge  a  que-« 
sle^  che  nel  rettificar  quelle  non  avea  fatto.  la 
queir  anringo  non  ebbe .' a  flottare  se  non  che 
con  ducisoli  avversari^;.])  pregiudizio  e  Terrò- 
ve  :  in  questo  dovrà  combatter  con  tanti»  quan- 
te .sono  le  sue  passioni.  ;       >.      ^  . 

Delle  passioni  postare  alcune  son  biasimevoU 
sempre,  siccome  ree  di  loro  natura;  tale  è  Tor- 
Dglio,  e  tale  è  l'invidia.  Ninna  £atccenda  ad 

lena  diedero  queste:  che  natura  non  mise, 
cred'  io ,  in  quella  ben  avventurala  anima  si 
male  3emetiti;.o  pur,  se  «le  mi^e,  TavveduA» 
genitrice  io  prinM  che;  germogliassero  le  soffo- 
cò, o  ne  sterpò  nel  I9V0  nascere  l  germi.  Altre 
p(n.sonq  da  oiasimarsi  allpra  solo  che  perni-* 
ziose  divene'ono  ó^per  la  soverchia  lor  gagliar- 
dia ,  o  per T abuso  che  l'uom  ne  faccia .  Nel 
primo  modo  ciò  avviene  allora  eh*  esse ,  tra-< 
passando  i  liipiti  prescritti  loro  dalla  ragione  y 
perturbano  quella  calma,  dell*  animo  che  net 
cessaria  è  alP  uomo  a  rettamente  operare  ;  e 
11^1  secondo  allorché,  deviando  dagli  oggetti  a 
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cui  dfóbboBOb  «sscre  yAlte, si  emiTaitoiioia  4{imUì  * 
a<»i  non  debbono  indirìzearsi.  G^ò  yedesiapeS' 
so  neir amore  e  nell'odio.  Boi  aver  doveva  di 
che  occuparsi  Elena  intomo  a  queste  ;  e  intor* 
no  all'amor  proprio. massimamente.  Con  esso 
noi  -dobbiamo  esser. sempre  alle  prese  seoiza 
K>eranza  di  ^ter  seco  aver  tregua  aiamaiai;. 
che  quando  e'  pare  ch'esso  sia  già.  debellato  « 
o  ri^,  come  Anteo,  le  sue  forie  e  rinovella  gli* 
assalti  ;  o  9  «ome  Probeo.»  cangia:  di  forma  e  in 
mille  modi  c'inganna.  Oh  quanto  è  bello.,  ob 
quanto  glorioso  è  il  saper  trionfare  di  si  peri- 
glioso nemico  !  Or  è  da  considerarsi  che  (cosi 
questa  come  tutte  l'altre  passioni  soglion  es^ 
sere  più  irritabili  e  sdegnose  di.&eno  m  quelli 
che  hanno  sortito  un  cuore-  assai'  sensitivo;  a 
quello  d'Blìsna  era  dotato^d'uD  eentiroento  squi* 
sito  oltra  ogni  credere.  E  eòo  «ntto  questo  ella 
seppe  render  sé  stessa,  talmente  aignora  d'ogni 
sua  voglia ,  e  rattemprarle  tutte  isi  bene»  e  i^ 
nerJe  sempre  rivolte,  a'  lor  convenevoJi  ogget* 
ti,  che  niuna  donna  giammai,  per  virtuosa  cha 
fosse ,  ebbe  le  proprie  né  hieglio  contémpera» 
te ,  né  più  docili  alV  impero  della  ragione.  Di 
là  in  lei  derivò  e  quella  tranquillità  cu  spirito, 
e  quella  equabilità  d'animo,  e  quella  inooceuf 
za  di  vita,  e  auella  illibatezza. di  costume»  a 
quella  soavità  ai  carattere,  che  ammirabil  rea* 
uè  fin  d'allqra  la  sua  condott^.. 

Gli  ultimk  suoi  pensieri  futa  no  queUi  della 
coltura  esteriore  r  parte,  ancor  essa  molilo  im« 
portante  di  quel  perfezionamento  a  cui  V  uo- 
mo, a  differenza  degli  altri  aoimali,  portato  è 
da  natura.  Fu  già  osservato  da  un  celebre  an- 
tico, che  la  donna  aeir  esterior  sua  coltura  dee 


mettere ttcggioretludio cbe  Paome, ìé eredo 
per  questa  ragione,'cb'essa  io  ciò  s^ue  Tiad»-. 
eaKioDe  stessa  della  aatara ,  la  qaal  diede  a 
lei  più  delicate  membra  e  più  gentili  fattezze , 
che  att'Qoiho;  ond*^  cbei  modi  e  gli  oroamenti 
di  loi  hanno  a  tirare  al  gra^e,  ed  essere  perciò 
di  minore  artifizio;  e  que*  della  donna» al  ^rae* 
sUo'sù,  e  qaindi  essere  pia  esqui^ti  e  studiati. 
Ma  questo  studio  ha  i  suoi^  giusti  limiti,  i  quali 
oltrepassati,  quella  eleganca,  a  cui  esso  serve, 
non  è  più  eleganza,  ma  affettazione.  Meglio 
sarebbe  restare  un  poco  di  qua ,  che  andare 
di  là  da*  confini;  essendoché  è  pur  sopporto- 
▼ole  in  qualche  maniera  un  poco  di  neglijgen- 
za  ;  laddove  i  leziosi  modi  sazievoli  sono  ed  in* 
SSofTerìbili.  Elena  ^  che  questo  conosceva  assai 
bene,  mise  betisi'ia  debita  cara  nel  dar  a  sé 
medesima  quel  grado  dt  cohmra  che  alla  nobi- 
le oondizìon  sua  si  affaéeva  e'  al  suo  sesso;  ma 
mise  ancora  maggiore  stndio  nel  tenersi  sem*- 
pre  lontana  da  ovùx  menomo  indizio  d'aOètta^ 
zione.  E  questo  le  renne  fatto  si  bene,  che  in 
essa  mai'  non  si  vide  il  più  picciol  segno  di 
quella 'smailia  di  piacere  ad  altrui,  dalla  qua- 
le  derivane  le  leziosaggini .  Decoroso  era  e  pu*- 
fito,-  ma -semplice,  il  suo  vestire  ;•  eleganti ,  ma« 
Don>isfùdiati,^li  acòonciamenti.  L^aria  del  vol- 
to ,  il  portamento  della'  persona  ,  l' andare ,  il 
parlare,  il  gesto,  il  sorriso,  tutto  spirava  in  liei 
grazia  e  piacevolezza;  ma'  non  era  disgiunto 
mai  da  quella  schiettezza  e  semplicità,  cbe 
della  grazia  e  della  piacevolezza  ^  il  vet>o  con- 
dimento, e  il  più  bello  ed  essenzial  requisito. 

Già  la  nostra  giovane  egregia  è  oggi  mai  giun-^ 
ta  a  tale  e  per  ciò  che  alleédti  dsU*aBÌm«  si  ap- 
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partioile, e  per  ciò  che.5pelUaU*etteriore or- 
namento e  oecoro  della  pet«oDa,y  ohe  bea  può 
dirsi  non  avere  Cassandra  or  più  in  essft)  (  per 
quanto  l'età  il  consente)  un*alunaa,  ma  un'emi&- 
tt:  un'emula  non  pertanto  rendutasi  tale  sotto 
la  disciplina  e  con  gU  esempii  di  lei<;  un' emula 
che  tuttavia  tiene  rivolti  in  lei  sempre  gli  oo* 
chi  ;  che  in  lei  tempre  si  specchia  i  che  studiasi 
sempre  di  ricopiare  in  sé^gli  altissimi  pregi  di 
lei;  che  sempre  si  sforza  di  assomigliarsi  al  gran* 
de  esemplare  che  ha  davanti.. 

Ma  oramai  è.  venuto  quel  tempo»  in  cui  tanta 
virtù  si  mostri  e  rìsplenda.anche. altrove,,  né 
più  rimanga  ristretta  nella  casa  patema  ;  quel 
tempo  è  venato,  nel  aual,  te  fighuola  di  egre- 
gia mdole  e  rara  rendè  lieta  ohremodo  e  feli- 
ce una  madre,  sposa  eccellente  ed  adorna  di 
peregrini  pregi  renda  non  meno  lieto  ed  av- 
ventorato  uno  sposo .  Glie  V  ha  il  Ciel  di  già 
destinato;  ed  è  degno  di  lei. 

Una  delie  agiate  famiglie  di  Parma  si  è  quel- 
la del  cav.  Gio*  Po«aveotura  Porta:  essa  fu  tra* 
piantata  quivi  dal  padre  di  lui,  venutovidi  Spa- 
gna in  quel  tempo  in  cui  il  duca  Filippo  di  Bor- 
hone  pigliò  possesso  degli  Stati  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla.  Il  giovane  Porta,  forniti  gli 
studii  suoi ,  intraprese  di  lunghi  viaggi ,  e  ne 
ritornò  con  un  buon  corredo  di  cognizioni  ac- 
quistate con  le  attente  sue  osservazioni;  e, 
quel  che  più  importa,  con  un  cuor  retto,  e  nu- 
trito nelle  sode  massime  d'una  purgata  morale, 
frutto  delle  serie  e  mature  sue  riflessioni.  £  que- 
sti lo  sposo  che  di  lassù  ad  Elena  è  destinato. 

Già  ella  ha  lasciate  le  stanze  paterne  ;  già 
Parma  è  lieta  del  novello  suo  acquisto.  La  ma- 
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tazione  di  stato  indù ce<  sovente  a  mutdzióii  di 
costume:  e  tale,  che, è  stata  "fi gliuola  amorosa 
e  docile,' cttverrli  sposa  disamorata- e  caparbia*; 
é'  divenrterà  donna  d*  ambiziose  voglie  e  d' afOK 
'mo  altiero  tale  cfhe  stata  era  fanoialla  modesta, 
e  d'indole  mite  e  soave.  Ma  Elena,  q<ual  ella  fu, 
tal  sarà  sempre:  non  novità  di  stato,  non  novi- 
tà di  vita,  non  novità  d'oggetti,  non  novità  di 
circostanze,  (Qualunque  si  sieno,  potranno  mai 
aver  forza  di  produrre  in  donna  si  virtuosa  il 
menomo  cangiamento  ;  'e  quelle  doti  preclare , 
e  que'  nobili  sentimenti,  e  qoe'  canditi!  costu- 
mi che  seco  recò  dal  domicilio  paterno ,  nella 
casa  del  marito  eziaùdfo  si  manterranno 'in  es- 
sa inviolati  ed  inalterabyli. 

Anche  a  lato  allo  sposo  ella  porta  'scolpiti 
nel  cuore,  come  a  canto  a*  genitori  avea  fatto, 
i  grandi  principii  dell'augusta  sua  religione; 
ne  ha  in  riverenza  le  suolimi  dottrine  ;  e  ne 
compie  esattamente  le  pratichete  non  sola- 
mente quelle  ne  compie  che  prescritte  a  nei  so- 
no, e  perciò  d'indispensabil  dovere,  ma  eziaA- 
dio  altre  che  un  divoto  ed  insieme  illuminato 
zelo  a  lei  suggerisce.  Testimonii  ne  sono  quei 
sacri  arredi,  ne'  quali  fu  da  essa  con  raro  esem- 
pio impiegata  non  poca  parte  di  quel  dana- 
ro medesimo  che  stato  a  lei  era  per  uso  suo 
•proprio  assegnato.  Taccio  d'altre  opere  siroi- 
•  glianti  di  vera  pietà  ;  perchè  noi  viviamo  in 
una  stagione  in  cui  pare  che  torni  a  vergo- 
gna il  favellar  di  religione  ed  il  praticarla. 
Db  ]|>ervertimeoto  de' nostri  tempi!  11  man* 
car  di  religiooe  era  delitto  in  Atene;  ed  oggi- 
di  presso  ad  alcuni  è  quasi  disonorevol  cosa 
r  averne. 
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Né  minor  della  saa  pietà- veksdì' Dio  è  ramor 
cbe  serba  Elena  a'  |feDÌtori»<  Diitide  ella  tra 
qaelli  e  '1  marito  i  suoi  teneri  afifetti ,  e ,  per 
essere  sposa,  aon  lascia  d'esser  figliuola.  Chi 
esprimer  può  lo  sviscerato  amore  che  anoor 
nello  stato  coojugale  ella  porta  ad  una  madre 
a  cui  tanto  dee?  Ma  ben  è  ricambiata  con  al- 
trettanta affezione  da  una  madre  la  quale  si 
degno  frutto  ricoglie  delle  ben  impiegate  sue 
cure.  A  questo  lor  reciproco  amore  è  dovuto 
quel  regolare  carteggio  di 'esse  mauteanero 
insieme  senza  che  fosse  interrotto  già  ni  mai; 
affettuoso  carteggio,  onde  l'Italia  non  ha  ad 
invidiare  alla  Francia  le  Sevignè  e  le  Grignan. 
Or  Tedi  forza  di  materna  dilezione  e  (H  rispet- 
to filiale.  Dall'un  canto  conosce  la  madre  quan- 
to vai  la  figliuola,  e  sa  cbe  tutto  può  ripromet- 
terà dalia  saggezza  di  lei;  e  tuttavia  non  si  ri- 
mane di  darle  ammaestramenti  e  ricordi  sulla 
condotta  che  dee  tenere  nel  nuovo  suo  stata, 
come  se  dubitar  potesse  di  sua  prudenza  e  di 
sua  virtù:  e  dall'altro,  eomechè  tanto  fosse 
nella  figliuola  e  di  valore  e  di  senno  da  non 
aver  più  bisogno  deffli  ammommenti  materni, 
nientedimeno  con  piacer  li  riceve  e  con  gra- 
titudine ,  e  vuol  pur  persuadere  sé  stessa  (  si 
grande  è  la  modestia  sua]  che  sono  a  lei  utili 
ancora,  e  valgono  a  renderla  meglio  instrutta, 
e  ad  incitarla  vìe  più  airedempimento  de'  suoi 
doveri.  Bisogha  ben  possedere  un  insigne  vir- 
tù a  nutrir  nel  cuore  sentimenti  sì  opposti  a 
queir  innato  orgoglio  dell'uomo,  per  cui  si  dif- 
ficilmente egli  inchina  gli  orecchi  agli  avverti- 
menti d'altrui,  e  li  rigetta  con  alterigia  anche 
allora  ch'egli  pure  n'avrebbe  bisogno. 


•  Io  ho  già?  dotta  cbè' questa  eccellenle  douaa 
Uen  divìso.il  cuor  sao  ira  i  genitori  e  lo  sposo. 
INiun  altro  marko  fu  mai  meglio' amato  da  sag- 
gia e  tenera  moglie,  che  fosse  il  Porta  da  lei  (  t). 
Lungi  da  una  sposa  di  tanta  saggezza  dotata  , 
lungi  quel  cieco  impeto  d'una  mal  frenata  pas- 
sione^ la  qual  perturba  la  mente. con  la  sua  vio- 
lenza,  all'animo  mille  inquietudini  apporta,  e 
risveglia  nel  cuore  mille  cure  mordaci  ;  non  è 
questo  Tamor  coniugale.  Esso  è  un  tranquillo 
affotto  governato  aalla  ragione,  il  qual  di  due 
cuori  ne  forma  un  aolo,  o  piuttosto  fa  che  l'uno 
versi,  dirò  cosi ,  le  sue  voglie  nell'altro,  onde 
nasce  nel  manto  e  nella  moglie^  quella  confor- 
mità di  pensare  e  di  volere,  che  sparge  sulla 
maritai  vita  una  ineffabil  dolcezza,  la  qual  so- 
lo alle  anime  gentili,  ed  amiche  della  virtù,  è 
dato  di  poter  pienamente  gustare.  Or  questo 
è  queir  amore  che  nel  cuor  d' Elena  alligna  : 
^essa  d'altra  fatta  noti  ne  conosce. 

Maraviglierommi  io  dopo  ciò  se  questa  in- 
comparabil  donna  amasse  di  passar  la  più  par- 
ate del  giorno  nel  ritiro  della  sua  abitazione  ? 
Rinveniva  ella  nelle  proprie  stanze  quella  traa- 

(i)  Le  era  infinitamenle  caro  un  piccolo  anello 
donatole  dal  marito,  in  cui  vedessi  scolpila  una  cop- 
pia di  colombi,  siro^bolo  della  teoerezza  e  fedellà  con- 
pgale.  Il  portava  ella  sempre  in  dito,  e  soieadire 
che  era  simbolo  della  reciproca  fede  di  lei  e  del  suo 
Giannino,  che  stato  sarebbe  amato xle  lei  fino  alPnl- 
timo  respiro. Mantenne  la  parola:  poche  ore  prima 
ch'ella  morisse  mi  raccomandò  suo  marito  con  pa- 
role 81  affettuose,  che  mi  commovono  ancoratemi 
fanno  cader  le  lagrime  mentr'io  scrìvo  ciò.. 
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quiUità  d^animo  e  quella  contentezza  che  uno 
spirito  dissipato  ritrovar  non  pu^  niai  nello 
strepilo  del  mondo,  e  in  quel  ger  ere  di  yita 
tamnltuosa  a  cui  s*  abbandona.  Divideva  essa 
la  più  parte  del  tempo  tra  la  lettura  di  ottimi 
libri  (i  )>  i  lavorìi  d' ago  e  le  domestiche  cure  : 
indi  passava  al  diletto  suo  gravicembalo;  che 
la  musica ,  nella  quale  molto  valea ,  era  il  suo 
più  gradito  in terteni mento,  non  amando  essa 
gran  fatto  né  gl'inutili  cicalecci,  né  '1  giuoco. 
Non  sì  creda  tuttavia  eh'  ella  fosse  schiva  di 
quegli  onesti  piaceri  che  offre  una  colta  città  : 
non  vi  si  abbandonava  con  braniosia  ;  ma  né 
pur  sene  teneva  lontana:  ed  a  ricreazione  del- 
l'animo, non  a  dissipazione  dello  spinto,  tem- 
peratamente ne  usava.  E  molto  meno  asteoe- 
vasi  ella  da  quegli  ufBzii  di  politezza  e  d'urba* 
nilà  che  le  ben  nate  persone  in  testimonianza 
di  stima  sogliono  praticarsi  scambievolmente;  e 
visite  e  faceva  e  riceveva  assai  volenlierì,  e  la 
compagnia  delle  sagge  e  morigerate  dame  ama* 
va  e,  quanto  il  dover  richiedea,  frequentava. 

Quivi  era  principalmente  dove  spiccava  la 
sua  singoiar  modestia.  Fornitissima  eli' era  di 
cognizioni  di  vario  genere;  inslrutta  nella  mi- 

(i)  Leggeva  ella  non  già  per  semplice  divertimen- 
to ,  ma  per  passar  le  óre  con  suo  profitto  ;  e  per- 
ciò preferiva  i  libri  utili  a  quelli  di  puro  diletto.  |tè 
contentavasi  della  semplice  lor  lettura;  essa  ne  fa- 
ceva regolarmente  di  brevieslratti,  da' quali  ben  ap- 
parisce e~  quanto  addentro  nelle  cose  penetrava  il 
tao  perspicace  ingegno ,  e  quanto  giudiziosamente 
sapeva  ella  apprezzare  e  tcerre  ciò  che  di  meglia 
si  trova  in  essi. 
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tologfa  e  nell*  istoria,  esercitata  nelle  belle  let* 
tere y  e  ioteUigente  delle  belle  arti  (i):  e  con 
tutto  ciò  non  ne  dava  mai  il  menomo  indizio 
se  non  allorché  dall'  altrui  discorso  era  tirata 
a  dover  dire^  quasi  a  suo  malgrado ,  intorno  a 
ciò  di  che  favellavasi,  qualche  cosa  ancor  essa. 
Poco  ne  parlava  anche  allora;  ma  tanto  aggiu- 
statamente e  con  sì  piena  intelligenza,  che  ben 
chiaro  appariva  e  quanto  il  saper  suo  fosse ,  e 
quanto  ella  avesse  l'animo  alieno  dal  farne  pom- 
pa :  tanto  più  ammirabile  in  ciò,  quanto  soglio- 
no Taltre  naturalmente,  per  poco  che  abbiano 
con  lo  studio  coltivato  l'ingegno  loro,  essere 
per  lo  più  vaghe  e  volonterose  di  mostrare  la 
propria  valeaterfa. 

£  quanto  riservata  era  questa  modestissima 
^onna  per  conto  di  sé  medesima ,  altrettanto 
per  conto  d' altrui  elP  era  circospetta  e  guar- 
dinga. Ben  si  può  dire  che  quella  innocente 
anima  non  sapesse  che  cosa  fosse  mormora* 
zione  ;  tanto  se  ne  tenne  ella  sempre  lontana . 
Brutto  vizio  é  quello  di  far  de'  difetti  altrui  il 
suggetto  della  conversazione;  ed  é  tuttavia  tan- 
to comune,  che  nulla  più,  per  lo  guadagno  che 
vi  fa  l'amor  proprio,  o  crede  di  farvi;  percioc- 
ché l'uomo  in  biasimando  i  vizii,  o  in  derìden* 


(i)  Di^iò  ella  diede  una  chiara  prova  particolar- 
mente nel  viaggio  cbe  fece  col  marito  a  Roma  ed 
a  Napoli,  nel  quale  osservando  con  accuratezza  tut- 
to quello  ch'era  meritevole  d'attenzione,  rilevavane 
i  pregi  assai  finamente  ;  non  ommeltendo  di  poi  di 
notare  nel  suo  taccuino  di  sera  in  sera  quanto  di  più 
degno  di  considerazione  stato  era  durante  la  gior- 
nata da  essa  osservato. 
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do  le  debo1ez.ze  che  in  altrui  vede,  viene  taci- 
tamente a  dar  Tanto  a  sé  stesso  di  non  avere 
né  quelli  né  queste:  detestabile  mezzo  di  av- 
vaotag;giare  ed  onorar  sé  medesimo  con  disca* 
pito  e  disonore  d'altrui.  Sentimenti  si  bassi  ed 
abbietti  nel  nobil  petto  d*  Elena  non  hanno 
laogo  Quando  mai  usci  parola  del  labbro  suo, 
che  potesse  tornare  in  altrui  pregiudizio?  AI 
contrario  se ,  dov'  ella  si  ritrovava ,  era  detta 
alcuna  cosa  in  biasimo  o  in  ischemo  d' altrui , 
essa  o  pigliavane  la  difesa ,  o  ne  lo  scusava,  o, 
se  niente  di  ciò  potea  fare,  tacca. 

Quanto  fosse  grande  questa  sua  delicatezza 
a  riguardo  d'altrui,  può  arguirsi  anche  da  ciò, 
che  solea  ella  far  vista  di  non  accorgersi  degli 
errori  in  cui  altri  cadea,  per  risparmiargliene 
la  vergogna.  Piò  volte  accadde  che  alcuno, 
narrando ,  lei  presente ,  aualcbe  istorico  avve- 
nimento, pigliasse  abbaglio;  più  volte  ch'altri 
prendesse  in  iscarabio  qualche  fatto  rappre- 
sentato in  un  quadro  :  ed  Elena  ,  quantunque 
molto  bene  se  n'accorgesse,  perciocché  n'era 
intelligentissima,  pure  non  ne  faceva  motto  né 
allora  né  poi,  se  non  n^  caso  che  interrogata  ne 
fosse  :  tanto  era  tenera  della  riputazione  d'  al- 
trui anche  in  cose  di  si  lieve  conto ,  non  che 
nell'altre  piò  gravi. 

Che  più?  era  ella  urbana  e  gentile  co'pro- 
prii  domestici  ancora,  ninno  de  quali  ebbe  mai 
da  queir  Angel  di  paradiso  il  più  picciol  rim- 
provero: no,  niuna d'essi;  no,  in  nessuna  oc- 
casione; no, né  pure  una  volta.  Soleva  ella  dire 
(e  il  facea)  che  il  padrone  dee  esser  col  servo  ca- 
ritatevole ;  che  ha  esso  ad  alleviargli  il  peso 
della  servii  condizione  con  la  dolcezza  del  trat-> 
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lamento  ;  e  che  sarebbe  atto  crudele  V  aggra- 
varglielo ancor  più  con  T  agrezza  delle  ram- 
pogne. Oh  dolcezza  di  c« /attere,  oh  bontà  di 
cuore,  oh  sentimenti  degni  veramente  di  quél^ 
r  anima  generosa  ! 

Or  non  mi  maraviglio 'che  a  lei  rendesse  il 
marito  questa  testimonianza ,  di  non  aver  mai 
ricevuto  da  si  virtuosa  donna  il  menomo  dis« 
piacere.  Esser  non  poteva  altramente.  Quella 
che  tanto  guàrdossi  dal  recarne  mai  a  nessuno, 
sarebb'  egli  stato  possibile  che  indotta  si  fosse 
giammai  a  recarne  ad  uno  sposo  a  cui  portava, 
direi  quasi,  più  amore  che  a  sé  medesima? 
Studiava  ella  ingegnosamente  tutte  le  voglie  di 
lui,  e  sommo  suo  piacer  era  il  conformarvisi  al 
tutto  :  al  che  la  moveva  eziandio  un  dolce  sen- 
timento di  gratitudine,  con oscehdo ella  per  pro- 
va che  l'amoroso  marito  altrettanto  faceva  egli 
pure  a  riguardo  di  lei.  Deh  quanto  è  bello  il 
conjugal  nodo  qualora  esso  stringe  insieme  due 
anime  di  questa  tempra! 

Lietissimo  è  il  Porta  di  vedersi  a  lato  quella 
donna  si  rara  descrìtta  dal  Savio,  a  trovar  la 
quale  bassi  a  travalicar  di  gran  terre  (i).  Egli 
la  desiderò,  egli  la  cercò  lungamente,  ed  alla 
fine  la  ritrovò.  Tutto  egli  può  ripromettersi  di 
si  egregia  donna.  In  casa  ella  è  si  attenta  al 
buoa  regolamento  domestico,  e  tanta  cura  &i 
prende  e  con  tanto  affetto  delle  cose  di  lui, 
che  più  non  potrebbe  egli  stesso.  Fuori  é  in 
tanta  riputazione  oramai  salita  la  sua  prudèn- 
za è  r illibatezza  de' suoi  costumi,  ed  oltre  a 


(i)  Procul  et  de  ìdtimis  finibus  pretiam  ejus. 

Prov.  Gap.  xxxi. 
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dò  si  grande  la  sua  circospezione  e  riserbo  in 
qualsivoglia  occasione ,  eh*  egli  può  ben  ripo- 
sarsi tranquillamente  sopra  dì  lei.  Quante  volte, 
portando  egli  il  suo  sguardo  sull'avvenire,  di- 
cea  :  Gran  ventura  certo  è  la  mia  dì  avere  in 
isposa  ana  donna  adorna  di  tanti  pregi  e  di  si 
rara  virtù!  Mi  saranno  dal  Ciel  conceduti  figlino» 
li?  Ben  avrò  chi  saprà,  dividendone  meco  la 
cura^  essere  a  parte  del  pensiero  gravissimo 
della  loro  educazione.  Infermerò  forse?  Di  qual 
conforto  a  me  sarà  il  vedermi  da  questa  amo- 
rosa moglie  con  tenero  affetto  nel  mio  male  as- 
sistito! E  se  mai  fosse  stabilito  negli  eterni  de- 
creti eh'  io  avessi  a  dipartirmi  dal  mondo  pri- 
ma del  tempo,  rimarrà vvi  una  madre  di  fami- 
glia da  tanto,  che  potrà  far  essa  le  veci  mie, 
senza  ch'alcun  discapito  risentan  né  la  giovane 
prole  per  la  morte  del  padre,  né,  per  la  man- 
canza del  capo  ddla  famiglia,  i  domestici  affa- 
ri (t).  Tutte  queste  cose  il  Porta  lietamente 
percorrea  col  pensiero,  e  tutte  a  render  sempre 
più  fausti  i  suoi  di  concorreano.  Deh  quanto  si 
trova  ingannato  chi  fidasi  delle  prosperità  di' 
quaggiù!  Tutt*  altro  d'Elena  stava  scritta  nel 
Cielo. 

Ella  avea  già  date  di  grandi  prove  di  esìmia 
•virtù,  ma  non  era  stata  ancor  messa  al  cimen- 
to la  sua  sofferenza  nel  male;  ed  a  questa  dura 
prova  eziandio  era  già  destinato  quél  suo  ant« 
mo  invitto.  Una  violenta  colica  Tassale  all' im- 
provviso, e  sta  in  grave  pericolo  la  sua  vita  : 
ma  l'efEcacia  degli  apprestati  rimedii  prevale;  il 

(i)  Altro  io  non  fo  qtiche  ripetere  quanto  egli 
disse  più  volle  a  me  con  grandissimo  compiacimeato. 


»  *  ^ 
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morboche  poco  prima  la  minacciava  di  morte,  ^ 
già  domo,  e  m  brev'ora dileguasi:  e  non  per  que- 
sto Eie  uà  racquista  la  pristina  sanità.  Un  difetto 
dì  nutrizione  e  un  certo  languore,  che  tuttavis^ 
resta  in  lei,  arrecar  possono  qualche,  sospetto 
che  per  entro  alle  viscere  occulta  giaccia  alcu- 
na reliquia  della  malattia  che  Tafdisse.In  que- 
sto stato  ella  rimane  parecchi  mesi.  Palesasi  al 
fine  un  lento  male  che  gì' intestini  ne  attacca: 
sono  consultati  i  medici  più  prestanti  d'Italia; 
sono  tentati  tutti  i  più  efficaci  rimedii,  ma  tutto 
indarno  :  alcun  mezao  non  v'  ha,  non  che  di  to« 
gliere  il  morbo,  d'arrestarne  i  progressi.  Esso 
è  accompagnato  da  dolori  si  acerbi,  che  met- 
tono ad^ssai  duro  cimento  la  viril  costanza  di 
queir  anima  valorosa .  Per  cinque  mesi  e  più 
lotta  Elena  col  suo  penosissimo  male,  e  il  so^ 
stiene  con  una  forza  d'animo  ed  una  tranquil- 
lità di  spirito  che  va  di  là  da  ogni  credere  (i): 
e  quando  gli  atroci  tormenti  che  soihre  le  la- 
sciano alcuna  tregua,  tu  la  vedi  rasserenare  il 
suo  viso ,  e  ripigliar  queir  aria  gioviale  che 
tanta  grazia  le  dava  Ouànd*  era  sana.  Oh  quan- 
te volte  io  ne  rimasi  deluso!  Quante  volte,  cosi 


(i)  €iò  che  maggior  pena  le  dava,  era  il  vedere 
r affanno  che  ne  provava  il  marito,  a  cui  ella  stu- 
diavasi  di  nascondere  quanto  poteva  l'acerbezza  de' 
suoi  dolori,  per  menomarne  ad  esso  il  rammarico. 
Quest'uomo  raro  e  veramente  virtuoso  prestò  alla 
sua  sposa  in  tutta  la  lunga  malattia  di  lei  un'assi- 
stenza tanto  amorosa  ed  assidua,cheDonvidesimai 
la  maggiore .  La  notte  non  chiudeva  occhio  ',  il  di 
non  istaceavasi  mai  dal  suo  letto. 
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coavioto  compera  che  disperata  fosse  la  sua 
guarigione,  si  ne  concepii. di  liete  speranze! 

Ma  venuto  è  già  i)  termine  del  lungo  suo 
sofierire  :  la  virtuosa  donna  fornisce  in  braccio 
alla  religione  il  breve  corso  del  viver  suo;  e  la 
sua  beli'  anima  sen  vola  colma  di  meriti  al  bea- 
to soggiorno  de'  santi.  Io  la  vidi  in  quel  terrì- 
bil  momento  (ma  non  terribil  per  lei).  China 
ella  dolcemente  la  testa ,  sembra  che  s*  addor- 
menti, e  passa. 

Ahimè,  dispietata  morte,  tu  hai  reciso  il  pre- 
zioso filo  di  una  vita  di  già  gloriosa  anche  nel 
suo  mattino  (i):  or  quale  sarebbe  poi  stata,  se 
fosse  giunta  alla  sera?  Tu  bai  rapita  a  questo 
paese  una  preclara  donna;  la  quale,  se  pili  lun- 
go tempo  fosse  vivuta,  stata  sarebbe  uno  de'  mi- 
gliori e  più  chiari  ornamenti  suoi.  Parma  il 
Gonoscea  beoe ,  e  n'ha  sentita  la  perdita  con 
grave  dolore.  Tu  hai  strappata  dal  cuor  d'una 
amorosa  madre  una  virtuosa  figliuola  che  stata 
era  l'oggetto  delle  sue  tenere  cure,  e  glie  l'hai 
strappata  in  quel  punto  in  cui  era  essa  per  co- 
gliere copiosissimo  il  frutto  delle  sue  lunghe 
fatiche:  ella  è  desolata  questa  infelice  madre; 
ella  piange  inconsolabilmente,  ed  ha  ben  di 
che  piangere.  Tu  hai  divelta  dal  seno  di  un  te- 
nero sposo  la  più  cara  parte*  di  sé,  nella  quale 
ogni  suo  bene,  ogni  felicità  sua  egli  aveva  ripo- 
sta; esso  non  trova  nel  suo  immenso  dolore 
veruna  consolazione;  e,  dovunque  rivolga  i  pas- 
si, reca  seco  quell'acutissimo  dardo  che,  stan- 
dogli altamente  confìtto  nel  cuore,  glie  ne  ren- 
de insanabile  la  ferita.  Tu.  hai  tolto  agli  occhi 

(i)  Visse  soltanto  vent'uo  anno  e  sette  mesi. 
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nostri  il  gradito  spettacolo  d' un  dì  que*  mati- 
taggi  felici,  in  cui  due  anime ,  fatte  Y  una  psr 
Taltra,  trovano  Tuna  nell'altra  la  propria  feli- 
cità, e  mostrano  altrui  chiaramente  quanto  ra- 
dano errati  colorò  che  la  cercano  altrove.  Ahi 
quanti  danni ,  ahi  quanti,  ha  la  tua  fake  cru- 
dele con  un  solo  colpo  arrecati! 
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NOTIZIE 

DI 

GIO.  ANDREA  DELL'ANGUILLARA 


. à 


A'  LEGGITORI  CORTESI 


mCHELe    COLOMBO  (0 


KJriovanni  Andrea  dell' jinguUIara  s*è  ren^^ 
dato  si  celebre  con  la  sua  traduzione j  o  pia 
tosto  parafrasi  delle  Metamorfosi  d' Ovidio, 
che  non  è  colta  persona  alla  quale  non  sia 
noto  il  valore  della  sua  penna  ^in  così /atto 
genere  di  lavori.  Di  questo  scrittore  è  già 
conosciuto  eziandìo  il  volgarizzamento  del 
primo  libro  dell'£neide  di  Virgilio,  fatto  da 
lui  stampare  in  Padova  molto  elegantemen^ 
te  nel  j564  in  4*^  -^^^^  ^f^  questo  se  non 
un  saggio  della  versione  eh'  egli  s*  era  prò* 
posto  di  darci  anche  di  quel  divino  poema, 
come  dell'altro  d'Ovidio  avea  fatto;  e  ne 
furono  impressi  soltanto  pochi  esemplari, 
eh'  ei  mandò  in  dono  agli  amici  suoi  con 
queste  parole  scritte  di  suo  pugno  a  tergo 
del  frontespizio  :  Gio.  Andrea  dell' Aoguilla- 
ra  dona  di  propria  mano  ^  e  ean  quest'altre 

■   ^  ■   ■ 

(i)  Questa  lettera  e  le  segue  oli  notixie  di  éio« 
Andrea  dell'Anguillara  furono  premesse  daiF  autore 
ai  primo  «  secondo  libro  dell'Eneide  di  Virgilio  tra* 
dotti  dall'Ando illara,  e  ripubblicati  da  me  per  cura 
di  lui,  ha  già  tre  anni.  Ho  pensato  che  non  fosse 
per  esser  discaro  a' lettori  il  Tedere  inserite  ancor 
esse  nel  presente  voloine.  (Nota  .del  tipografo  edi^ 
tore  parmense.) 
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stampate  nel  fine:  Tutti  quelli  che  ringrazie** 
ranno  T  autore  del  dono,  almeno  con  parole, 
o  con  lettere,  saranno  trovati  da  Enea  nei 
Campi  Elisi,  dove  saranno  da  Ancliis«  loda- 
ti ;  eli  altri  per  avventura  si  ritroveranno  nel- 
rinfemo  non  senza  colpa  loro:  alle  quali pa^ 
role  fa  il  Caro  allusione  nella  lettera  221. 
del  tdhto  secondo  delle  familiari,  scritta  al- 
yjdnguillara  in  ringraziamento,  del  libro  che 
avea  ricevuto  in  dono  tmcor  egli.  Un'  altra 
adizione  somigliantissima  a  questa  ne  fece 
nell'anno  stesso  il  medesimo  stampatore,  la 
quale  fu  seguita  da  un^  altra  ancora,  che  se 
ne  fece  in  Fenezia  nelPanno  appresso  in  pic^ 
cola  forma.  Qualunque  poi  la  cagion  se  ne 
fòsse,  certo  è  che  non  mandò  l'AnguUlara 
U  suo  proponimento  ad  effetto;  e  comune^ 
mente  .5Ì<  crede  eh* egli  non  v'andasse  più 
innanzi:  tuttavia  il  chiarissimo  Tiraboschi 
cita  due  lettere  scritte  dal  medesimo  aFran» 
Cesco  Bolognetti,  dalle  quali  apparisce  ai^er» 
ne  egli  volgarizzato  anche  il  libro  secondo. 
Né  il  Tiraboschi  per  altro,  né  verun  de'  hif 
hliografi,  che  sono  a. me  noti,  seppero. maL 
ohe  anche  questo  secondo  libro  fosse  stata 
in  nessun  iempo  dato  alla  stampa  /  e  lo  ignat 
rarono  certamente  ed  il  Cinelli  ed  il  Zeno 
^  V  Argelati  e  il  Paltoni  e  il  Ma%zuchelli 
e  il  Fontanini  e  VHaym  e  il  Pinelli  e  1  due 
Farsetti  e  il  Morelli  e  it  Poggiali,  e  tutti 
coloro  i  cui  trattati  bibliografici  furono  da 
me  consultati  :  e  pure  questo  secondo  libro 
era  uscito  alla  luce  in .  Roma  fin  dall' anno 
i566  col  mez^o  delle  stampe  di  Giulio^  Bo" 
lani  in  un  piccolo  dodicesimo.  Bisogna  ben 


éL^t 
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dire  che  un  assai  scarso  numero  d'esemplari 
ne  sia  siato  impresso,  e  che  ancor  essi  per 
la  pia  parte  sten  iti  a  male,  stant^chè  que^ 
sto  libro  è  sfuggito  alla  oculatezza  di  tutti 
que'  valentuomini  che  ho  testé  nominali.  Non 
così  aif penne  all'abate  Giovanni  Tubarchi, 
uom  molto  erudito,  e  nel  fatto  della  biblio- 
grafia  versatissimo  :  egli  ne  rinvenne,  ha 
qualche  anno,  un  esemplare  nella  scelta  li- 
brerìa del  marchesa  Ercolani  in  Bologna, 
Più  fortunato  ancora  fu  in  Roma  il  biblio* 
tecario  della  Barberina  Guglielmo  Manzi, 
-  recentemente  rapitt^ci  dalla  morte  con  giat^ 
tura  non  lieve  delle  italiane  lettere:  non  so- 
lamente ne  ritrovò  egli  un  altro  esemplare 
presso  il  librajo  Petrucci,  ma  gli  venne  fat- 
to altresì  d'acquistarlo.  Questo  esemplare 
fu  poscia  dal  generoso  amico  ceduto  a  me 
con  la  condizione  che  io  mi  pigliassi  il  pen- 
siero  di  procurarne,  siccome  orafo,  una 
buona  ristampa.  Prima  ch'io  m'accingessi 
a  così  fatta  impresa,  io  aveva  pensato  che 
fosse  da  ristamparsi  questo  solo  secondo  li' 
bro  ;  e  da  farne  imprimere  soltanto  pochi 
esemplari  in  grazia  di  quelli  che  già  ne  pos- 
sedessero il  primo:  ma  giudicarono  altri, 
e   con  ragione,  che  a  questo  modo  non  si 
sarebbe  soddisfatto   bastevolmente  al  pub- 
blico desiderio  :  ond'  è  che  lo  stampatore, 
appigliandosi  al  loro  consiglio,  riproduce 
unito  al  secondo  anche  il  primo.  Acciocché 
poi  la  presente  ristampa  avesse  a  riuscire 
vie  più,  gradita,  si  sono  aggiunte  alquante 
notizie  dell* Anguillara ,  ed  apposte  alcune 
krevi  annotazioni  a  que'  luoghi  della  sua  tra- 
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dazione,  {  quali,  per  guatilo  mi  senihra,Q 
non  erano  chiari  abbastanza  y  o  le  richic" 
deano  per  qualche  altra  ragione.  Sono  esse 
per  verità  ai  pochissimo  conto  ;  ad  ogni  mo* 
do  è  parato  'd  me  che  potessero  esser  non 
del  tutto  disutili  a* giovanetti  studiosi,  il  gio^ 
pamento  de*  quali  è  il  principale  scopo  che 
io  mi  prefiggo  nelle  piccole  mie  letterarie 
fatiche,"^ 


Hi 

il 


Uì  Gio.  Andrea  dell' Anguìllara  molti  sono 
gli  scrittori  che  hanno  fatta  menzione;  e  nien- 
tedimeno scarse  notizie  noi  abbiamo  della  sua 
vita.  Non  si  sa  con  certezza  nò  pur  il  tempo 
preciso  della  sua  nascita;  la  quale  per  altro 
parve  a  Gio.  Maria  Mazzuchelli  (i)  di  poter 
con  qualche  probabilità  stabilire  intorno  al- 
Tanno  iSiy. 

Trasse  Gio.  Andrea  i  natali  a  Satri,  piccola 
città  dello  Stato  pontificio,  da  poveri ,  ma  (se 
dobbiara  credere  B  lui  )  non  ignobili  genitori . 
Della  prosapia  sua,  rendutasì  illustre  nell* ar- 
mi, parla  egli  stesso  in  quel-  capitolo  da  lui 
scritto  al  Cardinal  di  Trento  Cristoforo  Ma- 
druccio,  il  qual  si  legge  nel  secondo  volume 
delle  Opere  burlesche  del  Bemi  e  d'altri  poeti, 
stampato  in  Firenze  dai  Giunti  nel  i555  ()}. 


(])  Scrittori  d'Italia,  tom.  IL 
{i)  Ecco  io  qual  modo  sgli  quivi  s'esprime  : 
«Della  stirpe  son  io  dell' Anguìllara, 

C'ha  per  insegna  Parme  dell'anguille. 
Che  in  molte  parti  dell'  Italia  è  chiara. 
Già  producea  guerrieri  a  mille  a  mille: 
M'ha  prodotto  a' di  nostri  una  decina, 
Che  piglierebbon  gatta  con  Achille,  d 
Di  questi  suoi  antenati  si  chiarì  nell'arme  po- 
trebbe per  altro  nascere  in  noi  qualche  dubbio.  In 
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Le  angustie  della  famiglia  il  forzarono  ad 
uscir  assai  giovane  della  casa  patema  per  pro- 
cacciarsi il  vitto  con  la  sua  propria  industria  : 
laonde  andatosene  a  Roma ,  quivi  si  riparò  in 
casa  d'un  libra jo,  col  quale  s'acconciò  per  cor- 

quali  guerre  sì  sono  eglino  segnalati?  Presso  quali 
storici  si  trova  fatta  menzione  delle  loro  cloriose  ge- 
ste?  Perchè  ne  sono  periti  anche  i  nonii?llZiiioli, 
il  Mazzachelli  e  il  Tiraboschì  dicono  ch'egli  fu  di 
bassa  nascita  :  e  non  sarebbe  questo  il  primo  lette- 
rato di  origine  oscura,  il  quale  avesse  avuta  la  fot» 
Ha  di  spacciarsi  di  sangue  illustre.  Noti  sono  già  i 
vanti  che  anche  lo-  Scaligero  se  ne  dava.  Vero  è 
che  son  nomi  celebratissimi  nella  storia  ed  un  Orso 
dell' AnguiUara,  il  cui  valore  nell'armi  esaltato  fu 
dal  Petrarca  in  quel  sonetto  (  uno  de'  pili'  belli  di 
lui)  che  comincia: 

«  Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre 
Un  freo,  ec.  » 
ed  un  Avverso,  il  quale  in  molta  fama  sali  sotto  U 
pontificato  di  Eugenio  IV.;  per  tacer  d'altri, di  cui 
e  f^lta  menzione  specialmente  nelle  Istorie  d'Or* 
vieto.  Ma  egli  è  da  considerarsi  che  la  nobilissima 
famiglia  romana  de' conti  deirÀnguilIara,  alla  quale 
appartennero  que' personaggi  illustri,  era  già  estinta 
molti  anni  prima  che  venisse  al  mondo  Gio.  An- 
drea ;  e  che  per  conseguente,  essendo  egli  d'altra 
famiglia ,  non  potea  vantare  quegli  uomini  valorosi 
per  antenati  suoi .  Confesso  non  pertanto  che ,  per 
essere  ancor  egli  di  Sutri,  la  qua!  città  fu  signoreg- 
giata dal  conte  Giovanni  deli  Anguillara,  che  tolta 
Paveva  al  Papa  intorno  aU*anno  1140,  potrebbe  na* 
scere  alcun  sospetto  che  i  maggiori  del  nostro  poeta 
avessero  potuto  venire  in  qualche  modo  ancor  easi 
da  quel  medesimo  ceppo. 
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rettore  di  stampa.  Non  ci  dimorò  lungo  tempo; 
perchè,  quantuuqu'egli  fosse  di  pocóavvene* 
Tol  presenza  (i)>  il  librajo,  il  quale  avea  mo- 
glie, concepì  tal  gelosia  di  lui, che  ne'l  discacciò. 
Costretto  TAnguillara  a  partir  di  Roma,  per 
sottrarsi  all'ira  di  costui,  ricoverossi  a  Venezia, 
dove  è  molto  probabile  che  correggesse  libri 
presso  allo  stampatore  Franceschi,  al  qual  s'era 
caldamente  raccomandato,  infin  a  tanto  che  gli 
si  presentò  fortuna  migliore .  Trovò  Gio.  An- 
drea in  Venezia  la  opportunità  di  coltivare  il 
suo  ingegno ,  che  felicissimo  era  ;  e  si  diede , 
ohre  allo  studio  dell'amena  letteratura,  a  quel- 
lo altresì  delle  leggi  :  e  sembra  che  ne  fosse 
eziandio  professore,  dicendo  egli  nel  capitolo 
testé  mentovato,  ch'era  dottor  di  legge  e  leg~ 
gente.  Ma,  quantunque  nel  Diritto  molto  sì 
esercitasse  ne'  primi  anni  della  lunga  dimora 


(i)  Egli  nel  detto  capitolo  descrive  se  medesimo 
a  questo  modo: 
«  Io  sono  un  uom  fra'  piccoli  mezzano, 
£  fra'  mezzani  piccolo  ;  e  fra'  grandi 
Mi  si  potrebbe  dir  eh'  io  fossi  nano. 
£  s'avvien  ch'alcun  grande  mi  domandi. 
Per  parlarmi  all'  orecchia  cheto  cheto, 
Bisogna  ch'ei  s' impiccoli,  e  io  m' ingrandi. 

Ma  le  fattezze  e'  han  le  spalle  e  '1  petto 
J4on  saria  buon  Tiziano  a  ritraile, 
£  non  le  squadrerebbe  uno  architetto» 

Ghè  la  pancia,  lo  stomaco  e  le  spalle 
Pajono  uno  appamondo,  ove  si  vede 
Più  d'un  monte,  d'un  piano  e  d'una  valle.  » 

Col.  Voi.  UI.  7 


'.!^' 
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che  quiyì  eg^ll  fece  (i),  trasse  da  cosi  fatto  sta- 

dio  pochissimo  emolumento  (3). 

Fu  ad  esso  più  profittevole  la  poesia ,  alia 
qnal  poscia  egli  dedicò  tutto  sé  stesso.  Quan- 
tunque non  sia  Ibrse  da  credersi  tutto  ciò  che 
se  ne  racconta ,  ad  ogni  modo  egli  è  certo  che 
trasse  TAnguiUara  da  essa  di  che  sovvenire 
alle  necessità  sue.  Narrasi  che  il  Cardinal  di 


{])  Io  ne  riporterò  qui  le  sue  parole: 

m m'hanno  si  pien  d' affanno 

Queste  tante  letture,  chiose  e  testi, 
Che  m*han  messo  il  cervello  a  saccomanno. 
£  codici  e  paragrafi  e  digesti, 

Bartoli  e  Baldi  m' hanno  consumato, 
E  tutti  i  sensi  conquassati  e  pesti.  » 
Cosi  egli  nel  detto  capitolo, 
(a)  Che  in  quel  tempo  egli  vivesse  assai  al  sottile 
il  dichiara  il  Cardinale  cpn  questi  versi: 
«e  Leggo  la  sera  e  studio  la  mattina, 
E  tutto  il  giorno  vo  fantasticando  ; 
Che  mi  manca  ora  il  vino,  or  la  farina. 
E  più  sotto,  dopo  ch'egli  ehbe  descritta  la  cat« 
tiva  struttura  del  corpo  suo,  soggiunge  : 
«  L' addobba  per  sua  grazia  una  mia  veste 
D'un  paimo,  già  fu  nero,  or  pende  in  bajo, 
I  giorni  dì  lavoro  e  delie  feste, 
E  d'aprile  e  di  giugno  e  di  ]g;enna)o, 
Al  tempo  temperato,  al  caldo,  al  gelo. 
Sopra  il  medesmo.mio  giubbone  o  sajo. 
11  sa]o  è  di  cotone  e  senza  pelo, 
Ed  ha  la  superficie  cosi  netta, 
Che  piuttosto  che  un  panno  pare  un  vele. 
Pensate  che  le  calze  e  la  berretta 
E  ciascun' altra  cosa  corrisponde 
A  quella  architettura  ch'io  v'ho  detta.  » 
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Trento  (dal  quale  ebb'egli  ìndabìtatamente  con- 
siderevoli soYTeazioni  )  ordinò  che  gli  fossero 
date  pel  soprammentovato  capitolo  tante  brac* 
eia  di  Tolluto,  quante  n'  erano  le  terzine.  Se  ciò 
A)8se  vero^ayrebbono  a  lui  frustato  assai  più  al- 
quanti versi  gittatì  sulla  carta  in  pocne  ore 
scherzevolmente,  che  non  fruttò  all'Ariosto  un 
divino  lavoro, intorno  al  quale  avea  ^ticato  tanti 
anni,  e  il  quale  avea  costato  ad  esso  infiniti  sudo- 
ri. Ma  di  queste  bizzarrie  della  fortuna  non  man- 
cano esempii  nò  pure  a'  giorni  nostri.  Comun- 
que fosse,  sappiamo  che  airAnguillara  erano 
a  ordinario  pagati  bene  i  suoi  versi.  Ci  assicu- 
ra Torquato  Tasso,  che  per  gli  argomenti  fat- 
ti da  quel  poeta  all'  Orlando  Furioso  ^  rìstam- 
Sato  in  Venezia  dal  Varisco  nel  i565,  glifuron 
ati  da  ventitré  scudi(i);ed  il  Gimma  asseri- 
sce (a)  che  dal  re  di  Francia  Arrieo  II.  ebbe  Gio. 
Andrea  una  collana  d'oro  per  li  tre  libri  delle 
Metamorfosi  da  lui  pubblicati  in  Parigi  nel  1 554» 
e  ai  detto  re  dedicati  (5).  Ed  egli  medesimo  scri- 
ve a  Francesco  Bolognetti ,  che  il  Cardinal  di 


(i)  «  Gli  fece  all'Ariosto,  oltre  a  molti  altri,  l'Àn- 
guillara;  e  gli  vendea  mezzo  scudo  l'uno.»  Tasso^ 
Lettere  poetiche,  Leti.  II. 

(a)  Elogii  accademici,  pag.  366. 

(3)  Potrebbesi  dubitare  di  ciò,  se  fosse  vero, sie- 
eome  l'afferma  Apostolo  Zeno  (Biblioteca  dell'Elo- 
quenza italiana,  tom.  I.  pag.  a84),  che  il  re  Arrigo 
morisse  prima  che  ne  fosse  terminata  la  stampa  ;  ma 
la  morte  dì  quel  re  non  avvenne  se  non  nel  1555» 
quando  se  ne  facea  la  ristampa  dal  Valgrìsi  in  Vene- 
sia.  Egli  è  da  credersi  che  non  fosse  nota  al  Zeno 
la  impressione  fattasene  in  Parigi  un  anno  piinMk 
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Trento  gli  avea  detto  di  volergli  assegnare  SI 
Titto  e  per  lui  e  per  un  suo  servitore  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita,  a  condizione  ch'esso  con-> 
ducesse  a  fine  la  traduzion  delFEneide  di  Yir* 
gilio,  della  quale  intitolato  gli  avea  il  primo 
libro. 

Era  certamente  l*  Anguilìara  un  de' più  leg*» 
^  giadri  poeti  del  tempo  suo ,  e  nella  felicità  e 
grazia  del  verseggiare  pochi  furono  de'  suoi  coe-r 
taaei  che  Tugnagliassero»  nessuno  forse  che'I 
superasse.  N'è  una  prova  la  famosa  versione 
faita  da  lai  delle  Metamorfosi  d' Ovidio ,  nella 
quale  l'ingegno  maraviglioso  di  questo  scritto- 
re impresse  un  c'ara tte re  dì  originalità  che  fa 
molto  sovente  dimenticar  al  lettore  ch'esso  ha 
nelle  mani  una  traduzione  :  ood'è  che  il  Varchi  » 
vedutine  alcuni  saggi  prima  che  l' opera  fosse 
condotta  al  suo  compimento,  non  dubitò  di  diVe 
che,  al  parer  suo,  i  Toscani  eran  per  avere 
Ovidio  più  bello  che  non  Faveano  i  Latini  (i). 
Non  usciron  da' torchi  le  Metamorfosi,  io tere 
se  non  nel  i56i  ;  e  se. n*  eran  già  fatte  cinque 
edizioni  fin  dal  iS^5  (2];  ed  assai  più  se  ne  fé* 
cero  appresso  in  pochissimi  anni ,  tra  le  quali 
non  sono  da  passarsi  sotto  silenzio  le  due  molto 
belle  dell'anno  i584,eseguite  da  Bernardo  Giun- 
ti con  le  figure  intagliate  da  Giacomo  Fran- 
co (3)  :  dal  che  si  vede  con  quanta  brama  fos- 

(x)yarchi ,  Ercolano.  Ediz.  de'  Giunti  di  Fir.  p.  35 1 . 

(a)  Ciò  si  ricava  dal  Zeno,  il  qual  notò  che  nel 
frontespizio  dell'edizione  fatta  da  Francesco  de'  Fran- 
ceschi nel  1575  si  legge  edizione  quinta, 

(3)  S' era  creduto  che  una  sola  fosse  l' edizione 
fatta  da  Beriardo  Giunti  nel  i5d4  delle  Metamor- 


^^^^^^^^^^^ 


se  ricercata  anìversalmente  qtiest*  opera ,  e  ìa 
quanta  riputazione  fosse  salita  infìn  dai  primo 
tempo  in  cui  essa  comparve. 

E  veramente  fu  questa  la  letteraria  fatica  che 
meritò  ali*Ànguil]ara  TonoreTole  posto  eh*  egli 

fosi  d'Ovidio  tradotte  dairÀnguillara  ;  ma  Pocula- 
tissimo  poggiali  ha  scoperto  che  due  differeoti  edi* 
Eioni  ne  portano  la  medesima  data.  Yeggasi  ciò  che 
egli  ne  dice  nel  secondo  volume  della  sua  Serie  dei 
Testi  di  Lingua  alla  pag.  109. 

in  un  catalogo  di  lihri,  stampato  in  Firenze  nel 
iSai  presso  Stefano  Audin  e  Comp.,ne  trovo  regi- 
strata  una  fattasi  da*  Giunti  nel  detto  annoila  quale 
i?i  si  dice  che  fu  ignota  al  Poggiali.  In  questo  caso 
non  due,  ma  tre  sarebhono  T edizioni  fattesene  dai 
Giunti  néir  anno  stesso.  À  me  tuttavia  infìn  ad  ora 
non  venne  fatto  di  vederne  sé  non  le  due,  delle  quali 
parla  quel  valente  bibliografo. 

Le  figure  intagliate  dal  Franco,  le  quali  ador- 
nano ambedue  l'edizioni  del  Giunti,  furono  copiate 
di  poi  e  pubblicate  a  Heidelberga  nel  i663  in  un 
volumetto  in  4.^  di  diciassette  carte,  nelle  due  pri- 
me delle  quali  si  contengono  il  frontespizio,  inta- 
gliato in  rame  ancor  esso,  e  l'effigie  di  Ovidio.  L'in- 
tagliatore non  vi  appose  ne  il  nome ,  ne  la  sua  si- 
§la:  solo  al  basso  oel  frontespizio  si  veggono  queste 
uè  lettere  M.  V.,  le  quali  è  probabile  chesienole 
iniziali  del  nome  e  cognome  di  lui.  Dal  vedersi  per 
entro  alle  stampe  scritti  in  francese  i  nomi  de' per- 
sonaggi si  potrebbe  congetturare  che  Francese  fosse 
ancor  esso.  Non  si  attenne  egli  sempre  con  iscru* 
polosa  esattezza  agli  originali  del  Franco,  ma  nesli 
«ccessorii  se  ne  scostò  qua  e  là  qualche  poco  :  del 
resto  la  stessa  è  da  per  tutto  la  disposizione  delle 
figure,  gli  stessi  gli  atteggiamenti  9^ìp  mosse. 
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occupa  tra'  poeti  italiani.  Ma  non  è  per  cìò^  che 
nonsien  da  tenersi  in  molto  pregio  anche  pa- 
recchi altri  parti  deHa  penna  di  quest'iìluslre 
scrittore,  de*  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  (ma 
non  compiuto)  il  MazzuchelU  nell'erudita  sua 
opera  degli  Scrittori  ti'  Italia.  Che  che  ne  dica 
Girolamo  Negri  (i),  gli  fa  non  poco  onor  cer- 
tamente r Edipo,  il  quale  messo  in  sulla  scena 
con  grande  apparato  a  Padova  nella  magnifica 
abitazione  del  celebre  Luigi  Cornaro,  e  di  p^i 
a  Vicenza  nel  palazzo  della  Ragione,  riscosse 
di  grandi  applausi.  Anche  quando  yide  la  pub- 
blica luce  esso  fu  bene  accolto;  e  Gio.  Mario 
Grescimbeni  e  lo  stesso  Tiraboschi  T  annove- 
rano tra  le  migliori  tragedie  che  furono  com- 
poste in  quel  secolo. 

È  piena  di  grandi  bellezze  altresì  la  versio- 
ne fatta  da  lui  del  primo  e  del  secondo  libro 
deirEneide  di  Virgilio:  che  quella  feconda  sua 
vena,  quell'amenità  di  stile  (per  altro  non  sem- 
pre corretto),  quell'elegante  facilità  che  s'am- 
mira nelle  sue  Metamorfosi,  si  ravvisa  anche 
qui,  almen  fino  ad  un  certo  segno.  Ebbe  a  dire 
perciò  l'Argelati,  che  il  volgarizzamento  d«l 
primo  libro  dell'Eneide  si  può  mettere  al  paro 
dell'altro  che  il  nostro  poeta  fatto  avea  delle 
Metamorfosi;  ed  a  rammaricarsi  il  Fabricio,  che 


(i)  In  una  delle  sae  lettere,  iq;»presse  in  Roma, 
parla  questo  scrittore  con  molto  disprezzo  e  della 
tragedia  e  dell'  autor  suo,  con  dire  che  un  non  so 
guai  Anguillara,  poeta  plebeo,  era  per  mettere 
in  iscena  una  sua  favola,  e  che  v'intervenisse 
pure  chiunque  era  vago  di  andar  a  perdere 
qualtr'ore  di  tempo. 
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t*Aogaillara  ben  ne  avesse  prosef^fto  il  lavo* 
ro  (i):  con  tutto  ciò  io  sono  d* avviso  ch'egli 
non  ne  avrebbe  conseguita  con  esso  quella  lode 
grandissima  ch'egli  con  l'altro  delle  Metamor- 
fosi s'era  acquistala.  Egli  a  me  pare  di  scorge* 
re  assai  maggiore  conformità  di  carattere  tra 
lui  ed  Ovidio,  che  tra  lui  e  Virgilio:  e  questa 
conformità  è  uno  de' requisiti  indispensabili  al 
buon  traduttore  ;stantech è  dev'egli,a  riuscirci 
bene,  entrar  nel  pensiero  e  ne*  sentimenti  e 
nelle  vedute  dell'autor  ch'ei  traduce;  che  è 
quanto  a  dice,  pensar  come  lui,  sentir  come 
lui,  veder  come  lui,  esser  lui.  Potè  pertanto 
Gio.  Andrea,  per  la  gran  conformità  di  carat- 
tere che  avea  con  Ovidio,  immedesimarsi  con 
esso,  e  conservar  nella  traduzione  tutta  V  indo- 
le del  suo  originale  :  dovechè  nel  volgarizzare 
Virgilio  non  potè,  per  difetto  di  questa  confor- 
mità, serbar  la  medesima  gravità  nello  stile; 
end'  è  che  non  si  ravvisa ,  secondo  cbe  pare  a 
me,  nel  poeta  italiano  quel  dignitoso  contegno 
che  tanto  si  ammira  nel  poeta  latino.  Lo  ren- 
dono in  ciò  assai  diverso  aal  suo  originale  prin- 
cipalmente due  vizii  che  v'ha  nel  suo  stile, 
vale  a  dire  una  certa  proclività  ai  giuochi  di 
parole  e  alle  arguzie,  al  che  lo  induceva  la 
nizzarrfa  e  vivacità  del  suo  spirito;  ed  una 
eran  ridondanza  d' epiteli  e  d' altre  voci  non 
oisognevoli,  al  che  lo  portava  la  feracità  del 
suo  ingegno;  cose  del  tutto  opposte  al  far  vir- 
giliano, sobrio,  grave  e  semplice  tutt' insieme  : 
dal  che  si  vede  che  in  noi  non  di  rado  diven- 


(i)  La  tradazione  del  libro  seconclo  non  era  nota 
ne  al  Fabrìcio,  ne  all'Àrgelati. 
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goti  nocevoli  ancbe  i  ddtii  più  belli  della  na* 
tura,  se  usati'  non  sono  con  molta  cìrcospe- 
aìone. 

Nota  non  è  la  cagione  per  cui  esso  non  pro- 
segui di  poi  questa  sua  traduzione.  Stimauo  al* 
euni,  eh  egli  ne  la  tralasciasse  in  grazia  del 
Caro,  dappoiché  intese  da  lui  che  il  traduceva 
ancor  egli,  e  che  ne  avea  forniti  già  quattro  li- 
bri :  ma  quelli  che  cosi  pensano  conoscon  poco 
Tumore  de' letterati.  Se  ne  sarebb'egli  distolto 
perchè  credesse  da  meno  sé  stesso,  che'l  suo 
competitore  ?  Questo  non  è  certamente  da  pre- 
supporsi.  Lasciando  anche  stare  che  rade  volte 
si  vede  in  un  letterato  una  modestia  di  questa 
fatta,  TAnguillara  s'era  renduto  a  quel  tempo 
già  celebre  per  la  sua  traduzion  aelle  Meta- 
morfosi ,  pubblicata  tutta  intera  qualche  anno 
prima  :  laddove  il  Caro  non  avea  dato  al  pub- 
blico ancora  alcun  saggio  del  suo  valor  nel 
tradurre.  Forse  per  praticar  verso  il  Caro  un 
atto  di  gentilezza  e  d'urbanità?  Ma  chi  è  tra* 
letterati  che  voglia  rinunciar  alla  gloriala  quale 
egli  sarebbe  per  acquistarsi  con  qualche  suo  no* 
bil  lavoro,  per  cederla  all'emulo  suo?  Aggiun- 
gasi, che  quando  il  Caro  ne  scrisse  all'Angui!- 
lara  (i),  non  n'avea  questi  tradotto  altro  che  il 
primo  libro ,  e  che  di  poi  egli  prosegui  il  suo 
lavoro,  e  diede  alle  stampe  due  anni  dopo  il  li- 
bro secondo,  rinovando  al  Cardinal  di  Trento 
nella  lettera  dedicatoria  la  promessa  che  gli 
avea  fatta  di  dargliene  tutta  intera  la  tradu- 

(i)  La  lettera  ia  cui  il  Caro  avea  partecipato  al« 
l'Ànguillara  che  stava  ancor  egli  traduceDdo  Vir- 
gilio, fu  scritta  da  lai  nel  i564. 
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«ione  (i).  È  piuttosto  .da  crecUrsi  clic  quella 
stessa  infermità  del  corpo  e  quella  inquieta'» 
dine  dell* animo  che  ^lìeoe  ayean,  com'esso  ao* 
cenna  nella  detta  dedicatoria,  fatta  tirar  in  lun- 
go per  ben  due  anni  la  traduzione  del  libro 
secondo,  gli  abbiano  impedito  di  poi  di  tradur- 
re il  resto. 

Potè  Gio.  Andrea  col  frutto  de'  suoi  lette- 
rarii  sudori  migliorare  alquanto  la  sua  condi* 

(i)  Non  dispiacerà,  credo,  al  lettore  veder  qui 
riportata  la  dedicatoria  or  mentovata;  essa  è  la  se- 
guente : 

«  Al  magDanimo  Cardinal  di  Trento 
Gioyanm  Andrea  dell' AngùìUara.  » 

«  Quando,  magnanimo  signor  mio,  io  promisi 
a  y.  S.  illustrissima  nel  principio  di  quest'opera  di 
condurla  in  breve  al  suo  segno,  non  pensai  che  Tin- 
fermila  dei  corpo  e  l'inquietudine  dell'animo,  nata 
dalla  mutazion  di  loco  a  loco,  e  da  mille  altre  cure 
che  per  brevità  si  tacciono,  mi  avessero  a  persegui- 
tar tanto,  quanto  mi  hanno  perseguitato  :  però  se  in 
due  anni  dopo  la  promessa  non  le  mando  altro  li- 
bro finito,  cne  questo  secondo,  non  mi  chiami  man- 
cator  della  mia  parola,  poiché  tutto  è  nato  da  le- 
gittimo impedimento;  e  rendasi  sicura  che,  se  per 
r  avvenire  io  mi  potrò  ritirare  a  quella  quiete  che 
io  spero  in  breve,  userò  tal  diligenza  nel  finir  gli 
altri,  che  supplirò  a  quanto  in  questi  due  anni  cen- 
tra mia  volontà  ho  mancato.  Non  penso  già  di  man- 
dar gli  altri  in  laòe  a  libro  a  libro,  ma  tutti  insieme, 
eome  feci  ancora  delle  mie  Metamorfosi  ;  ma  in  tutti 
i  modi  saranno  tutti  consacrati  a  Y.  S.  illustrissima , 
alla  onale  desidero  quella  felicità  ehe  altre  volte  agi- 
tato dal  vaticinio  poetico  le  pronosticai,  a 
Di  Roma  a' a  7  di  aprile  i566. 
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cione,  e  trovarsi  la  istato  d*  intraprendere  qual- 
che viaggio.  Era  Certamente  in  Parigi  nel  1 554  i 
perchè  in  quell'anno,  come  già  s'è  veduto,  pub» 
blicò  neUa  detta  città  per  opera  dei  Wechello 
i  tre  ptimì  libri  delle  sue  Metamorfosi,  e  veri- 
similmente  v'andò  a  questo  fine,  con  isperanza 
d'averne  dal  Monarca  una  ricompensa,  e  d'es- 
sere incoraggiato  da  lui  a  proseguirne  il  lavo- 
so  :  ed  era  vi  ancora  nell'anno  appresso,  in  .cui 
da'  torchi  dello  stesso  Wechello  fece  uscir  quel- 
le ottanta  leggiadre  stanze  ch'egli  compose  nel 
natale  del  Duca  d'Anjou,  e  dedicò  al  medesimo 
ancor  pargoletto  (i).  Di  là  se  ne  venne  a  Lio- 
ne, dove  fu  accolto  con  infinita  amorevolezza 
da  un  gentiluomo  lucchese  che  avea  quivi  fis- 
sala la  sua  dimora  (2).  Quanto  tempo  egli  si 
Stesse  in  Francia  dopo  la  pubblicazione  di  que- 
sti suoi  componimenti, io  non  saprei  dire:  cre-^ 
do  che  quivi  si  trattenesse  finch'ebbe  condotto 
a  termine  tutto  il  lavoro  suo  delle  Metamor- 


.  (1)  Non  dee  avere  avuta  contezza  di  queste  stanze 
Il  conte  Gio.  Maria  Mazzuchetli,  essenciochè  non  fu- 
rono da  lui  mentovate  nel  catalogo  eh'  egli  ci  die, 
delle  opere  del  nostro  poeta .  Esse  sono  rarissime , 
e  mancavano  al  Pinelli ,  ali'  uno  e  all'  altro  de'  due 
Farsetti,  e  al  Poggiali.  Teogansele  care  que]li  che 
le  posseggono. 

(a)  Fu  questi  Matteo  Balbani ,  uom  di  grandissi* 
mo  senno  e  d'animo  generoso,  il  quale  assistito  avea 
l'Anguillara  e  col  consiglio  e,  con  1'  opera  nelle  oc- 
corrente sue.  Ne  fa  il  poeta  menzione  onorevole 
nelle  ultime  stanze  del  quindicesimo  libro  delle  Me* 
tamorfosi  con  testificargliene  la  somma  sua  grati- 
tudine. 
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Ibsi;  e  il  congettoro  dalla  prima  stanza  del  li- 
bro primo  deirEneide^in  cui,  avendo  egli  fatta 
menzione  d'Enrico  secondo,  soggiunge  : 

e la  prima  origine  del  mondo 

Cantai  nel  regno  suo  col  suo  favore; 
£  con  stile  or  pietoso,  ora  iracondo, 
Fei  trasformar  Iacinto  e  Ajace  in  fiore, 
Finché  tutte  da  me  furon  cantate 
Le  forme  in  novi  corpi  trasformate.  >» 
Ma  non  v'era  più  certamente  nel  i56i,  nel 
qual  anno,  come  ho  accennato  di  sopra  ,  ne 
diede  alla  luce  in  Venezia,  per  opera  del  Grif- 
iio,  tutti  i  quindici  libri;  cbè,  s  egli  vi  fosse 
stato  anche  allora,  è  cosa  evidente  che  non  in 
Venezia,  ma  quivi  gli  avrebbe 'fatti  stampare, 
come  de'  tre  primi  avea  fatto.  Trovavasi  anco- 
ra in  Venezia  nel  i565,  come  apparisce  dalla 
data  della  lettera  dedicatoria  che  sta  davanti 
al  suo  Edipo,  uscito  alla  luce  in  quest'anno  ed 
ivi  con  le  stampe  di  Domenico  Farri,  ed  in  Pa- 
dova con  quelle  di  Lorenzo  Pasquatto  :  ma 
pochi  mesi  vi  stette  più;  perciocché  nell'anno 
seguente  s'era  già  trasferito  a  Roma,  dove  pub* 
blicò  il  secondo  libro  dell'Eneide  ultimamente 
da  lui  tradotto. 

S'egli  e  vero  (il  che  molti  negano)  che  que- 
sto cervel  bizzarro  in  verun  tempo  si  trovasse 
in  comodo  stato,  é  da  dire  ch'egli  ci  fosse  un 
poco  prima  di  quest'epoca;  perché  nel  i564 
esso  avea  fatto  slampare  con  gran  pulizia  il 
primo  libro  dell'Eneide  per  mandarne  in  dono 
gli  esemplari  agli  amici  suoi.  Ma  egli  ricadde 
presto  nella  prima  sua  povertà,  e  mori  di  dis- 
agio in  Roma  in  un'osteria:  nella  qual  mise- 
ria é  verisimile  che  l'abbian  precipitato  dì  nuo- 
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vo  ed  il  giuoco,  a  cui,  per  confessione  sua  prò* 
pria  (ly,  era  molto  deaito,  e  la  vita  capricciosa 
eh*  ei  conduceva.  Come  dell'anno  del  suo  na- 
scimento, cosi  ancora  di  quello  della  sua  mor- 
te è  avvenuto  :  nessuna  memoria  (per  quanto 
io  mi  sappia)  ne  fu  a  noi  tramandata. 

(i)  Cosi  egli  parla  di  se  in  tal  proposito  nel  ca- 
pitolo più  volte  citato  di  sopra: 
t  Mi  conosco  aver  poco,  e  spendo  assai; 
Giuoco  a^primiera,  e  di  grossa  cavata  : 
Tal  eh*  io  non  son  per  liavermi  mai.  » 
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Paegiatissimo  Amico. 


V 1  do  finalmente  contezza  delle  osserrazioni 
che  ho  fatte  intorno  a  qualcuna  delie  tante 
specie  d'animalini  che  sogliiHio  albergar  tra  le 
radicette  della  lente  palustre.  Quelli  che  assai 
a  lango  ho  esaminati,  furono  principalmente 
gli  alberetti  animali  (i),  descrìtti  già  dal  signor 
abate  Spallanzani  ne'  suoi  Opuscoli  di  fisica 
animale  e  vegetabile. 

Ciò  eh* egli  n'avea  detto,  mosse  anche  me  a 
visitar  quelle  radicette,  per  godere  il  giocondo 
spettacolo  che  presentano  alVosservatore  que- 
gli auimalini  si  strani  e  marayigliosi. 

La  somma  scarsezza  ch'era  di  essi  nella  lente 
esaminata  da  quel  celebre  naturalista  non  gli 
permise  di  replicar  sopra  i  medesimi  le  sue  os- 
servazioni quanto  egli  probabilmente  avrebbe 
fatto  se  n'  avesse  avuto  in  maggior  abbondan- 
za. Non  è  da  maravigliarsi  pertanto  che  non  gli 
sia  venuto  fatto  di  rilevarvi  alcune  particola- 
rità, che  certo  non  sarebbono  sfuggite  alla  sua 
perspicacia,  se  avesse  avuta  maggior  oppoiv 
tuniià  d'osservarli.  A  me  da  principio  né  an- 
che è  caduto  in  pensiero  di  poter  sopra  di  essi 
portar  il  mio  sguardo  più  lungi  di  quel  che  lo 

(i)  Cosi  chiama  il  signor  abate  Spallanzani  una 
specie  di  polipi  a  mazzetto. 
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aveya  spinto  un  osserva tor  si  valente  ;  ma  per 
la  gran  copia  che  me  ne  somraiDÌstraroDO  al- 
cuni fossati  di  questi  contomi ,  mi  fu  di  tanta 
facilità  il  moltiplicare  e  il  variare  a  mio  talento 
le  osservazioni,  che,  a  forza  di  farne,  acquistai 
parecchie  cognizioni  intomo  a  questi  anima- 
luzzi,  le  quali  io  non  a vea  attinte  agli  scritti 
d'altrui.  Senza  punto  fantasticare  intomo  a  ciò 
che  già  si  sapeva  o  ancora  non  si  sapeva  di  es- 
si, io  ve  li  verrò  descrivendo  quali  gli  ho  ve- 
duti io  medesimo.  Non  è  sempre  inutile  il  ri« 
petere  qualche  cosa  che  pur  era  stata  detta  da 
altrui,  purché  quanto  si  riferisce  dipenda  dalle 
proprie  osservazioni:  i  medesimi  mtti,  caduti 
sotto  gli  occhi  di  più  d'un  osservatore,  servono 
a  maggiormente  convincerci  della  realtà  delle 
cose  osservate.  ^ 

Di  altri  animalini ,  che  ebh'io  sotto  agli  oc- 
chi, (eccettuata  una  specie  di  rotiferi  molto  bel- 
li, di  cui  potrò  dirvi  pur  qualche  cosa)  voi  ne 
avrete  da  me  soltanto  un  brevissimo  cenno. 
Avendoli  osservati  soltanto  per  accidente,  io 
non  ho  de' medesimi  quasi  altra  cognizione, 
che  della  loro  esistenza.  Quanto  alle  partico- 
larità della  loro  vita,  io  spero  d'intenderle  un 
giorno  da  voi  :  avete  a  far  con  quel  vostro  mi- 
croscopio voi  pur  qualche  cosa;  già  siete  nel 
caso  di  render  con  esso  alla  storia  naturale  non 
leggieri  servigi. 

I.?  Se  fii  mettano  in  un  cristallo  da  orologio 
alquante  radicette  di  lente  palustre,  e  vi  si  versi 
un  poM'acqua;  scorrendo  qua  e  là  coli' occhio, 
cui  sarà  bene  armare  d'una  buòna  lente  da 
mano,  allato  a  qualcuna  di  esse  accaderà  di  ve- 
dere talvolta  qualche  macchiuzza  biancastra» 
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^e  a  scorcerà  ben  presto  esser  fondata  da  un 
aggregato  cu  ponti  disposti  in  più  file.  Scuotasi 
il  retro»  e  questa  macchinzza  impiccolirassi,  e 
si  accosterà  alla  radice  della  lente  palustre:  cessi 
lo  scootimento,  e  la  detta  macohiuzza  se  ne 
allontanerà  un  poco,  e  si  dilaterà  come  prima. 
Per  .vedere  più  facilmente  tali  macchiuzze,  con. 
vien  farn  vicino  ad  una  finestra»  ma  non  già 
sopra  affatto  :  cosi  la  troppa  come  la  poca  luce 
le  rende  meno  visibili. 

Sottopongasi  quella  macchiuzza  al  micro- 
scopio, e  si  avranno  sottQ  agli  occhi  uno  o  più 
eleganti  alberettL  Méntre  si  va  esaminando  ed 
un  pedale  che,  fitto  sulla  radice  della  lentic- 
chia, sostiene  più  rami,  e  più  rami  che  si  divi- 
dono e  si  suddividono  in  altri  ed  altri  minori 
ramuscelli,  dascun  de'  quali  ha  nella  sommità 
la  figura  d'una  campana,  uno  o  più  rami  si 
contraggono  in  un  istante.  Tutte  le  lor  campa- 
nelle raggruppatesi  insieme  sono  corse  verso 
H  pedale:  ma  ben  presto  i  detti  rami  si  disten- 
dono ;  le  campane  si  allontanano  di  nuovo  Tuna 
dairaltra  ;  ed  ecco  ogni  cosa  già  ritornata  al  suo 
luogo.  Le  campane  dunque  ed  i  rami  di  que- 
sta microscopica  pianticella  sono  dotati  della 
facoltà  di  muoversi  da  sé  stessi,  di  contrarsi,  di 
dilatarsi  a  lor^rado?  Si  certamente  ;  e  non  pur 
essi  soli ,  ma  eziandio  il  pedale  medésimo.  Se 
alcuni  filosofi  hanno  voluto  concedere  gratui- 
tamente alle  piante  l'animalità ,  a  questa  non 
si  può  negarla  in  alcuna  guisa:  questa  è  un 
tutto  veramente  animale,  o,  a  meglio  dire,  un 
aggregato  di  esseri  tfbimati,  ciascuno  de*  quali 
ba,  come  appresso  vedremo,  una  vita  indipen- 
dente da  quella  degli  altri. 

Coi..  Voi.  III.  8 
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L*acceD&atai  contrazione  si  fa  in  elsi  con  tanta^ 
celerità,  che  rocchio  non  può  discemere  come' 
ciò  segua  ;  ma  tornando  e  i  ramuscelli  e  le  cam- 
pane al  loro  silo  men  prestamente,  lasciano  la 
opportunità  di  vedere  che  ciascun  ramuacello 
erasi  raccorciato  ripi^andosi  sopra  sé  stesso 
ed  attortigliandosi  in  più  d'un  sito.  Nel  momen- 
to della  contrazione  le  campane  serrano  la  loro 
bocca  ;  e  ne  la  riaprono  a  poco  a  poco  mentre  i 
rami  si  vanno  stendendo,  ma  non  sogliono  ter-* 
minare  di  spalancarla  se  non  quando  questi 
"^hanno  fìnito  di  stendersi.  Sembra  eh* esse  in 
quel  momento  rovescino  un  pocoillor  labbro; 
ed  in  tal  guisa  l'estremità  loro  anteriore  ter- 
mina  in  un  orlo  alquanto  grossetto.  Non  si  con- 
traggono d'ordinario  (massime  quando  l'albero 
è  molto  creseiuto)  tutti  i  rami  ad  un  tratto,  n^a 
quando  l'uno  e  quando  l'altro:  nientedimeno 
talora  si  raggomitolano  tutti  in  una  volta  ;  e  le 
campane  di  tutto  l'albero,  raggruppatesi  insie- 
me ,  si  portano  sino  a  toccar  la  radice  della 
lente  su  cui  esso  è  piantato*  Quando  tali  con- 
trazioni non  seguon  naturalmente,  una  picelo- 
la  scossa ,  che  diasi  al  vetro,  le  fa  nascere  o  in 
tutta  la  pianticella ,  o  almeno  in  qualcuno  dei 
rami. 

Si  versi  nel  cristallo  acqua  di  fossato,  e  ai 
vedranno  i  minimi  corpuscoli,  de'  quali  la  me- 
desima abbonda,  in  un  moto  continuo»  Quan-* 
do  tali  corpuscoli  passano  vicino  all'orifizio 
delle  campane,  sono  attirati  a  quella  parte  e 
rapiti  in  un  picciolo  vorticetto,  entro  a  cui  si 
aggirano  rapidamente.  Si  tenga  lor  dietro  col- 
Tocchio ,  e  non  si  tarderà  ad  avvedersi  che  pa- 
recchi di  que*  corpicciuoU  entrano  nell'  aper- 
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tnra  deBa  campana,  mentre  la  maggior  parie, 
quasi  rìfipitati,  ne  scappano  rasente  rorlo  della 
medesima ,  escono  dei  vortìcetto,  e  tornano  a 
muoversi  lentaraènte  sino  a  tanto  che  rientri** 
no  nel  Torticetto  formalo  da  qualche  altra  cam- 
pana. Gessa  il  vortice  qualunque  volta  le  cam- 
pane chiudono  Y  orifizio ,  e  talvolta  eziandio 
mentr'esse  lo  tengono  aperto. 

Tali  vortioetti  sono  generati  da  certe  pun- 
terelle  di  cui  è  guernito  l'orifizio  delle  campa- 
ne, e  fors' anco  dal  labbro  della  campana  me- 
desima. Queste  pun terelle  si  rilevano  con  som- 
ma difficoltà.  Non  ha  cosa  negli  alberelli  ani- 
mali, intomo  atia  quale  io  mi  sia  tanto  occupato, 
quanto  intomo  alle  punterelle  or  accennale ^ 
appunto  per  ravvisarle ,  se  io  avessi  potuto , 
con  esattezza.  Ecco  ciò  che  io  posso  dirne  di 
esse.  I.''  In  molte  campane  si  vedono  alquante 
punterelle,  e  per  lo  più  verso  i  lati  del  labbro* 
2.^  In  bnona  parte  (  almeno  colle  mie  lenti  ) 
non  se  ne  rileva  veruna,  uè  pur  ai  latideirori- 
fizio.  5.^  In  qualcuna  se  ne  scuoprono  parec- 
chie altresì  sulla  parte  superiore  e  soli' inferio- 
re di  esso.  4*^  Io  alcune  altre  se  ne  vedono  al- 
quante comparire  e  sparire  ben  presto.  5.^  Do^ 
ve  in  tutti  i  casi  or  accennati  appariscono  in 
numero  molto  scarso,  e  d'ordinario  divergenti 
tra  loro,  qualche  rara  fiata  si  scorgono  assai 
numerose,  tutte  parallele  all'asse  della  cam» 

{)ana ,  disposte  a  foggia  di  corona  intorno  al- 
*orlo,  ed  aventi  nn  picciolo  ma  rapido  movi- 
mento. Allora  vuoisi  aguzzar  ben  bene  la  vista 
per  poter  rilevarle  distintamente,  idtrìraentt 
sembra  di  vedere  soltanto  un  leggiero  tremo- 
lio nell'orifizio  della  campana.  • 
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Che  le  nostre  campanuzze  sieoo  corredate 
in  efifetto  d' un  nunlero  sì  grande  di  punterei* 
le,  non  può  mettersi  in  dubbio,  da  cne  questo 
sono  state  vedute  sul!'  orifizio  di  alcune  delle 
n)edesime\  Ma  donde  avyien  poi,  «be  nella 
massima  parte  tali  punterelle  o  non  si  lascio 
punto  vedere ,  Ok vi  si  mostrino  e  ne  sparisca- 
no; ed  anche  quando  sono  visibili,  sieno  ye- 
dute  in  si  scarso  numero?  Potrebb' essere  che 
gli  animalini  le  cacciassero  fuori  e^le  ritirasse- 
ro a  piacer  loro,  come  le  vespe  vi  cacciano  e 
ritirano  il  lor  pungiglione;  o  come  i  lumaconi 
e  le  chiocciole  stendono  in  fuora  ed  arrove* 
sciano  in  dentro  le  loro  corna:  ma  potrebb'es» 
;iere  ancora  che  le  mie  lenti,  le  quali  pur  era- 
no di  gran  perfezione,  non  fossero  tuttavia 
tanto  squisite,  quanto  richiede  un  oggetto  si 
delicato;  e  che  perciò  io  non  giungessi  a  di- 
scernere  le  punterelle,  che  io  aveva  pur  sotto 
agli  occhi,  se  non  quando  esse  trovavansi  nel- 
la disposizione  la  più  favorevole  ad  esser  ve- 
dute. Due  cose  me  ne  danno  un  non  leggiero 
sospetto  :  la  prima ,  che  un  osservatore  tanto 
avveduto  e  tanto  esatto,  quanto  è  il  signor  aba- 
ie Spallanzani,  non  fa  il  menomo  cenno  di  que- 
ste diversità  ch'esse  a  me  presentarono  :  la  se- 
conda ,  che  il  comparir  delle  punterelle  piut- 
tosto a'  lati,  che  negli  altri  siti  delTorlo,  non 
s'accorda  colla  struttura  del  medesimo;  giac- 
ché, essendo  l'orifizio  di  figura  circolare,  è  un 
accidente  che  le  Campane  presentino  ai  lati 
piuttosto  una  parte  di  esso,  che  un'altra.  Sup- 
pongasi che  la  sottigliezza  e  la  trasparenza  gran- 
dissima delle  punterelle  le  sottraggano  alla  mia 
yista  quando  alcuna  circostanze  non  condor- 
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ronò  •  renderle  più  discernibili:  che  ne  avveiv 
rà?  i.^  Che  io  dovrò  vederle  piuttosto  ai  lati^ 
che  in  qualsivoglia  altro  sito  aell'  orlo  ;  essen- 
doché trovandosi  rispetto  all'occhio  in  quel 
nto  le  une  immediatamente  sotto  le  altre,  ver* 
ranno  a  formarne  come  un  gruppetto,  che  pò» 
tra  essere  preso  per  una  sola  alquanto  gros> 
setta.  Resterà  inoltre  minorata  ivi  la  lor  tra- 
sparenza, perchè  quel  gruppetto  di  punterelle 
resisterà  più  che  una  sola  al  passaggio  della 
luce.  Per  conseguente  né  la  lor  sottigliezza  né 
la  lor  trasparenza  le  toglierà  più  quivi  alla  vi- 
sta, a.^  Che  né  pur  ivi  io  ne  vedrò  qualunque 
volta  le  campanuzze  le  tengano  si  oiverffenti, 
che  anche  quelle  che  sono  ai  lati  dell*  orlo  ca* 
dano  sparpagliate  sott'al  mio  occhio.  3.^  Che 
io  le  vedrò  anche  in  qualunque  altro  sito  del-- 
rorìfizìo  ogni  volta  che  gli  animalini  ne  riuni- 
scano alquante  insieme.  4*^  Ch'esse  vi  compa- 
riranno e  dispariranno  tosto ,  se  gli  animaiini 
ne  riuniranno  alquante,  e  torneranno  subito  a 
separarle.  5.^  Che  finalmente,  s*essi  le  terran- 
no tutte  presso  che  parallele  e  le  agiteranno 
con  molta  prestezza ,  venendo  allora  esse  a 
formare  una  spezie  di  contiguità  fra  loro  con 
que'  moti  che  le  avvicinano  or  più  or  meno 
le  une  alle  altre,  si  ravviseranno  in  ogni  sito 
dell'  orlo  ;  ma  che  sarà  d' uopo  aguzzar  molta 
la  vista  per  distinguerle  bene,  e  per  ravvisarvi 
il  loro  leggiero  tremolamento .  La  sola  cosa 
che  io  non  so  conciliar  con  questa  supposi- 
zione si  è,  che  mentre  gli  animalini  tengon 
chiusa  la  bocca  dovrebbono  trovarsi  le  pun- 
terelle tutte  ristrette  in  un  fascetto,  e  però  ren- 
dersi allora  visibilissime  ;  il  cha  non  avviaiM» 


Quindi  è  cHe  di  queste  punterelln  non  so  eh* 
cosa  io  mi  debba  xredere  (  i  ). 

Parve  allo  Spallanzani  che  T  imboccatura 
della  campana  andasse  a  terminare  in  un  fo- 
rellino  centrale.  Come  ^li  alberelli  presentano 
sempre  alcune  t^ampane  colla  bocca  supina  ^ 
cosi  si  ba  tutto  l'agio  di  esaminarne  l'interna 
struttura,  fien  si  può  credere  che  io  mettessi 
erande  attenzione  anche  nel  rintracciare  un  tal 
forametto*  Io  dirò  che  talora  ho  creduto  di  ve* 
derlo  ancor  io;  ma  confesserò  ingenuamente 


(i)  Dappoi  che  io  ebbi  atesa  la  lettera  presente^ 
mi  feci  ad  osservare  di  nuovo  negli  alberelli  animali 
di  questa  specie  le  dette  pontereUe,  mettendovi  an- 
cora maggior  attenzione  di  prima.  Con  lenti  che  in- 
grandiscono  il  diametro  dell'oggetto  da  a5o  a  3oo 
volte  ho  potuto  rilevar  ciò  che  prima  era  sfuggito 
alle  mie  ricerche.  Le  campane  dopo  la  contrazione 
nell'atto  di  spalancare  la  bocca  iraggono  fuori  lenu- 
merose  lor  pubterelle,  che  nel  chiuderla  aveano  ri- 
voltate in  dentro  e  rinserrate  nella  lor  cavità.  Esse  in 
quel  momento  le  girano  dalla  parte  interna  all'ester- 
na  dell'orlo.  Mentre  le  punterelle  fanno  questo  giro 
sono  visibilissime.  Passando  alla  parte  esteriore  si 
sparpagliano,  e  si  sottraggono  così  disunite  alla  vista. 
È  dunque  vera  la  spiegazione  del  lor  comparire  e 
scomparire,  che  io  aveva  dedotta  per  semplice  con- 
gettura dalla  gran  sottigliezza  e  trasparenza  delle 
medesime  ;  ed  è  anche  tolta  la  difficoltà  che  io  avea 
fatta  a  me  stesso  intorno  al  non  vedersi  le  punte- 
relle tutte  raccolte  in  un  faseetto  dinanzi  alla  bocca' 
quando  questa  è  serrata,  stantechè gli afiimalini, ri- 
piegandole in  dentro  nell'atto  di  chiuderla^  le  oc- 
«aliano  denteo  di  lor  medesiini. 


>^9 
•Itresi  di  averlo  la  più  parte  delle  Tolte  inutìl- 
meDte  cercato. 

La  trasparenza  delle  campane  lascia  Tederei 
per  entro  molte  minute  granella:  in  alcune  ce 
ne  ha  più,  in  altre  m^io;  e  la  medesima  cam* 
panuEza  non  ne  ha  sempre  in  egual  numero. 
Sarebbono  forse  queste  altrettante  particelle 
del  procacciato  alimento ,  visibìli  per  la  som- 
ma trasparenza  de*  ripostigli  entro  a  cui  sono 
allogate  ?  La  mia  congettura  si  fonda  massima- 
mente su  ciòcche  io  ii*ho  veduto  costantemen«> 
te  assai  meno  qualunque  Tolta  le  campane  era- 
no state  dentro  del  cristallo  qualche  tempo  liel- 
r acqua  medesima.  Il  cibo,  quiTi  da  principio 
abbondante ,  doveva  in  progresso  essere  dive- 
nuto assai  scarso  per  Io  consumo  già  fattone 
dagli  animaletti .  La  coda  poi ,  o  vosliam  dire 
gli  steli  delle  campane,  i  rami,  il  pedale  stesso 
appariscono  quasi  un  intrecciamento  di  più  fìli 
che,  posti  per  lungo,  vanno  facendo  di  qua  e 
di  là.  alcune  picciole  curvature. 

Accade  bene  spesso  di  vedere  sull'  alL eretto 
qualche  campana  perdere  la  solita  sua  Sfigura  ^ 
e  prenderne  un'  altra  assai  differente.  Chiude 
r ammalino  a  poco  a  poco  T orifizio;  e  verso 
r  estremità  posteriore  mette  fuori  una  corona 
di  filuzzi  che  non  erano  prima  visìbili .  Esso 
da  principio  li  agita  lentamente,  e  si  va  facen- 
do nel  tempo  medesimo  più  corto  e  più  cor- 
pacciuto, preadendo  quasi  la  figura  d'  una  ci- 
polla, n  moto  de'  filuzzi  diviene  sempre  più 
celere:  intanto  T animale  torna  ad  allungarsi 
insensibilmente  ;  dimena  sempre  con  maggior 
furia  i  fìluzzij  comincia  ad  agitar  sé  medesi- 
mo j  e,  fatte  alquante  giravolte  intorno  al  prò- 


«imo  «ll'imù  o  all'indù;  rà  e  viene,  facendo 
milk  giravolte.  Di  tratto  in  tratto  posasi  sulla 
xadicetta  di  lente ,  o  sull'  alberetto  medesimo 
4a  cui  s*é  ataocàto;  cammina  attorno  o  lungo 
essa  radicetta»  o  anche  sul  fondo  del  vetro;  e 
le  sue  puntereUe  gli  fanno  Puccio  di  gambe. 
Si  ala  iiiifQ«>bile  par. «inalche  tempo;  toma  a 
.vagare  ;  «finaira ente  fermatosi  o  sulla  radice 
'di  lente»  od  anche  sul  fondo  del 'cristallo,  ivi  si 
f iinane  ^  non  facendo  ahro  più  che  dilatare  e 
ristringere  qualche  poco  la  bocca. 
1  Non  passano  molte  ore  che  gli  si  vede  spun- 
rtare  dalla  parte  deretana  una  nreve  appendi* 
.ce:  con  essa  si  tiene  attaccate  al  luoso  dov'ha 
.ficaia  da  sua.diaK>sa.  Quest'appendice  si  va 
ins^sibilmente  'allungajàdo  sin  a  tanto  che  sia 
, divenuta  cinque  oisei  volte  maggiore  dell'asse 
.della  campanai  essa >é  come  contesta  dì  più^li 
(longitudinali  nella  -guisa  accennata  di  sopra* 
'^on  bassi  che  a  < visitar  questo  animalino  di 

3uando  io  quando  per  vedervi  la  formazione 
i  un  nuovo  alberetto.  La  campana  aprirassi 
lin  due,  le  due  campane  in  quattro,  poi  in  ot- 
to ,  e  cosi  discorrendo.  Ne'  primi  due  giorni 
esse  si  rimarranno  alquanto  vicine  le  une  alle 
ialtre,  né  formeranno  ancora  un  alberetto;  non 
<n  vedrà  se  non  un  gruppetto  di  campane  at^ 
laccate  mediante  altrettanti  steli  ed  un  gambo 
•comune.  Ma  questo  gambo  in  progresso  in- 
grosserà un  pòco  ;, gli  steli  <si  andranno  allun- 
gando ;  se  ne  formeranno  altii  novelli  sopra  di 
«essi  •  mercè  le  nuove  difisioni  delle  campane  ; 
rfie  deriveranno  quindi  varie  diramazioni,  ed 
An  cinque  o  sei  giorni ,  se  ht  stagione  è  calda  » 
>ae  i»e  a^vràtto^bell'ialberetto.   . 


loldmo  al  divìdftrn  ddlv:  eampfane  ìt  mie 
osservazioni  non  s' accordano  con  quelle  del* 
r  egregio  Professor  4Ì  ^Pavla.  •  Tra  le.  cpse  nelle 
quali  difTeriscono  i  suoi  alb«retti  animali  dai 
polipi  a  fiocco  del  eignor  Trembley  e^i  netta 
che  questi  prima  del  dividersi  peraono  là  for- 
ma di  campana:  dal  <^e  s'inferisce  che,. sacon^ 
do  le  osservazioni  dello  Spallan&ani ,  le  cam* 
pane  de*  auoi  albereCti  animali  prima  ^el  divi» 
dersi  non.  la  perdono  ;  altrimenti  non  difteria 
rebbero  in  ciò  dai  polipi  a  fiocco.  Di  tante 
divisioni  che  formarono  le  campanelle  de'  miei 
alberetti  di  questa  specie  né  pur  una  è  avvo* 
nato  a  me  di  vederne  eseguita  da  animalini 
che  ritenessero  tuttavia  la  consueta  lor  focma 
di  campana.  Ecco  H  modo-  che  nel  dìyiderdi 
tennero  tutti  gli  animaluz^i  dbie  io  ho  potato 
mver  sotto  Tocchio  nel  tempo  di  questa  loro 
operatone.  Prima  di^ctupinGÌar  a  dividensi^ 
raairaaletto  lascia  la  figura  di  campana  per 
prendere  quella  d'una  pera  alquanto  lunghet- 
ta. Nell'anterioF  estremità  di  questa  pera  ve^ 
desi  da  principio  un  continuo  bulicamento. 
Raccorciasi  la  pera  a  poco  a  pecore  diviene 
un  corpicciuolo  «ferico  afTalto.  Continua  il  i*ad* 
corciamento,  sif gonfiano  i  laii^  «  1*  animale  ao- 
quista  maggior  dimensione  per  r  traverso  che 
per  lun|;o.  Accostandosi  sempre  più  la  parte 
antericMre  alla  posteriore,  sul  mezzo  della  pais 
te  anteriore  comincia  .ad  apparire  un  picciolo 
incurvameolo  verso  la  posteriore  :  sul  resto  del 
corpo  non  comparisce  per  anche  alcun  segno 
tli  divisione.  Esso  vi  comparisce  alquanti  mi- 
nuti dopo  ;  e  di  lì  a  poco  si  kanpo  sotto  all'oc*- 
chio  due  globetti  ooniigui}  che  allungàndOiip' 
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fennbilmeme  ìm  ]^rtè  potltrìorei  pMudono  la 
figura  di  due  piociole  pere  atucceté  ad  un  me- 
desimo ptcdttoletto.  CoDTÌedé  osservarle  bene} 
e  ai  vedrà  cke  in  un  oerto  sito  tanto  deli'  una 
quanto  dell'  altra  vi  ha  un  continuo  tremolio  : 
-quivi  già  s'incomincia  a  disoemere  ud  picciol 
labbroy  die  apresi  di  più  in  più  :  eccolo  già  cor- 
redato di  punterelle  che  sono  vibrate  ed  agi* 
tate  con  molta  preatesaa:  eccovi  ifinalmen  te 
émm  campanèlle  y  ancora  alquanto  minori  deU 
1* altre.  In  meno  d'un* or»  s'è  eseguita  tutta 
questa  operazione  ^  durante  la  quale  non  vi  fu 
Torticetlo. 

Le  due  campanuzae  ei  stanno  allora  attac- 
cate ad  uno  stelo  medesimo.  Per  discernerle 
bene  tutte  due  conviene  ohe  «  presentino  af- 
fatto di  prospetto.  Talora  si  presentano  in  gui- 
sa cbe  1  una  giace  sotto  dell'altra,  e  se  ne  vede 
.una  sola  $  talora  si  presentano  in  maniera,  che 
di  quella  che  à  di  sotto  non/ se  ne  scorge  se 
non  una  parte,  rimanendo  l'altra  parte  coper- 
ta dalla  campanella  superiore.  Allora  sembra 
di  veder  una  sola  campana  alquanto  più  larga 
bell'altra,  con  suvvi  un  segno  longitudinale. 
-Noi  saremmo  tentati  di  crederla  una  campana 
che  comincia  allora  a  dividersi;  ed  io  sono  ca- 
duto da  principio  in  questo  errore  più  volte. 
Facciasi  con  una  picciola  scossa  centrar  V  al- 
beretto,  e  si  tenga  ben  attento  l'occhio  al  sito 
in  cui  compariva  quella  campanella  così  sol* 
cata:  solendo  accader  nello  svolgimento  dei 
rami  e  degli  steli  che  le  campane  si  volgano 
alquanto  attorno,  si  vedranno  distintamente  e 
l' una  e  l' altra  delle  contigue  campanelle  ;  le 
^ali  rimettendosi  nella  positura  di  primai  ri- 


•omparlranno  di  nuovo  qoati  uba'  sola  cam* 
pana  solcata  p«r  luogo. 

Al  dividersi  della  oampaiia  lo  stelo  »  a  eui 
essa  è  attaccata,  non  si  divide.  Le  campanelie, 
seguita  la  divisione,  vanno  mettendo  fiiorì  « 
allungando  la  propria  coda  •suW  albero  ^  ooam 
lanno  quando  staccatesene  si  stabiliscono  al« 
trovo;  ed  in  tal  guisa  si  formano  i  nuovi  steli. 
Il  signor  abate  Spallanzani  non  potè  mai,  cov 
me  lo  dice  egli  stesso,  assicurarsi  del  modo 
onde  si  vanno  moltiplicando  i  ramuscelli  óeU 
V  alberetto.  Io  me  ne  sono  chiarito  col  meszo 
dì  alcuni  segnuzzi  latti  sul  fondo  del  vetro. 
Ho  trasportata  io  esso  naa  radicetta  di  lente^ 
su  cui  era  un  pedaluzzo  con  sopra  due  sole 
campane ,  e  1*  ho  fissata  con  cera  in  modo,  che 
il  pedaluzzo  fosse  obbligato  a  rimaner  sempre 
nel  sito  medesimo  del  cristallo.  Mi  fu  facile  in 
tal  guisa  di  determiuar  col  soccorso  dei  detti 
segnuzzi  nella  formazione  dell'alberetto  il  sito 
dov'erano  le  campane  al  momento  della  lor  di* 
visione.  Io  non  ho  mai  veduto  che  disotto  del 
luogo,  dove  prima  di  dividerai  era  attaccata  la 
campana,  lo  stelo  si  aprisse  in  due:  le  campa* 
nelle  divise  portaronsi  sempre  innanzi  median** 
te  il  prolungamento  del  pixiprio  picciuolo  :  e 
in  questa  manica,  secondochè  si  moltiplica* 
vano  le  campanelle ,  parimente  si  moltiplica* 
vano  i  rami. 

Io  ho  trovati  alle  volte  tulle  radicette  alb»- 
4*etti  i  cui  rami  erano  assai  folti,  e  ricchissimi 
di  camptne.  Quelli  che  io  ho  veduti  fonnarai 
ne'  cristsriH  da  orologio,  non  prosperairono  mai 
a  tal  segno.  Contuttoché  io  vi  mutassi  l'aj^- 
qua  più  volte  il  giorno,  ed  avessi  la  prccau* 


nome  d*  attigna]*  a  que*  fossati  dorr'io  mnre- 
nÌTa  gran  copia  di  tafi  ammaliai,  per  esser  si- 
curo di  somiHÌnbtrar  loro  il  ooàsueto  alimen- 
to, éTerì^milè  ch'essi  non  potessero  averne 
tanto  nelle  angustie  del  vetro,  quanto  n'avreb* 
bero  avuto  nel  fossato ,  in  cui  ogni  leggerissi- 
mo moto  dell'acqua  n'avrebbe  loro  recato  sem» 
Fre  di  nuovo.  Aggiungasi,  che  limitandosi  quivi 
alimento  a  quanto  ne  contenevano  poche  goc- 
ciole d'acqua,  esso  diveniva  per  consegnents 
tanto  più  scarso,  quanto  maggiore  si  faceva  il 
numero  degli  animalini  che  aveano  a  nutrir- 
sene: laonde  quando  s'erano  essi  moltiplicati 
a  certo  segno,  maneava  alla  pianticella  animale 
la  forza  necessaria  ad  un  ulteriore  sviluppo. 
Giunti  ^  alberetti  ad  un  tale  stato,  le  campa- 
nuzze  compariscono  prive  quasi  affatto  di  gra- 
nella; le  contrazioni  divengono  assai  più  rare; 
i  vorticetti  sono  più  lenti  e  mene  visibili  ;  ia 
somma,  tutto  annuncia  l'intristire  dell'alberet- 
to,  il  qual  vi  perisce  in  uno  o  in  due  nomi. 

Non  periscono  tutti  gli  alberetti  allo  stesso 
modo.  In  alcuni  le  campane  si  staccano  dai 
rami  nella  maniera  che  già  vi  ho  descritta ,  e 
lasciano  d'ordinario  spoglio  del  tutto  l'albero^ 
che  suol  durar  cosà  ignudo  molti  di  sulla  ra<i* 
dicetta  senza  guastarsi.  Esso  rassomigliasi  affli 
alberi  nostri  sfrondati.  Accade  alle  volte  che 
le  campane  si  rimangano  su  qualche  ramo, 
mekitre  tutti  gli  atei  ne  sono  spogli.  Se  qual- 
cuno de'  rami  restasi  privo  delle  sue  campai 
nuzze  prima  degli  altri,  cessano  in«8so  le  con- 
trazioni :  anche  quando  contraggonsi  gli  altri 
tutti  ad  un  tratto,  esso  si  rìm^ine  irrigidito  ed 
immobile.  Sembra  per  tanto  che  un  ramo  resti 


pmo  di  vita  qiMnd^è  abbandonafto  dalle  cam- 
pane. Ad  ogni  modo  io  mi  sono  aTYeimto  m 
uno  che,  abbandonato  «(nalche  ora  prima  daih 
le  »ae  campanelle ,  cóniintiò  all'  improvviso  a 
dimenarsi,  mentre  tatto  it  resto  era  presso  cbft 
in  quiete,  indi  ad  attortigliarsi  intorno  ad  un 
altro  ramo  che  gli  era  vìcìro  ;  né  si  ristette  se 
non  fu  tutto  ravvolto  d' intorno  ad  essaci 

Io  bo  già  detto  quello  che  avviene  delk  cai»* 
pane  quando  esse  si  distaccan  dai  rami.  Se  il 
signor  Professore  di  Pavia  vide  perire  le  cam« 
panuzze  staccatesi  daU*  alberetto  da  lui  osser* 
vate,  ciò  dee  essere  proceduto  da  qualche  ea- 
gione  particolare.  Certo  non  è  da  credersi  che 
quelPavvedutissimo  osservatore  abbia  pigliato 
un  abbaglio  che  altri  potrebbe  per  avventura 
prendere  assai  facilmente  ;  essendoché  le  cam» 
panelle  staccate,  come  hanno  errato  lunga  pez* 
za,  sono  solite  di  ristarsi,  nel  modo  che  ho  ac- 
cennato ,  o  sul  fondo  del  vetro ,  o  su  che  che 
sia ,  è  di  tenervisi  presso  che  immobih ,  qual-* 
che  volta  per  più  ore;  la  quel  cosa  potrebbe 
farle  giudicar  morte  effettivamente.  Per  altro 
io  mi  sono  assicurato  piik  volte  in  modo  da 
non  poter  dubitarne,  che,  almeno  la  più  parte 
di  esse,  continuano  a  vivere,  riprodkicono  la 
loro  coda,  e  generano  nuovi  alberetti(i).  Delle 
tante  prove,  che  io  ho  voluto  avere  di  ciò,  mi 
contento  di  riferirne  una  sola,  per  non  nojarvi. 
S*  erano  spiccate  sotto  a'  miei  occhi  da  un  ar«> 
horetto  quattro  campane.  Mentre  sperano  date 
a  nuotar  per  lo  fluido ,  io  ne  levai  1*  arboretto 

(i)  Ciò  è  affatto  conforme  a  quante  ha  osservata 
il  signor  Tremhley  ne*  suoi  polipi  a  mnzelto. 


colla  radice  di  lente,  sa  cui  era  fitto.  Ti  sosti* 
tttii  un' altra  rradìcetta,  dopo  averla  ?ìsitau 
ttttta  diligentissìniamefite  coira^uto  del  micro- 
scopio^ per  assicurarmi  che  sopra  di  essa  non 
s'aooidasse  veruD  ammali oo  a  campana.  Di  li 
a  quattr^  ore  cootiQuarano  le  campane  a  nuo- 
tar come  prima.  Qualche  ora  dopo  tre  nuota- 
vano ancora  del  tutto  scodate  ;  la  quarla  erasi 
piantata  sulla  radicetta  con  un  picciuolo  cor- 
tissimo. La  vegnente  mattina  due  altre  s^  eran 
pur 'fitte  sulla  radice  di  lente,  e  la  quarta  at- 
teneva si  alla  parete  del  vetro.  Tutte  quattro 
aveano'le  loro  code  alquanto  lunghette.  Intor- 
no a  sei  ore  dopo  tre  delle  campanuzae  si  di- 
visero, ciascuna  in  due  ;  la  quarta  era  ancora 
sola.  La  sera  ciascuna  coda,  o  piuttosto  stelo, 
sosteneva  quattro  campane  :  io  n*  ebbi  di  poi 
quattro  alberetti. 

Suol  accadere  talvolta  di  ripor  ne*  cristalli 
alberetti  bellissimi  :  assai  frequenti  vi  sono  le 
contrazioni^  rapidi  ì  vorticetti:  in  somma,  tutto 
ivi  è  pieno  di  vita  e  di  vigoria  :  si  giudichereb- 
be che  tali  alberetti  avessero  a  conservarsi  ve- 
geti ,  e  ricchissimi  di  campane  per  molti  di  ;  e 
nondimeno  voi  ne  li  vedrete  spogli  del  tutto, 
o  almeno  in  gran  parte,  di  li  a  qualche  ora. 
Talvolta  al  contrario  rimangono  esse  attacca- 
te a'  ramuscelli  anche  quando  noi  giudiche- 
remmo che  noi  dovessero.  Io  mi  sono  prova- 
to di  farndie  staccare  a  bello  studio  :  ho  tras- 
portate successivamente  da  un  vetro  all'  altro 
le  radicette  di  lente  co*  loro  alberetti,  le  bo 
scosse ,  le  ho  dimenate ,  ho  fatto  digiunare  gli 
animalini,  lenendoli  in  acqua  pura:  l'albe- 
retto  ha  intristito  bensì;  sparulissime  sono  di-» 
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venute  le  campanozse;  sonoa  rimase  dal  con- 
trarre i  lor  rami  e  sé  stesse  :  ma  non  per  que- 
sto hanno  abbandonata  la  lor  pianterella.  É 
forse  da  dirsi  cbe  sia  loro  assegnato  per  dimo- 
rarvi là  sopra  un  certo  periodo,  durante  il  qua- 
le abbiano  esse  una  graode  aderenza  ai  loro 
ramascellini ,  e  cbe  di  poi  se  ne  stacchino  na- 
turalmente, come  le  fruita  dai  rami  loro  quan- 
do sono  mature  ?  Io  lo  sospettai  da  principio  » 
ma  non  Tho  trovato  poi  vero.  Ho  veduto  cam- 
panuzze  abbandonare  i  loro  alberelli  appena 
eorainciavano  questi  a  formarsi;  io  ne  no  ve- 
duto eziandio  lasciar  sulla  radice  di  lente  la 
coda  cresciuta  loro  poche  ore  prima,  e  dopo  i 
soliti  giri  posarsi  in  poca  distanza  dal  primo 
lor  sìtOy  metterne  fuon  una  nuova,  ed  appres- 
so formare  le  consuete  lor  divisioni  e  suddi- 
visioni. 

Un'altra  maniera,  onde  periscono^ gli  albe- 
retti,  si  è  la  secuente.  Spuntano  per  lo  più  dal- 
la radicetta  della  lente,  quando  è  mezzo  fracida, 
sottilissime  fila,  che,  allungandosi  e  divenendo 
sempre  più  folte,  s' attaccano  prima  al  pedale, 
poi  a*  rami  ed  alle  campane  de  medesimi.  Con- 
tinua l'albero  a  vivere  qualche  di  anche  cari- 
co di  questa  spezie  di  muffa ,  ma  va  sempre 
più  intristendo  sino  a  che  tutto  coperto  da  es- 
sa diviene  finalmente  immobile,  e  si  sfigurato 
che  a  mala  pena  può  riconoscersi  più.  Io  ho 
tentato  più  volte  di  rimondar  la  radice  e  la 
pianticella  quando  cominciavano  a  coprirsi  di 
cosi  fatti  filuzzi.  Sul  vetro  tenuto  in  declivio 
io  arrestava  con  un  dito  la  radicetta^  e  versan- 
dovi acqua,  la  faceva  scorrer  con  impeto  giù 
per  la  stessa.  Forse  mi  riusci  di  preservare  e\i 
Coi..  Voi  m.  p 
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animaiìni  qtfalcbe  giorno  di  più;  ma  finalmen- 
te yi  perirono  soffocati  sotto  a  que*  tenacissi- 
mi filuzzi,  la  maggior  parte  de*  quali  potè  re- 
sistere alla  forza  di  quel  piccìol  torrente.  Tali 
filuzzi  si  generano  ancora  sulF  alberetto  me- 
desimo. Anche  alquante  delle  pianterelle  che 
mi  nacquero  sul  fondo  del  yetro  perirono  io 
questa  guisa. 

Muopno  ancora  gli  animalini  se  nell*  acqua 
in  cui  sono  si  mettano  a  sciogliersi  salmarino, 
vitriolo,  zucchero,  nitro;  se  vi  si  sprema  èugo 
di  cipolla  o  d'aglio;  se  yi  si  mescoli  vino  od 
aceto.  11  sai  marino,  Faceto,  il  vino  puro  li  fan- 
no restar  basiti  li  sul  momento  :  le  altre  cose 
or  accennate  sono  per  loro  veleni  manco  po- 
tenti. Continuano  gli  animalini  a  contrarsi  e  a 
dilatarsi  nel  fluido  avvelenato  parecchi  minuti, 
tenendo  la  bocca  socchiusa;  ma  finalmente  ne 
muojono. 

Qualche  fiata  si  vedono  nuotar  per  l' acqua 
alberetti  staccati  dalla  radice  di  lente.  Trovan- 
dosi d'ordinario  tali  animalini  su  radici  che 
hanno  cominciato  a  guastarsi,  per  pòco  che 
s'innoltri  il  corrompimento,  è  facile  che  qual- 
che alberello  se  ne  distacchi.  Oltre  a  ciò,  evvi 
una  genia  di  animaletti  che  amano  di  andar  in 
busca  di  cibo  su  per  le  radicette  di  lente  un 
po'  guaste.  Frugando  qua  e  là  sulle  medesi- 
me, debbono  contribuir  ancor  essi  al  distac- 
camento degli  alberetti.  Acciocché  tali  anima- 
luzzi  non  infestassero  le  mie  pianterelle  ani- 
mali, io  era  solito  di  farli  perire,  mettendola 
ballir  l'acqua  di  fossato  prima  di  versarla  nei 
vetri ,  ne'  quali  esse  erano  custodite.  L' espe- 
rienza mi  ha  fatto  conoscere  che  ì^  bollitura 
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non  pregiudica  punto  all'  alimentò  degli  albe- 
retti  animali. 

Alle  volte  qualche  ramo  mezzo  spezzato  ri- 
maneydirò  cosi,  penzolone  sull'albero:  le  cam- 
paDusze  del  medesiino  vivono  e  moltiplicano 
tuttatfa:  il  ramo  cresce,  e  diviene  un  altro  pic- 
ciol  albero  attaccato  al  primo.  Bello  è  il  vede* 
re  allora  la  confusione  delle  campanuzze  e  del- 
l'uno e  deir altro  alberetto,  T  andar  auali  su, 
quali  giù,  l'urtarsi,  l' incrocicchiarsi  ene  fanno 
nelle  lor  contrazioni  e  dilatazioni.  Ciò  per  al- 
tro accade  di  raro:  d'ordinario  prima  che  si 
formi  il  nuovo  alberetto,  Tahro  perisce.  Acca- 
de ancora  di  veder  rami  staccati  del  tuttodal- 
r albero,  e  ciocchette  dì  campane,  ovvero  an- 
che una  sola  campanuzza  colla  lunga  sua  coda 
divagar  per  l'acqua  liberamente.  Gonvien  dire 
che  n  loro  staccarsi  proceda  da  qualche  stra- 
niera cagione,  non  avendo  io  mai  potuto  av- 
vedermi che  sia  in  potere  delle  campane  ri  le- 
var il  proprio  stelo  dalla  radicelta  di  lente  o 
dal  ramo,  né  di  staccar  esso  ramo  dall'alberetto. 

L'albero  anche  staccato  vive  e  prospera  co- 
me prima.  (  Dicasi  lo  stesso  d' un  ramo,  d' una 
ciocca  di  campanelle,  ed  anche  d'una  sola  stra- 
scinantesi  dietro  la  propria  coda.  )  In  tal.  caso 
quando  seguono  le  contrazioni,  se  queste  .sie- 
no  dì  tutti  o  della  maggior  parte  de'  rami,  non 
accorrono  già  i  rami  e  le  campane  al  pedale, 
ma  il  pedale  ed  i  rami  alle  campane  :  ciò  é  sta- 
to pure  avvertito  dal  sig.  abate,  Spallanzani.  A 
molti  dì  tali  rami ,  a  molte  di  tau  ciocchette , 
ed  eziandio  a  semplici  campanelle,  qualora  si 
traevano  dietro  la  loro  coda,  ho  gittate  ne'  cri- 
stalli radicette  di  lente;  né  m*è  accaduto  mai 


di  vedere  che  vei^dno  o  Teruna  vi  s*  inTÌlap« 
passero,  e  rimanessero  quivi  attaccali  Sembra 
per  tanto  che  la  sola  maniera ,  ond'  esse  cam- 
panelle si  attaccano  a'  corpi ,  sia  quella  di  te> 
ner,  come  ho  detto,  applicata  ai  medesimi  la 
parte  deretana  mentre  cominciano  a  metter  fuch 
rì  la  loro  coda. 

L'altezza  ordinaria  degli  alberetti,  de'  quali 
ora  parlo,  è  di  poco  più  di  nna  linea.  L*  ori  fi- 
no delle  campane  ha  ai  diametro  intorno  a  i/36 
di  linea,  e  la  lunghezza  della  medesima  è  mag- 
giore di  esso  diametro  d'un  terzo,  o  li  presso, 
yersol* estremità  posteriore  la  campana  n  va. 
sempre  più  ristrìngendo;  e  dove  confina  colla 
coda  è  strettissima.  La  lunghezza  degli  steli  è 
assai  varia ,  e  varia  è  pure  quella  de'  rami.  Il 
pedale  è  lungo  ordinanaroente  un  terzo  di  li- 
nea, o  pocorpiù  (i).  Quand'io  voelio  misurar 
un  alberetto ,  taglio  la  porzìoncella  di  radice 
di  tenie  che  lo  sostiene,  la  trasporto  con  esso 
s<^ra  una  sottil  fogliuzza  di  talco  di  Moscovìa, 
e  vi  fo  cader  sopra  con  una  penna  da  scrivere 
una  picdofissima  Milla  d'acqua.  Posto  il  talco 
sul  porta-oggetti  coU'acqua  all' ingiù,  v'appli- 
co sopra  il  micrometro.  Io  fo  uso  di  quello  del 
P*  Gio.  Battista  da  san  Martino.  Vuoisi  guar- 
dar con  lente  pochbsimo  acuta ,  per  aver  nel 

(i)  Vederi  heqe  tutto  l' alberetto  con  lente  96. 
Per  ravvisarne  distintamente  ed  a  minuto  le  parti , 
convièn  impiegare  lenti  più  acute  sino  alla  400. 
Quando  ri  adopera  questa  conviene  ripor  l'alberet- 
to  sul  talco,  volgendo  l'oggetto  ali' ingiù  per  non 
lordare  la  lente.  Io  chiamo  ìetite  96  quella  che  in- 
grandisce 96  volte  il  diametro  dell'oggetto,  ec. 
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foco  della  medesima,  quanto  è  possibile»  nel 
tempo  stesso  e  le  fila  del  micrometro  e  '1  sot- 
toposto alberetto. 

2.^  HavYÌ  un'altra  razza  di  alberetti  animali 
che  s'assomigliano  a  un  albero  vero  ancora 
più  dei  descrìtti  sin  ora.  I  rami  lor  principali 
non  partono  tutti  dal  medesimo  sito  del  fusto, 
coma  avviene  in  ouegli  altri.  In  questi  il  tron- 
co» i  rami,  gli  steli  non  mostrano  quella  sorta 
d'intrecciamento,  di  cui  bo  gii  parlato  di  so- 
pra. Gli  alberetti  della  prima  scbiatta,  posti 
sott*  al  microscopio  e  guardati  a  raggio  refra&> 
to,  sono  d' un  colore  di  perla  ;  questi  d'un  co- 
lore gialliccio.  L'altezza  di  tutto  l'albero  è  al 
più  di  5fi  di  linea:  la  lunabezza  delle  campa- 
nelline  non  oltrepassa  1/48  di  linea  y  e  a  pro- 
porzione sono  ancora  più  strette  di  quelle  de- 
gfi  altri,  giungendo  il  diametro  dcul' orifizio 
alla  metà,  o  poco  più,  dell'asse  della  campana. 
Essa  non  va  ristnngendosi  verso  la  parte  po- 
steriore, come  le  campane  descrìtte  di  sopra  « 
e  l'orifizio  è  poco  o  mula  più  larao  del  restan- 
te del  corpo.  In  una  parola,  diffenscono  questi 
alberetti  dai  precedenti  nella  arandczza ,  nel 
colore,  nella  struttura:  banno  cBf&rente  il  pe* 
dide,  differenti  i  rami,  differenti  gli  steli,  oif- 
ferenti  le  campanuzze.  Convengono  tuttavia 
gli  nni  e  gli  altri  in  moltissime  cose..  Ancba 
qui  e  rami  e  steH  e  campane  si  rappallottola- 
no,  ed  accorrono  alla  radicetta  di  lenticchia  o 
sppntaneamente  0  ad  una  minima  scossa  del 
vetro  ;  ma  si  dispieeano  poi  molto  più  lenta- 
mente di  quel  cne  tacciano  i  rami  e  eli  steli  di 
que'  della  prima  razza.  Anche  qui  gli  orli  del- 
le campanuzze  sono  guerniti  di  punterelle  non 
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sempre  TÌsibili  ;'  anche  qui  finalmente  si  hst  il 
Torticetto  intorno  all*apertura  delle  medesime. 
Le  poche  osservazioni  che  ho  fatte  sino  al  pre* 
sente  intomo  a  questa  seconda  schiatta  d' ai- 
beretti  animali  non  m'hanno  fatto  acquistare 
di  essi  altre  cognizioni  che  quéste* 

Mi  sia  permesso  di  far  qui  qualche  picciola 
riflessione.  Yi  ha  egli  produzione  veruna  nella 
natura  che,  partecipando  delle  proprietà  e  de- 
gli animali  ed  insieme  dei  vegelahiii,  serva  co- 
me di  passaggio  dal  regno  vegetabile  ali*  ani- 
male? Posto  che  si,  sembrerebbe  che  a  formare 
un  cosi  fatto  passaggio  fosse  destinata  que- 
sta sorta  di  esseri  che,  esercittmdo  animalesche 
funzioni,  si  presentano  sotto  la  figura  di  un  al- 
bero; che,  come  un  albero,  ed  estendono  ed 
ingrossano  è  moltiplicano  i  loro  rami;  che,  co- 
me un  albero ,  vivono  fitti  sul  loro  suolo .  Ma 
bastano  forse  queste  rassomiglianze  esteriori, 
ch'essi  hanno  cogli  alberi,  a  far  che  partecipi- 
no effettivamente  delle  proprietà  de*  vegetabi- 
li? Non  converrebbe  che  vi  si  avvicinassero  ^ 
-sino  ad  un  certo  segno ,  eziandio  nella  orga- 
nizzazione, acciocché,  forniti  anche  d*  organi 
analoghi  a  quelli  de'  vegetabili,  potessero  ese- 
guire altresì  le  funzioni  che  sono  proprie  di 
questi?:  Pensa  il  signor  Daubenton.  (i),  che 
|>er  rilevare  se  vi  siano  tra  i  vegetabili  e  gli 
animali  esseri  intermedii  che,  avendo  proprie- 
tà comuni  alle  produzioni  de'  regni  vegetabi- 
le ed  animale,  formino  un  passaggio  gradua- 
tp  dall'uno  all'altro,  pensa  egli,  dico,  che  si 

(i)  IntroductioD  à  l'histoire  naturelle.  Encyclo- 
p^die  méthodique,  Diction.  Quadrup. 
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debbano  paragonare  i  Tegetabili  ebe  banno  il 
maggior  nmnero  d'organi  cogli  animali  cbe  ne 
banno  il  minore.  Egli  si  fonda  su  ciò,  cb' es- 
sendo il  meccanismo  del  corpo  degli  animali , 
considerati  in  generale,  più  composto  di  quello 
de^  vegetabili,  più  moltiplicati  ne  debbono  es- 
sere gU  organi  loro.  Veramente  non  ricbieden- 
dosi  nel  vegetabile  se  non  organi  necessarii 
alla  nutrizione  ed  allo  sviluppo ,  e  nelF  anima- 
le rìcbiedendosi  in  oltre  organi  atti  alle  ani- 
malescbe  funzioni,  sembra  potersi  quindi  con- 
cbiudere  cbe  gli  esseri  del  regno  animale  deb- 
bano esser  fomiti  di  maggior  numero  d'organi 
cbe  quelli  de]  vegetabile.  Con  tutto  ciò,  se  con- 
sideriamo cbe  la  natura  in  ambidue  questi  re- 
gni s' è  compiaciuta  di  variare  all'infinito  i  mi- 
rabili suoi  lavori;  cbe  m  molti  ba  fatto  pompa 
delle  inesauribili  sue  riccbezze ,  moltiplicando 
prodigiosamente,  a  nostro  modo  d'intendere, 
1  mezzi  ond' essa  consegue  i  suoi  fini;  cbe  in 
altri  al  contrario  ba  mostrato  di  saperci  ancbe 
giungere  con* una  maravigliosa  semplicità;  noi 
avrem  molta  ragione  di  credere  cbe  in  qualcu- 
no .di  que'  vegetabili,  nel  meccanismo  de'  quali 
ba  essa,  dirò  cosi,. profusi  gli  ordigni,  trovasi 
nìaggior  numero  d'organi  cbe  in  alcuni  di  que- 
gli anipiali  in,  cui  essa  è  ita  con  un  sommo  ri- 
sparmio .  In  fatti  non  sembra  egli  cbe  un  poli- 
po a  braccio,  il  quì^le  non  è  altro  in  sostanza 
(come  avverte  ancbe  il  signor  Bonnet)  cbe  una 
spezie  di  b^dello,  ed  un  ammalino  infusorio, 
non  consistente  (per  quanto  apparisce  all'oo- 
cbio  dell'osservatore)  in  altro,  cbe  in  pocbissi- 
roe  vescicuzze ,  sieno  esseri  meno  composti  di 
un  albero,  in  cui  ba  tante  parti  e  tanto  di  ver- 


i36 

samente  organizsate?  Ora  una  sola  spezie  dt 
animali  corredata  di  minor  numero  d'organi  » 
cbe  una  sola  spezie  di  Tegetabili,  basta  perchè 
(non  verificandosi  più  che  la  natura  nella  pro- 
duzione degli  esseri  s'alza  dal  vegetabile  all'ani* 
male  mediante  un  corredo  d'organi  più  nume* 
roso)  non  possa  essere  ammesso  il  metodo  pro- 
posto da  quell'illustre  filosofo. 

Io  credo  per  tanto  otte  nel  cercar  se  vi  siano 
esseri  che  forminoti  passaggio  dall'uno  all'ai* 
tro  di  questi  due  regni  »  convenga  procedere 
per  altra  via.  Egli  ò  certo  che  le  funzioni  della 
vita  vegetabile  richiedon  negli  esseri  organiz* 
zazióne  diversa  da  quella  che  spetta  alle  fun» 
£Ìoni  della  vita  animale  :  laonde  pare  a  me  che 

f>iuttosto  alla  disposizione  degli  organi  »  che  al 
oro  numero,  debbasi  aver  riguardo  nella  pre- 
sente ricerca;  in  guisa  che  se  io  ritrovo  un  es* 
sere,  qualunque  e'  sia,  nel  qual  si  ravvisi  e  ciò 
che  TI  ha  di  proprio  nella  organizzazione  dei 
vegetabili,  e  parimente  ciò  che  evvi  di  proprio 
nella  organizzazione  degli  animali,  io  lo  rico- 
noscerò per  un  essere  che  nel  medesimo  tempo 
appartiene  e  al  regno  vegetabile  e  al  regno  ani- 
mue.  Ora  vi  ha  questo  di  ]^roprio  nella  orga- 
nizzazione di  tutti  gli  esseri  infin  a  qui  cono- 
sciuti del  regno  animale ,  eh'  essi  ricevono  ciò 
che  serve  alta  lor^  nutrizione  per  un  organo 
solo,  da  cui  è  tramandato  ad  uno  o  più  sacchi» 
e  da  questi  distribuito,  dopo  le  debite  prepa- 
razioni, alle  diverse  parti  deH' animale  (i)*  Al 

(i)  Il  tenia  si  ciba  mediante  i  quattro  capezzoli 

ond'ha  suemita  la  testa.  Essi  comanicano  per  altro 

^€ol  medesimo  orgaiioy  a  cai  recano  if  cibo  da  tm. 
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contràrio  tatti  i  regetabili  de*  ^uali  abbiamo 
notizia  rìceyono  l*  alimento,  o  sia  il  succo  lor 
natritiTOy  per  mohe  e  molte  boccbe>  o  pini» 
tosto  cacciatoi  y  dond' esso  s'innalza  lungo  lo 
fibre,  e  si  diffonde  per  tutte  le  parti  del  v^|0- 
tabilo.  Un'unica  bocca  dunque  ed  uno' stoma- 
co (qaidanque  ne, sia  la  struttura)  sono  organi ^ 
propriì  dell'animale;  una. moltitudine  di  radi- 
ci,  o  di  ahri  succiatoi  cbe  ne  faccia»  le  yeci  > 
sono  oreani  proprii  del  tegetabile.  Laonde,  a& 
findiè  1  nostri  alberetti  animali  potessero  ap- 
partenere ed  all'uno  ed  all'altro  de' due  so- 
praddetti regni,  sarebbe  mestieri  cbe  corredati 
fossero  dall'una  parte  di  bocca  e  di  stomaco,  e 
dall'altra  di  ladici  o  sucoiatoi,  accioccbè  si  po- 
tessero nutrire  e  alla  foggia  degli  animali  e  me- 
desinaamente  alla  foggia  de'yegetabili.  Ora  è 
da  Tedere  se  ciò  si  verificbi  in  essi. 

Io  recido  dal  suolo  un  albero ,  lasciandoti 
Su  e  i  rami  e  le  fofflìe  ;  e  sebbene  le  piante  ri- 
cevano ancor  dalle  foglie  qnalcbe  alimento, 
nientedimeno  esso  cessa  di  TCgetare,  e  muore. 
Al  contrario  io  lo  sfrondo  tutto  :  più ,  io  ne  ro- 
rido ì  rami ,  non  lasciandori  altro  che  il  nudo 
tronco;  ed  esso  continua  a  vivere,  produce  no- 
velli rami ,  ri  veste  di  nuove  foglie.  E  perchè 
ciò?  Gonrien  considerare  col  risnor  Bonnet  i 
rami  e  i  ràmuscelli  degK  alberi  come  altret- 
tante pianticelle  innestate  l'uba  Sull'altra,  e 
tutte  sopra  la  pianta  comune.  Il  suc^o  nutri- 

•ucciato*  Non  debbono  dunque  esser  considerati  co- 
me quattro  bocche  dell'animale,  ma  come  quattro 
prolungamenti  di  quella  sua  bocca  di  singolare  strut- 
tura. Soao  ben  altra  cosa  le  radici  deUe  piante. 
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tivo  attratto  daUe  radici  s*alaa  su  per  lo  fusto,  e 
paasa^  dirò  cosi,  dalla  .madre  pianta  ad  alimen- 
tarci le  pianterelk  ÌDiiestateTÌsopra,e  formanu 
con. essa  un  medesimo  tutto.  Quindi  è,  che  al- 
lora quando  io  tronco  P albero  dalle  radici, 
privandolo  degli  organi  destinati  ad  attrarli 
dalla  terra  *i  succhi  atti  ad  alimentarlo,  io  ven- 
go a . intercettargli  il  necessario  alimento;  ma 
quando'  ne  strappo  soltanto  le  pianticelle  che 
ci  souo  sopra  come  innestate,  la  madre  pianta 
continua  a  nutrirsi  tuttavia  de*  succhi  che  le 
vengono  somministrati,  ^comq  prima,  dalle  ra- 
dici, e  che  scorrendo  tra  le  sue  fibre  svilup- 
pan  di  nuovo  una  parte  de'  germi  in  essa  rin- 
chiusi. Io  recido  eziandio  dalla  radice  di  lente 
il  pedaluzzo  d' un  alberetto  animale;  oppure 
dal  suo  tronco  ci  svelgo  un  ramo:  Falberetto 
nel  primo  caso,  il  ramo  nel  secondo  non  muo- 
iono ;  anzi  al  contrario  ha  luogo  ancora  nel- 
l'uno e  nell'altro,  siccome  innanzi, :la  divisio- 
ne delle  campane,  la  moltiplicazione  e  Fallun- 
gamento  de'  ramusc^lli:  dove  chef  all'opposto, 
se  io  lascio  il .  tronco  senza  rami ,  o  un  ramo 
senza  campane,  né  questo  né  quello  .non  so- 
gliono dar  più  ver  un  segno  di  vita.  Già  Tho 
detto  sin  da  principio:  unalf^erelto  animale 
non  è  altro  in  sostanza  che  una  società  d' ani- 
malini  comunicanti  tra  essi  mediante  le  loro 
code,  la  unione  delle  quali  viene  a  comporre 
i  ramuscelli,  i  rami  principali,  il  tronco  comu- 
ne .  Ogni  animalino  riceve  il  proprio  vitto  pel 
solo  organo  che,  in  aualità  di  animale,  gli  è  a 
ciò  destinato ,  e  lo  aeposita  ne'  sacchettini  p 
vescicuzze  che  fanno  m  lui  l'ufficio  di  stoma- 
co; quivi  il  cibO}  mediante  la  loro  azione,  r^ 


ceve  le  necessarìe  ftlterazÌQiii;e  d'indi  la  parie 
che  n'  è  atta  passa  a  nutrire  il  corpo  e  la  coda 
dell^animale.  Ma  sìccofcne  dalla  unione  delle  co* 
de  rìsulteno  i  rami  »  e  dalla  unione  de'  rami  il 
tronco; cosi  il  nutrimento  da)Ia  porzione  di  co- 
da peculiare  ad  ogni  ainnialino  passa  alia  por- 
zione comune  a  molti 'anima)ini,  che  è  quanta 
a  dire  ai  rami,  e  da  questi  finalmente  alla  por-, 
lione  comune  a  tqtti,  ciotè  al  trpnco.  Ora  se. 
nel  ricevere  e  nel  distribuir  l' aliraepto  a  tutte 
le  parti  ravvisasi  negli  alberetti  animali  un'eco- 
nomia affatto  diversa  da  quella  ohe  si  ravvisa 
negli  alberi  veri;  un'economia  che  non  ha  nien-^ 
te  di  analogo  a  quella,  mercè  la  quale  si  nu-^ 
trono  i  vegetabili  y  non  sembra  egli  doversi 
concliiadere  che  la  loro  organizzazione  sia  to- 
talmente diversa  dalla  organizzazione  de'  ve- 
getabili y  e  che  quindi  al  regno  vegetabile  non 
appartengano  in  verun  conto? 

Con  tutto  ciò  questa  conclusione  pò trebb'es- 
sere  ancora  un  poco  aflrettata .  Chi  mi  assicu- 
ra che  nel  tempo  stesso  in  cui  questi  alberetti 
si  nutrono  alla  foggia  degli  animali,  non  ri- 
cevano qualche  alimento  eziandio  alla  foggia 
de'  vegetabili?  Non  polrebb'egli  avvenire  che» 
mentre  le  campanelìe  col  cibo  che  prendono 
alimentan.sè  stesse  e  la  pianta  comune,  questa 
ricevesse  altresì  qualche  sorla  di  nutrimento 
dal  6U0I0  dove  si  trova  piantata  ?  Mi  si  dirà, 
che  se,  tolte  a'  rami  le  campanelle,  la  pianta, 
dirò  cosi,  più  non  vegeta, egli  è  segno  che  le 
manca  il  nutrimento;  e  che  perciò  non  glie  ne 
viene  somministrato  dalla  radice  di  lente.  Al 
che  io  risponderò,  che  cotesto  al  più  può  pro- 
vare che  il  nutrimento  ch'essa  riceve  dalla  ra- 
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dicetta  (caso  che  ne  riceya)  è  troppo  Asarso  per 
manieiierla  in  vigore  ;  ma  non  già  ch'essa  non 
ne  riceTa  nò  poco  nò  molto. 

Per  dileguare  per  tanto»  se  avessi  potato»  un 
tal  dubbio,  io  non  ho  ommesso  di  far  qualche 
tentativo.  Io  ho  riposto  nel  tempo  medesimo 
separatamente  in  cristalli  da  orologio  parecchi 
aloeretti,  altri  coli' intera  k>r  radicetta  di  lente, 
altri  col  solo  pezzetto  della  medesima  su  cui 
eran  niantati  »  altri  finalmente  recisi  all'estre- 
mità ael  loro  pedale.  Io  mi  avvisava  che>  se.  la 
radicetta  di  lente  somministra  alla  piandcella 
qualche  alimento,  gli  idberetti  che  rimanevano 
sulla  radice  intera  di  lenticchia  dovessero  pro- 
sperar più  degli  altri;  che  quelli,  che  visi  tro- 
vavano sopra  un  pezzuole  soltanto,  dovessero 
prosperar  alquanto  meno  de*  primi,  perciocché 
potevano  trarre  minor  nutrimento  dal  solo  sem- 
mento  di  radice  di  lente  che  loro  era  stato  la- 
Sciato;  e  che  per  ultimo  quelli,  che  n'erano  stac- 
cati affatto,  dovessero  prosperare  meno  di  tutti. 
Replicate  più  volte  queste  esperienze,  i  fiitli 
ne  furono  si  varii  e  si  discordanti,  che  niente 
ho  potuto  conchiudeme.  Era  molto  facile  a  pre- 
vedersi che  cosi  appunto  dovesse  accadere.  La 
maggiore  o  minor  abbondanza  del  dbo  che  po- 
teva trovarsi  piuttosto  in  uno  che  in  un  altro 
cristallo;  it  maggiore  o  minor  numero  degli 
animalini  che  avevano  a  nutrirsene  ;  la  mag- 

f'iore  o  minor  freschezza  o  vecchiezza  degli  ai- 
eretti;  il  maggiore  o  minor  naturale  Vigore 
della  pianta,  proveniente  dalla  sua  individua- 
le costituzione;  tutte  queste  canoni  dovevano 
concorrere  a  renderne  gli  effetti  appunto  cosi 
tarli,  com*io  gli  ho  veduti. 


Convinto  della  inutilità  di  questo  primo  ten* 
tativo»  passai  ad  uà  altro.  Avendo  veduto  eh» 
molte  campanelle  staccate  dagli  alberetti,  dopo 
i  hin^i  lor  giri,  andavano  talvolta  a  fissarsi 
sul  fondo  del  cristallo^  e  ^uivi  davan  principio 
a  OH  nuovo  albeffetto;mi  pensai  d*osservare 
come  vi  prosperassero  gli  aweretti  piantati  sul 
vetro  a  confronto  di  quelli  piantati  sulle  radici 
della  lenticchia.  Rivolsi  dunque  la  mia  atten- 
zione a  procurarmi  alberetti  fitti  sulle  pareti 
del  vetro.  A  questo  fine,  quando  staccavasi  qual- 
che campana  da  un  alberetto,  io  eittava  via  la 
radice  di  lente  su  cui  esso  era,  lasciando  nel 
cristallo  la  campanella  notante  pel  fluido,  la 
quale  non  tardava  mólto  a  stabilirsi  in  sul  ve- 
tro. Io  procurava  nel  tempo  medesimo  d'alle- 
var sulle  radici  di  lente  aitrì  alberetti  in  altri 
cristalli:  cosi  io  aveva  alberetti  contemporanei 
e  sulle  radici  di  lente,  e  suHe  pareti  del  vetro. 
Io  versava  a. tutti  dell'acqua  stessa,  a  tutti  la 
cangiava  nell'ora  medesima,  a  tutti  ne  mette» 
va,  per  quanto  m'era  possibile,  nn*egual  quan« 
dtà  :  in  somma,  io  procurava  che  tutto  fosse 
uguale  dall'una  parte  e  dall'altra.  DÌ  molti  al- 
beretti che  m'è  riuscito  d'avere  sulle  pareti 
de'  cristalli  né  pur  un  solo  mi  prosperò  come 
la  maggior  parte  di  quelli  che  contemporanea- 
mente allevai  sulle  radici  di  lente.  Ciò  sembra 
proTare  che  la  pianterella  traggo  alimento  al- 
tresì dalla  radicetta.  Nientedimeno  io  sono  an- 
cora molto  lontano  dal  rimanerne  convinto.  Ho 
io  insin  a  qui  un  numero  sufficiente  di  fatti 
che  concorrano  tutti  a  provare  la  stessa  cosa  ? 
Ho  io  sin  a  qui  variati  abbastanza  gli  esperi- 
menti per  discoprir  se  il  fenomeno  dipenda  ve- 
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ramente  dalla  cagione  a  cui  sembra  che  debba 
essere  attribuito,  o  da  qualcun'altra  nascosa, 
che  appunto  là  varietà  degli  esperiniénti  ren- 
derebbe forse  palese?  Non  potrebb'essere,  per 
esempio,  ohe  i  corpuscoli ,  onde  si  cibano  gli 
animalini^,  alquanto  più  pesanti  dell'acqua,  a 
poco  a  poco  vi  calassero  a  fondo  ?  Da  ciò  che 
ne  seguirebbe  ?  Gli  alberetti  piantati  solle  ra* 
dicette  di  lente  si  stanno  il  più  delle  volte  den- 
tro al  cristallo  in  una  direzione  orizzontale. 
Molti  de'  loro  rami  in  tal  positura ,  massime 
quando  si  sono  allungati ,  debbono  toccaro  il 
rondo  del  vetro;  Le  campanelle  di  que'  rami 
facendo  quivi  i  lor  vorticetti,  si  attirerebbero 
-dunque  un  pascolo  assai  abbondante.  Di  più: 
nell'atto  di  contrarsi  e  di  accorrere  al  pedale 
Terrebbero  esse,  direi  quasi,  a  scopare  il  fondo 
del  vetro;  il  che  metterebbe  nuovamente  in 
agitazione  i  corpuscoli,  e  li  farebbe  risalire  agli 
strati  superiori  dell'acqua,  dove  giacciono  le  al- 
tre campanelle,  le  quali  avrebbero  quindi  an- 
ch'esse onde  abbondantemente  cibarsi.  Al  con- 
trario gli  alberelti  piantati  sul  fondo  del  cristal- 
lo, trovandosi  in  una  direzione  verticale,  e  te- 
nendo perciò  i  loro  rami  negli  strati  superiori 
dell'acqua,  penurierebbono  assai  di  cibo.  E 
non  potendo  giungere  colle  lor  contrazioni  a 
strascinarsi  sul  vetro,  non  avrebbero  modo  di 
far  risalir  i  corpuscoli  dal  fondo  del  cristallo 
agli  strati  d'acqua  dov'esse  soggiornano.  Non 
potrebb'essere  ancora,  chelaradicetta  corrom- 
pendosi depositasse  nell'acqua  gran  quantità 
di  corpuscoli  atti  a  nutrire  gli  animalini?  Cosi 
il  loro  cibo  troverebbesi  più  abbondante  ne*  ve- 
tri in  cui  ci  sono  radicette,  che  ne'  vetri  in  cui 
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non  ne  sono  ;  e  per  conseguente  gli  alberetti 
che  io  alJevai  sulle  radici  di  lente  pOtrebbono 
aver  prosperato  assai  più  di- quelli  allevati  sul 
vetro,  quantunque  dalla  ra<ncetta  non  fosse 
passato  alla  pianticella  su  pel  tronco  verun  nu- 
trìmenCo.  Io  confesso  di  non  aver  avvertito  al- 
lora a  queste  due  cose.  Rifacendo  le  stesse  spe- 
rienze,  io  fisserò  con  cera  le  radioette  in  guisa 
che  gli  alberetti  piantativi  sopra  si  trovino  coi 
rami  all' insù;  e  gitterò  radici  di  lente  vicine  ad 
infradiciarsi  anche  ne*  cristalli  entro  ft  cui  ci  sa- 
ranno alberetti  fitti  in  sulla  parete.  Cosi  toglie- 
rassi  ogni  sospetto  che  le  anzidette  due  cose 
possano  contribuire  alla  prospèrazione  piut- 
tosto degli  uni  che  degli  altri  alberetti 

5.^  Spesse  volte,  mentre  io  andava  in  cerca 
de'  soliti  miei  alberetti,  m' è  avvenuto  di  trova- 
re sa  per  le  stesse  radici  di  lente  una  spezie  di 
polipi  a  mazzetto,  o  piuttosto  a  fiocco,  che  pos- 
sono appartenere  ancor  essi  alla  classe  degli 
alberetti  animali ,  avendosi  quivi  pure  un  pe- 
dale da  cui  parton  più  rami,  che  si  suddivido- 
no in  ramuscelli  minori.  Io  mi  trattengo  a  de- 
scriverli brevemente  tanto  più  volentieri,  che 
non  li  giudico  precisamente  quelli  del  signor 
Tremblej,  de' quali  parla  il  signor  abate  Spal- 
lanzani Ik  dove  fa  il  parallelo  tra  essi  ed  i  suoi 
alberettr  animali.  Mi  determinano  ad  un  tal 
giudìzio  tre  differenze  che  io  noto  tra  gli  ac- 
cennati da  queir  illustre  Professore  e  -quelli  da 
me  veduti.  Primieramente  le  campanelle  dei 
polipi  a  fiocco  mentovati  da  lui  sono  affatto 
prive  di  pnnterelle;  dovechè  le  campanuzze 
de'  polipi  a  fiocco  da  me  esaminati  ne  soflo 
gueraite.  In  secondo  luogo  le  campane  de'  suoi 
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non  fono  dotate  di  aneLmoto  di  ristrìDgimt&té 
e  di  allargamento  cne  s'osserva  nelle  campane 
de'  miei  r  inalmeote  benché  quelli  non  rìstrìn- 

Srano  ed  allarghino  i  rami  spontaneamente ,  lo 
anno  tuttala  qnaudo  si  agita  Facqua;  mentre 
per  opposto  i  rami  di  questi  rimangono  sem- 
pre immobili  allatto. 

Partono  dal  pedale  di  questa  terza  schiatta 
di  idberetti  animali  alquanti  rami  che  hanno 
tra  loro  pochissima  divergenza,  e  ne  partono 
dal  medesimo  sito.  Questi  rami  alquanto  più 
su  si  dividono  in  altri  minori^  parimente  pò* 
chissimo  divergenti  tra  loro:  tutti  i  rami  prin- 
cipali, come  pure  tutti  gli  altn  ramuscelu  mi- 
nori sono  press' a  ^ooo  eguali  in  lunghezza  ai 
loro  analoghi.  Quindi  avviene  che  le  campa- 
nuzze,  le  quali  ne  occupano  l'estremità»  si  tro- 
Tino  tutte  a  un  dipresso  egualmente  distanti 
dal  fusto,  e,  per  la  poca  divergenza  de'  rami, 
vicinissime  le  une  alle  altre.  Dal  sito  dove  si 
nnificono  gli  steli  di  quella  truppa  di  campa- 
nelle, in  cui  suol  terminare  il  fiocco,  si  alza  tal- 
ora,- quantunque  molto  di  raro,  un'altra  mano 
di  steli  più  corti  che  sostengono  un  second'or- 
dine  di  campanelle,  in  guisa  che  sopra  un  fioc- 
co si  ha  qui  un  altro  picciolo  fiocco. 

Il  pedale,  i  rami,  gli  steli  sono  bianchi,  e  sen- 
za l'intrecciamento  che  si  osserva  negli  albe- 
retti  delia  prima  spezie,  e,  come  ho  detto,  privi 
d'ogni  sorta  di  movimento.  Delle  campane  la 

1>arte  posteriore  è  bianca;  l'anteriore  per  la 
unghezza  di  due  terzi  di  esse,  guardata  a  lu- 
me refraUo,  è  giallastra.  Sono  esse  dotate  d'un 
mpvimenvi»  di  contrazione  e  di  successivo  al- 
lungamento. Nell'atto  che  si  contraggono  chiù- 
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doae  afiatto  la  bocca,  e  si  accorciano  quasi 
della  metà,  ingrossando  alquanto.  Si  accorciano 
in  uti  momento,  ma  tornano  ad  allungarsi  ada- 
gio adagio.  Talvolta  non  hanno  ancor  termina- 
to di  alluDgarsi,  che  si  raccorcian  di  nuovo, 
replicando  lo  stesso  giuoco  più  volte.  Questo 
loro  accorciamento  è  spontaneo,  ma  si  cafo- 
na in  esse  altresì  agitando  un  pò*  Tacqua.  Ria- 
prono l'orifizio  quando  hanno  quasi  terminato 
di  allungarsi  ;  e  nel  momento  stesso  mostrano 
le  lor  puuterelle,  le  quali  per  altro  in  alcune 
campanuzze  si  vedono  anche  quando  Torifizio 
sta  aperto.  Allora  Fanimalino  o  le  vibra  e  le 
ritira,  o  le  tiene  immobili,  e  per  lo  più  conver- 
genti tra  loro.  M'è  paruto  ch'esse  partano  dalla 
banda  interiore  deu'orìfizio.  L'estremità  della 
loro  bocca  è  contornata  da  un  orlo  alquanto 
grossetto. 

Quando  gli  animali  ni  sono  per  dividersi  la- 
sciano la  figura  di  campana,  tondeggiano,  e  non 
fanno  più  vorticetti.  La  loro  divisione  è  sempre 
in  direzione  paralella  al  loro  gambo,  ma  non 
si  fa  in  parti  esattamente  uguali.  Perdono<«I- 
tresi  la  figura  di  campana,  prendendo  allora 
quella  di  bulbo,  prima  di  staccarsi  dal  loro  ste- 
lo. Avendo  qui  luogo  gli  stessissimi  accidenti 
che  s'osservano  nelle  campanuzze  degli  albe- 
retti  animali  della  prima  spezie,  per  non  ripe- 
tere quanto  ho  già  detto  parlando  del  modo 
onde  si  moltiplicano  quegli  alberetti,  mi  baste- 
rà ora  di  averlo  soltanto  indicato. 

U  altezza  ordinaria  degli  alberetti  a  fiocco 
è  di  una  linea,  o  a  un  dipresso.  Le  loro  cam- 
panelle non  differiscono  gran  fatto  in  lunghez- 
za da  quelle  degli  alberetti  della  prima  spe- 
Coik.  Voi.  111.  10 
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2ie;  ina  la  loro  larghezza  n*  è  minore  di  mol- 
to/i). 

4.^  Un*altra  razza  di  polipi  a  mazzetto  auol 
albergare  intorno  a  diverse  spezie  di  animalini 
che  si  rinvengono  pe^  fossati.  Io  n'ho  trovato 
su  perla  testa,  su  per  li  ramosi  braccetti  0  nuo- 
tatoi  di  cui  alcuni  di  essi  sono  forniti,  su  per 
lo  dorso,  attorno  alle  gambe  ;  io  n'  ho  trovalo 
altresì  sul  guscio  di  certe  minutissime  chioccio- 
le d'acqua  dolce;  non  n'ho  per  arllro  veduto 
mai  se  non  sopra  animali  Le  loro  campanelline 
sono  del  color^delia  perla,  hanno  Torlo  ancor 
esse  guernito  di  punterelle,  e  Daipno  i  lor  vor- 
ticetti.  Si  contraggono  come  quelle  de' polipi 
a  fiocco;  come  quelle  hanno  gli  steli  inflessibili. 
Questi'  steli  sono  cortissimi,  e  si  congiungono 
tulli  insieme  là  dove  sono  attaccati  all'aoimale. 
Tali  polipi  sono  molto  minori  de'  precedenti. 

5.^  Io  penso  di  dover  far 'qui  menzione  ezian» 
d{od' un'altra  produzione  della  natura,  che  io 
credo  una  generazione  di  poìipetti^  Dico  che 
io  la  credo,  perchè  non  ho  potuto  infin  a  qui 
assicurarmi  se  una  tal  produzione  appartenga 
veramente  al  regno  animale .  Se  questi  sono 
animali,  non  ve  n'  ha  certo  al  mondo  di  più 
balordi.  Non  vedesi  in  essi  verun  restringimen- 
to ed  allargamento  ;  immobili  sono  gli  steli,  im- 
mobili le  campane:  non  si  ravvisano  qui  pun- 
terelle, non  movimento  di  labbra,  non  vorticet- 
ti.  Vedendone  un  giorno  io  alquanti  staccati» 
ho  rilevato  in  essi  alcuni  movimenti  che  mi 
sono  pajruti  spontanei:  si  volgevano  attorno,  si 

(1)  Si  guardano  anche  questi  colle  stesse  lenti 
che  ho  accennate  di  sopra. 
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portavano  iiraaozi,  ternayéoo  indietro,  ma  mol- 
to infingardamente,  mentre  Tacqua  ed  i  corpa- 
scoli  ch'essa  vi  conteneva  erano  in  una  gran* 
dissima  quiete.  Questi  movimenti  sembrano  ba* 
stanti  a  persuaderci  dell'animalità  di  tali  esseri: 
e  nondimeno  me  ne  resta  pur  qualche  dubbio* 
Non  potrebbe  essere  avvenuto  che  alcuni  pie- 
ciolissiini  aniroalini  del  genere  degli  infusorii, 
postisi  intomo  adessi,,  avessero  cagionati  quei 
moti?  Quante- volte  nett' esaminar  i* acqua  dt 
alcuna  infusione  non  aecad'egli  d' imbattersi  in 
corpicciuoli  che  si  crederebbon  dotati  di  pro- 
prio movimento,  se  allo  staccarsi  di  qualche 
aaimaluzzo  che  pascendosi  là  sopra  l'aodav» 
movendo,  non  si  vedesse  ch'esso  non  è  in  effet- 
to se  non  un  picciolo  frammento  di  materia  cor- 
rotta? La  loro  campana  ha  la  forma  di  un  cono 
alquanto  lungo,  ed  è  d*un  giallo  tirante  al  vi* 
nato.  Lo  stelo  è  d'ordinario  lungo  il  doppio 
della  campana,  raa  qualche  volta  anche  piai 
Spesso  non  si  vede  piantalo  sulla  radice  di  len* 
te  se  non  un  solo  ovvero  due  di  tali  conetti  so- 
pra un  medesimo  gambolìno;  ma  talora  visi 
osserva  altresì  una  spezie  di  arbusto  composta 
di  un  tronco  e  di  due  otre  rametti,  ognuno  de* 
quali  va  a  terminare  in  un  picciolo  cono.  Posto 
che  sien  essi  animaletti ,  sono  i  più  piccioli  di 
tutti  gli  altri  a  campana  da  me  veduti,  (i). 

6.^  È  oramai  tempo  di  venire  a  parecchio 
altre  spezie  di  campanelle  d'una  foggia  diversa 
da  quelle  che  formano  gli  alberetti,  quantun- 
que s'assomiglino  ad  esse  nella  struttura.  Io  vt 
confesserò  ingenuamente  di  averle  da  principio 

(i)  Io  li  ho  guardati  eoo  lenti  da  i  So  sino  a  700» 
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confuse  con  qneDe  df  gli  alberetti  animali,  ap- 
punto a  cagione  delia  somiglianza  grandissifna 
che  hanno  le  une  con  Taltre.  N*ha  veduto  an* 
che  il  signor  abate  Spallanzani, essendo  state  ap- 
punto d'una  dì  queste  razze,  che  ora  io  vi  verrò 
accennando,  le  campanelle  ch'egli  ha  trovate 
la  prima  volta  sulle  radici  della  sua  lenticchia 
palustre.  Io  sono  ben  certo  che  quel  gran  na- 
turalista avrà  distinte  da  queste  infin  dal  pri- 
mo momento  quelle  degli  alberetti  trovatevi 
sei  giorni  appresso,  benché  non  n'abbia  punto 
avvertito  il  lettore. 

Le  radiche  di  lente  sogliono  abbondare  assai 
più  di  queste  che  di  quelle  degli  alberetti.  Per 
ritrovarle  non  si  ha  che  a  guardare  con  una 
lente  da  mano  se  attorno  alle  radicette  di  lente 
si  rinvengono  certi  punti  bianchicci  che,  scuo- 
tendosi leggermente  l'acqua,  si  ravvicinino  l'u- 
no all'altro  m  accostandosi  alla  radice;  e  lascia- 
ta poi  l'acqua  in  riposo,  se  ne  allontanino,  e  si 
«parpaglino  alquanto.  Ancor  esse  sogliono  pre- 
ferir quelle  radicette  che  cominciano  qualche 
poco  a  guastarsi  :  nondimeno  se  ne  trovano  an- 
cora su  quelle  che  sono  sanissime.  Amano  d'or- 
dinano di  star  in  truppa,  quantunque  ciascuna 
£gga  la  propria  coda  separata  dalla  coda  del- 
l'altre. Dappoi  ch'ebbi  osservato  che  le  cam- 
panelle degli  albereta,  fissate  che  si  fossero  in 
qualche  sito,  riproducevano  sempre  nuovi  al- 
beretti, e  che  quelle  distribuite  attorno  alle 
radicette  di  lente  non  ne  producevano  mai/ mi 
avvidi  che  il  rimante  con  le  code  disgiunte,  o 
il  tornare  alberetti,  era  cosa  tutt'altro  che  acci- 
dentale. Determinatomi  allora  di  rilevare  onde 
procedesse  questa  diversità,  non  tardai  ad  ac- 
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sorgermi,  tenendo  dietro  alle  lor  divisioni,  die» 
dove  negli  alberelli  i  nuovi  animalinì  conti- 
nuano ad  albergare  cogli  altri  sul  rarao  comu- 
ne ;  nelle  campane  a  code  disgiunte,  quando 
gli  animaìuzti  nanno  terminato  di  svilupparsi 
l'uno  dalV altro  mercè  la  divisione  della  madre* 
campana,  essi  non  vogliono  in  certa  guisa  aver 
più  che  fare  ira  loro.  Come  hanno  ripigliata  la 
ngura  di  campana,  uno  di  essi  o  subito  o  poco 
dopo  1^  perde  di  nuovo,  mette  fuori  deretana- 
mente i  filuzzi,  li  agita  buona  pezza  nella  ma- 
niera già  divisata  di  sopra,  lascia  Tanim alino 
compagno  sul  vecchio  stelo,  ed  esso,  stabilitosi 
altrove,  ne  produce  uno  nuovo.  Or  ecco  per- 
chè ciascuna  di  queste  campane  si  trova  sem- 
pre colla  coda  separala  dalla  coda  delFaltre, 
eccettuatone  il  corto  spazio  di  tempo  che  Tuno 
de'  due  animalini,  dopo  la  divisione,  impiega  a 
separare  allatto  dall'altro.  Tra  le  poche  cose 
che  di  tali  campane  mi  sono  a  notizia,  questa 
ai  è  quella  in  cui  esse  disconvengono  il  pi6 
dalle  campanuzze  degli  alberelli.  Del  resto, 
quanto  alle  contrazioni  delle  code,  al  chiudere 
ed  al  riaprire  la  bocca,  al  rendere  or  si  or  no 
viàbili  le  punterelle,  airagitarle,  al  generar  i 
vorticelli  esse  convengono  si  bene  con  quelle 
degli  alberetti  animali,  che,  s' io  mi  trattenesai 
a  descrivere  queste  cose ,  non  farei  altro  che 
ripetere  qui  quanto  ho  già  detto  in  lai  proposilo 
parlando  di  quegli  animalini.  Due  cose  per  al*-; 
tro  debbon  esser  avvertite  intomo  alla  coda 
degli  animaluzzi  di  cui  parlo  presentemente  : 
la  prima,  ch'essi  Thanno  più  sottile  degli  anima- 
lini  che  formano  gli  alberetti ,  e  che  perciò  l'in- 
trecdamento  (ahe  quivi  pure  si  scorge)  vi  i 
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.meno  risibile;  la  seconda,  che  nella  contrazio- 
ne le  rivoluzioni  della  coda  sono  più  picciole  e 
in  maggior  numero  di  quelle  che  seguono  nei 
rami  e  negli  steli  degli  albereti!  animali. 

In  quattro  razze  io  divido  la  spezie  delle 
campane  a  code  separate  da  me  vedute  sin  qui. 
Quelle  della  prima  razza  sono  men  trasparenti 
«  più  grosse  dell'altre ,  e  piene  zeppe  di  pic- 
cione vescichette  o  graneUini  che  a  raggio  re- 
fratto sembrano  tiranti  alFoscuro.  Il  cliametro 
del  loro  orifizio  non  difTerisce  gran  fatto  ^a 
quello  delle  campannzze  <:he  formano  gli  al- 
berelti  della  prima  spezie  :  in  alcuno  per  altro 
esso  è  alquanto  maggiore.  L*asse  delle  mede- 
sime non  è  punto  più  lungo  del  diametro  della 
larga  lor  bocca.  Queste  campanelle  sono  dnn- 
aue  a  proporzione  molto  più  corte  di  quelle 
aegli  aiberetti.  Vi  differiscono  anche  in  ciò» 
che  non  si  ristringe  il  loro  corpo  verso  la  par- 
te deretana  a  poco  a  poco,  ma  quasi  tutt'aa  un 
tratto.  Hanno  la  coaa  cinque  o  sei  volte  più 
lunga  del  corpo. 

^.^  Lexampanuzze  della  seconda  razza  han- 
no un  numero  assai  minore  di  granellini,b  ve- 
scicuzze  che  sieno.  Quanto  alla  struttura  s'asso- 
migliano assai  più  delle  f^recedenti  a  quelle 
degli  alberetti  animali  della  prima  spezie ,  ma 
ne  sono  alquanto  più  picciole.  Alcune  hanno 
<la  coda  quattro  o  cinque  volte  più  lunga  -della 
campana,  ed  altre  T hanno  molto  più  corta. 
Per  altro  le  campanelle  sono  tanto  perfetta- 
Ipente  simili  nella  struttura,  nella  grandezza, 
ed  in  tutto  il  restante,  che  io,  dalla  lunghezza 
«della  coda  in  fuorìy  non  ci  ho  simuto  trovar 
icm^  le  tuie  e  le  altre  la  menoma  difierenza.  Per 
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firne  meglio  il  confronto,  io  lio  poste  nel  ve- 
tro medesìiDo  due  radicette  dì  lente,  nna  delle 
quali  portava  campanelle  a  lunga  coda,  l'altra 
campanelle  a  coda  corta  ;  le  ho  collocate  am- 
bedue si  vicine,  che  mi  cadeano  nel  foco  della 
lente  campanelle  e  dell'una  e  dell'altra  radice  ; 
e  Don  ho  mai  saputo  distinguer  le  une  dalle 
altre,  se.  non  per  la  differente  lunghezza  della 
lor  coda.  Ecco  perchè  di  esse  io  ne  ho  fai  la , 
almeno  per  ora,  piuttosto  una  sola  razza,  che 
due.  Presentemente  altro  io  non  fo  che  indicare 
questi  esseri  :  quando  essi  saranno  meglio  co- 
nosciuti, quando  più  note  saranno  le  lor  carat- 
teristiche differenze,  allora  sarà  il  tempo  di 
classificarli  con  esattezza. 

8.^  La  terza  razza  di  campanelle  a  code  se- 
parate si  trova  sulle  radiche  di  lenlicchìa  assai 
più  di  raro  delle  due  precedenti.  Dove  l'altre 
si  vedono  per  lo  più  attruppate,  queste  si  stan- 
00  d'ordinario  solinghe.  Io  n'ho  custodito  tre 
0  quattro  giorni  ne*  cristalli  da  orologio  senza 
poterne  mai  coglier  alcuna  sul  fatto  mentre  si 
divideva.  Esse  contraggonsì  come  l'altre,  ac- 
correndo alla  radicetta  di  lente,  sopra  la  quale 
hanno  fitta  la  coda.  Non  mi  sovviene  di  aver 
vedute  punterelle  sul  loro  orifizio.  La  campa- 
nella s'assomiglia  moltissimo  alle  campane  della 
razza  seconda ,  ma  ne  è  alquanto  minore.  La 
coda  è  a  proporzione  molto  più  lunga,  supe- 
rando la  campana  in  lunghezza  otto  o  dieci 
volte. 

g.^  Trovasi  la  quarta  razza  su  per  gli  slessi 
animaluzzi  su  cui  si  vedono  pure  i  piccioli  po- 
lipi, de'  quali  già  vi  ho  parlato.  Queste  cam* 
panelline  s'assomigliano  a'  detti  polipi:  ma  do» 


Te  quelli  non  contraggono  ì  loro  steli,  e  li  hanno 
attaccati  ad  un  ceppo  conMine;  queste  attorti- 
gliano le  loro  code,  e  le  tengono  sugli  anima- 
letti, sopra  i  quali  dimorano,  Tuna  separata 
dall'altra.  Così  fatte  campanelline  hanno' sul- 
TorìGzio  le  lor  punterelle,  e  fanno  ancor  esse 
nell*acqua  i  lor  vorticettL  Sono  più  facciole  di 
quelle  della  terza  razza ,  ed  banoo  la  coda  due 
o  tre  volte  più  lunga  del  corpo  (i). 

Non  è  cosa  si  facile- il  conservare  le  campa- 
nelle a  code  separate,  come  è  il  conservar  queU 
le  degli  alberetti.  Sembra  che  ne'  vetri  da  oro* 
logio  esse  stiano  a  disagio.  Come  vi  sono  dimo- 
rate qualche  poco,  cominciano  ad  abbandonare 
i  loro  steli  e  a  nuotare  :  vero  è  che  si  stabili- 
scono poi  nuovamente  o  sulla  radicetta,  o  sulle 
pareti  del  vetro  ;  ma  esse  non  vi  moltiplicano 

{^ran  fatto.  Tuttoché  si  Oeicessero  anche  quivi 
e  lor  divisioni,  io  ho  sempre  trovato  tanto  mir 
nore  il  loro  numero,  quanto  più  lungamente 
le  ho  custodite  là  dentro.  Anche  Tacqua  che 
va  imputridendo  è  loro  nociva.  Io  soleva  con- 
servare in  vasi  grandicelli  la  lente  palustre  che 
io  togliea  da' fossati.  Assai  più  rare  erano  le 
radicette  popolate  da  campanelle  allora  quan- 
do Tacqna  del  vaso  comindav^i  a  putire.  Quan- 
tunque ^  le  accennate  campanelle  e  eli  alberetti 
descritti  di  sopra  si  rinvengano  per  lo  più  sulle 
radici  di  lente  palustre,  ve  ne  ha  parimente 
•opra  d'altr'erbe  che  vegetano  nell'acque  dei 
fossati,  e  sopra  d'altri  corpi  quivi  sommersi. 

(i)  Tutte  queste  razze  di  campaDelle  furono  da 
me  osservate  colle  stesse  lenti  che  impiegai  a  os- 
servar quelle  degli  alberetti 
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10.^  Ora  io  passo  a'bttlussimi  ratiferi,  nei 
quali  io  mi  sono  i|t)battuto  accidentalmente 
mentre  andava  visitando  le  radicele  della  len- 
te palustre.  Prima  io  non  ne  aveva  notizia  ve- 
runa. Trovo  negli  opuscoli  dello  Spallanzani 
citata  un'opera  del  Baker,  dov'egli  tratta  dei 
rotiferi  assai  a  lungo.  Io  ignoro  se  quell'autore 
vi  tratti  anche  di  questi,  essendomi  riuscite  inu- 
tili tutte  le  ricerche  che  io  feci  per  procurarmi 
quel  libro  (i). 

Sopra  le  radici  di  lente  si  vedono  talora  certi 
tubetti  postivi  perpendicolarmente:  sono  essi 
appunto  la  celfetta  dov'abita  l'animalino.  Quan- 
do è  portata  nel  vetro  la  radicetta,  che  ha  B<^ 
pra  il  tubetto,  la  besticciuola  non  arrischiasi 
cosi  tosto  di  metter  il  muso  (se  è  lecito  di  chia- 
mar così  la  parte  anteriore  del  suo  corpo)  fuori 
del  tubo  :  essa  si  sta  tutta  quanta  nascosta  là 
dentroper  qualche  tempo:  poi  avvicinandosi 


(i)  Mi  riasci  Hi  poi  d'acquistare  quest'opera, la 
quale  nel  1785  fu  impressa  a  Londra  in  due  volu- 
mi in  8.**  Il  suo  titolo  è:  Of  microscopes  and  di' 
scoveries  mode  thereby.  Nel  primo  trattasi  pri- 
mieramente della  natura,  dell'uso,  e  della  forza 
d'ingrandimento  de'  microscopiì  ;  ed  appresso  delle 
discoperte  fatte  con  essi:  e  nel  secondo  della  varia 
configurazione  delle  sostanze  saline  ;  e  poscia  di  al- 
cudì  raimalinì  non  ancora  descritti ,  e  a  altre  sco- 
perte fatte  col  microsctypio. 

Tra'  rotiferi  osservati  dall'autore  haccene  uno  che 
dimora  ancor  esso  in  una  sorta  di  celletta;  ma  e  la 
celia,  0  guaina,  come  la  chiama  il  Baker,  e  l'ani- 
malino che  v'abita  dentro  ^  sono  difTerenlt  a  dal  tubo 
t  dal  letifero  descrìtti  da  me. 
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pian  piano  agli  <nr1i  dli  esso,  vi  lascia  vedere  due 
coma,  che  sono  al  dinanzi  dell'  aDÌmale  quan* 
^'essotien  dentro  gli  ordigni  di  cui  è  corredata 
la  saa  parte  anteriore,  e  che  rimangono  al- 
quanto indietro  quando  ha  spiegati  questi. 
Indi  si  caccia  un  poco  innanzi  timidamente  ; 
e  sull'apertura  del  tubo  sta  quasi  badando  se 
T'abbia  cosa  di  cui  possa  temere  in  quel  paese 
ancora  nupro  per  esso.  Suole  allora  trattener- 
vesi  alquanto,  prima  di  spiegar  le  sue  ruote. 
Dispiegate  che  l'abbia,  le  ritira  con  gran  pre- 
stezza, e  rimpiattasi  nella  sua  ce^ a  per  poco  che 
scuotasi  il  vetro  ;  ma  ricomparisce  un  momento 
dopo,  e  mette  foora  le  ruote  con  minor  paura 
di  prima.  Non  dico  giè,  che  questi  rotiferì  nsi- 
no  tutti  una  tal  precauzione;  ce  ne  saranno  an- 
che tra  loro  di  più  o  meno  paurosi:  ma  certa- 
mente hanno  fatto  ciò  la  massima  parte  di  quelli 
che  io  ho  esaminati. 

Le  loro  ruote  sono  formate  da  una  sorla  di 
membrana  che  l'animale  distende  e  rivolge  ora 
da  un  lato,  ora  da  un  altro,  secondo  che  più 
gì!  aggrada.  Quando  la  men^brana  ha  ricevuta 
tutta  l'estensione  che  può  avere,  termina  in 
quattro  archi,  in  guisa  che  si  vedono  allora 
suiranimale  quattro,  a  parlar  con  rigore,  non 
già  ruote,  ma  piuttosto  metà  di  ruote,  che  co- 
municano tutte  insieme.  L'orlo  di  così  fatta 
membrana,  che  sembra  alquanto  più  grossetto 
di  essa,  ha  il  corredo  di  due  ordini  di  denti  » 
Tuno  di  qua,  l'altro  di  là  dalla  medesima .  Di- 
pende dalla  positura  in  cui  giace  la  ruota  ri> 
spetto  all'occhio  il  vederli  tutte  due,  ovvero  un 
solo.  Poco  di  sotto  dell'orlo  vedesi  una  stretta 
listerella  quasi  concentrica  ad  esso.  TogCo  che 
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ti  presentano  alPoccbio  <pieste  roote,  par  che 
esse  girino  a  un  di  presso  come  le  ruote  di 'un 
menarrosto,  e  si  crede  anche  vedere  da  qual 
banda  esse  girino  ;  ma  -tenendo  rocchio  ben  fi- 
so e  nella  li sterella predetta,  e  in  lattala  mero- 
braaa,  non  vi  si  scorge  nessun  movimento,  ne»* 
su  no  affatto.  Quando  io  mi  accorsi  di  questa 
immobilità  delle  membrane,  io  sospettai  che 
quella  rotaeione^  ch^a  prima  vista  presentasi* 
all'occhio,  fosse  una  illusione  cagionata  dal  tr^ 
molio  di  certe  fibrette  Sottilissime,  onde  andasse 
guernito  l'orifizio  di  quelle  apparenti  ruote.  Io 
diedi  tanto  maggior  peso  a  questo  sospetto, 
che  mi  rìso v venne  allora  ^  aver  tetto  in  un 
opuscolo  del  sopramraentovatoifainralista,  che 
ciò  appunto  si  ravvisa  ne'rotiferì  delle  gron«- 
daje,  da  lui  a  lungo  osservati  ed  eccellentemen- 
te descritti.  Io  mi  feci  allora  ad  osservare  ne* 
miei  rotiferi  i  deoti  delle  lor  ruote  con  maggior 
attenzione,  e  m'avvidi  che  la  velociti,  onde  si 
muovono,  non  suol  esser  affatto  uniforme,  na- 
scendo di  quando  in  quando  nel  loro  moto 
qualche  ritardo.  Approfittai  di  que*  piccioli  in* 
tervalli  di  rallentamento  ;  scelsi  quella  parte  di 
ruota  che  mi  presentava  più  distintamente  i 
suoi  denti;  fissi  bene  la  vista  in  ono  di  essi^  e 
vidi  manifestissimamente  che,  scorrendo  esso 
innanzi  snH'orlo  .della  ruota,  era  snsseguitato 
da  un  altrOj  e  poi  da  un  altro,  e  così  discoi^ 
rendo.  Come  il  fatto  mi  parve  del  tutto  strano, 
cosi  mi  posi  ad  esaminar  la  cosa  medesima  in 
assai  altri  rotiferi  di  questa  spezie,  adoperando 
lenti  d'  ingrandimento  diverso,  valendomi  di 
una  luce  or  niù  or  meno  forte ,  guardandoli  a 
raggio. or  retrattO)  or  riflesso;  e  mi  si  presentò 
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fempre  lo  stesso  fenomeno.  Se  si  dee  crederò 
alla  più  chiara  tesdmonianza  dell* occhio,  è 
dunque  da  dirsi  che  l'animale  non  faccia  an- 
dar attorno  le  mote,  ma  che  soltanto  su  per 
l'orlo  delle  medesime  faccia  scorrere  la  lor 
dentatura. 

Io  non  debbo  dissimular  non  per  tanto  che 
in  due  casi  apparisce  che  siavi  là  sopra  piut- 
'  tosto  un^agitazione  di  punterelle,  che  un  moto 
progressivo  di  denti  :  ciò  avviene  primieramen- 
te quando  l'animalino  comincia  a  mostrar  le 
sue  ruote  ;  e  in  secondo  luogo  quando  due  ruo- 
te si  trovano  disposte  per  modo,  che  i  denti  del- 
l'una passano  in  qualche  sito  sopra  quelli  del- 
l'altra, e  vi  girano  per  lo  verso  contrario.  Ma  nel 
primo  caso,  non  essendo  le  ruote  ancora  distese 
abbastanza ,  non  è  da  maravigliarsi  se  i  denti 
non  possono  gìuocarvi  sopra  liberamente,'  e  si 
trovano  come  arrestati  :  al  che  si  aggiunga,  che 
essi  sono  ancora  tanto  vicini  tra  loro,  che  l'oc- 
chio non  potendo  distinguerli  bene,  non  può  né 
anche  ben  ravvisarvi  il  lor  moto:  nel  secondo  ca- 
so poi  l'andar  nello  stesso  tempo  gli  uni  in  so,  gli 
altri  in  giù,  e  il  non  potersi  ben  distinguere  aU 
lora  questi  da  quelli,  deve  far  apparire  un'agita- 
«one,  un  tremolamento  di  parti,  piuttosto  che 
un  successivo  passaggio  delle  medesime.  Io  veg- 
go dunque  ciò  che  può  far  allora  in  me  un'  illn-* 
•ione,  e  indurmi  in  errore.  Ma  se  per  contrario 
quando  i  denti  della  ruota  mi  si  presentano  nella 
maniera  la  più  dbtinta  ;  quando  nulla  confonde 
nell'occhio  la  impressione  che  ciascuno  d'essivi 
fa;  quando  col  rallentare  un  poco  il  loro  moto  o(^ 
freno  la  opportunità  di  esaminarli  assai  meglio; 
io  «Uora  IO  li  vedo  nel  modo  il  più  chiaro  ed 
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ì!  più  distinto  progredire  Teracemente  ;  che  pò* 
trò  dire  che  scemi  in  me  l'evidenza  che  io  ho 
d*un  tal  fatto  ?  £  se  questo  è  veramente,  con 
qual  meccanica  mai  si  eseguirà  da  essi  un  tal 
moto?  Come  saranno  mai  congegnati  sulja  pe* 
rìferfa  della  ruota  que'  denti,  acciocché  possa* 
no  sdrucciolarvi. sopra  in  tal  guisa? 

Non  eiranó  i  denti  delle  ruote  in  tutti  i  ro- 
tiferi  alla  medesima  parte:  in  alcuni  di  essi 
vanno  da  sinistra  a  destra  ;  in  alcuni  altri  da 
destra  a  sinistra.  Lo  stesso  rotifero  non  li  muo- 
ve sempre  per  lo  verso  medesimo.  Quando  av* 
viene  che  la  membrana  presenti  attorno  alla 
bocca  del  rotifero  le  quattro  semiruote  ordina- 
tamente, girano  i  denti  di  tutte  alla  medesima 
parte  ;  ma  potendo  esso  rivolgere  e  diriger  le 
ruote  come  più  gli  piace,  avviene  bene  spesso, 
come  ho  avuta  occasione  di  accennarlo  poco 
fa^  che  i  denti  di  una  scorrano  per  un  verso, 
mentre  i  denti  di  un'altra  scorrono  per  lo  verso 
contrario.  Non  si  vedono  poi  sempre  tutte  quat- 
tro le  ruote  delP animale  :  dipende  dalla  sua  pò* 
sitara,  e  dalla  direzione  in  cui  esso  le  tiene,  il 
vederne  più  o  meno.  Ma  siccòm'esso  si  volge 
frequentemente  ora  da  un  lato,  ora  da  un  altro, 
per  cercarvi  il  suo  cibo  ;  cosi  per  vederle  tutte 
non  si  ha  che  a  tener  l'occhio  qualche  tempo 
sul  microscopio.  ^ 

Alquanto  di  sotto  delle  ruote  la  trasparenza 
dell'animale  lascia  vedere  un  cert'organo  che 
io  credo  destinato  a  ricevere  e  a  tramandar  gli 
alimenti  ne'  lor  ricettacoli.  Quando  la  bestiuo^ 
iioa  esce  con  una  parte  di  sé  dalla  cella  senza 
metter  fuori  le  ruote,  l'organo  or  accennato 
rimane  immobile  :  al  contrario  esso  è  in  una 
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oscillazìoiie  continua  quando  le  ruote  sono  spie-^ 
gale.  Non  sempre  apparisce  quest'organo  della 
atessa  figura.  Talor  si  vedono  quasi  due  C,  Tono 
dritto,  Tal  irò  rovescio,  che  s'aliano  e  8*abbas- 
sano  alquanto,  approssimandosi  ed  allontanan- 
dosi un  poco  reciprocamente;  talora  ravvbast 
presso  cbe  un  globo  che  nella  besticciuok  va 
in  su  e  in  giù  ;  e  talora  finalmente  si  scorgono 
quasi  due  uova,  poste  Tun  contra  l'altro  attra- 
verso «t  corpo  dell'animale  ,*''le  quali,  mentre 
nel  mezBo  di  esso  dove  si  toccano  s'abbassano 
alquanto,  s'alzano  verso  Fopposle  estremità. 
Questa  diversità  di  figura  nell'organo  di  cui 
ora  parlo  dipende,  se  io  mal  non  m'appongo, 
dalle  varie  positure  in  cui  trovasi  l'animale 
sott'^ll'occhio  dell'osservatore.  Conviene  per 
altro  che  il  rotifero  spingasi  alquanto  innanzi, 
acciocché  la  parete  del  tubo  non  impedisca  di 
vedere  una  tal  oscillazione.  Un  organo  analogo 
a  auesto,  ma  di  figura  un  po'dififerente,  io  no 
veauto  eziandio  in  tutte  le  altre  spezie  di  ro- 
tiferi  che  ho  avuta  l'opportunità  d'osservare. 

I  corpuscoli  di  cui  cibasi  ranimaletlo  per* 
vengono  alla  sua  bocca  portativi  dai  vorlki 
ch'esso  genera  nell'acqua  co' denti  delle  sue 
ruote.  La  maggior  parte  di  questi  corpuscoli 
ci  accorrono  dalla  nanda  esterna  all'interna 
delle  ruote  per  quello  spazio  di  esse  che  è  tra 
l'orlo  e  k  listerelia  mentovata  di  sopra  ;  e  ciò 
che  sembra  strano  si  è  che ,  mentre  intomo  • 
una  ruota  essi  hanno  la  stessa  direzione  dei 
denti,  intomo  alla  ruota  contigua  sono  spinti 
alla  bocca  dell'animale  pel  verso  contrario  n 
quello  onde  si  muovono  i  denti.  Mentre  la  be- 
iticciaola  dà  ricette  a  que'  corpicelli  dhe  sona 
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ttti  a  nutrirla,  ricetta  con, forza  da  sé  quelli 
che  non  fanno  per  essa.  Per  ben  discemere 
tutte  queste  cose  ci  vuol  una  luce  molto  a  pro- 
posito, acqua  che  abbondi  de^  corpìcciuoli  di 
cui  tali  animaluzsi  si  nutrono,  ed  una  vista 
che  non  si  stracchi  nel  tener  dietro  a  tutto  ciò 
che  va  accadendo  nel  mentre  cbe.il  rotifero  fa 
giocar  i  denti  di  quelle  maravigl Jose  sue  ruote. 
Dembra  composto  anche  questo,  cóme  gli  al* 
tri  rotiferi,  d'una  materia  gelatinosa^  ed  atta  ad 
uoa  varietà  grandissima  di  piegamene. 

Il  tubetto  è  composto  di  gloLicinr  distribuiti 
con  gran  regolarità.  QualuiU|ue  globetto  è  co- 
me il  centro  di  s«  altri  eguali  globetti.  Essen-» 
do  il  detto  tubo  opaco,  per  vederne  ii  lavoro 
bisogna  guardarlo  a  raggio  riflesso:  in  sull'orlo 
per  altro  si  sogliono  distmguere  i  globelti  an* 
che  a  raggio  refratto.  Esso  non  è  cilindrico  af-^ 
latto:  le  sue  pareti  si  vanno  insensibilmente  al*^ 
largando  verso  la  sommità.  Non  contengono 
tutti  i  tubi  il  lora  aiuimalino:  credo  eh'  essa 
perisca  là  dentro,  non  avendo  potuto  accor* 
germi  mai  che  veruno  di  quelli  che  bcKCGoser» 
v^ti  ne^  miei  cristalli  da  orologio  abbiano  ab- 
bandonata la  lor  eelletta.  Per  vedere  se  fosse 
in  balia  dell'animale  il  far  ciò,  io  ho  procurato 
pia  volte  di  costringerlo  ad  uscir  fuori ,  collo- 
cando il  vetro  in  pendio,  in  guisa  che,  scor^ 
rendo  Tacqua  alquanto  più  basso,  il  tubo  do* 
^esse  rimanere  all'asciutto,  lo  sperava  che  ii 
rotifero  tenterebbe  di  seguir  l'acqua,  e  che 
conseguentemente  uscirebbe  tutto  quanto,  so 
potesse,  del  suo  ricovero.  Il  fatto  sta,  che  quan* 
Qo  la  besliuolina  si  sentia  mancar  Tacqua,  lun- 
1^  dal  lasciare  k  sua  dimora  per  rìlui&rsi  neU 
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racoiia,«ssa  si  rimpiattava  ne&a  sua  cella,  sen- 
za ncomparìre  mai  più,  fintantoché  la  radicelta 
di  lente  non  »'  immergeva  dinuovo  nell'acqua. 

Ha  voluto  in  oltre  vedere  se  godesse  anche 
questo  rotifero  il  privilegio  di  poter  racquistare 
la  vita  di  cui  godono  quelli  che  soggiornano 
nell'arena  degli  embrici.  Lasciata  pertanto  sva- 
pora r  la  goccia  d'acqua  in  cui  era  il  tubo,  tor- 
nai a  ver>sarglieoe  sopra  di  lì  a  qualche  ora  y 
senza  ottener  che  Panimalino  mettesse  più  fuori  ^ 
il  suo  muso.  Ben  sapendo  che  né  pur  que'  de- 
gli embrici  si  restituiscono  alla  vita  se  allora 
quando  l'acqua  svapora  non  si  trovano  tra  gra- 
nellini  d'arena,  io  ne  ho  ritentata  più  vDlte  la 
prova  su'  miei  rotiferì  con  mettere  ne'  cristalli, 
dov'erano  prima  che  l'acqua  svaporasse,  alcu- 
ne granella  dell'arena  de'  tetti:  ma  questa  pre* 
cauzione  è  riuscita  inutile  affatto.  Ciò  mi  fa 
credere  che  i  rotiferì  di  questa  spezie  non  pos«* 
san  essere  più  Hchiamati  alla  vita,  una  volta 
che  l'ahbian  perduta. 

Mentre  un  giorno  io  m'era  posto  ad  osser- 
vare uno  di  così  fatti  rotiferi ,  lo  vidi  con  mia 
maraviglia  dispiegar  non  giÀ  quattro  ruote,  ma 
due,  o  piuttosto  una  sola,  alquanto  bislunga, 
e  molto  depressa  in  sul  mezzo,  e  colla  circon- 
ferenza alquanto  ivi  incurvata  verso  il  centro 
della  bocca.  I  suoi  denti  erano  un  poco  più 
rari  e  alquanto  più  grossi ,  e  per  conseguente 
ancor  più  visibili  di  quelli  onde  sono  guernite 
le  quattro  ruote  degli  altri.  Io  lo  credetti  al- 
lora un  mostro  della  sua  spezie.  Voi  mi  avete 
tratto  di  un  tal  inganno  quando  io  ebbi  la  dol- 
ce soddisfazione,  ospitalissimo  signor  mio  Nar- 
di, di  trovarmi  in  casa  vostra.  11  rotifero  che 
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noi  allora  vedemmo  insieme^  somiglianiissùno 
a  questo  del  quale  ora  vi  parlo,  e  la  vostra  as- 
serzione da  cui  venni  assicurato  che  glialtrì' 
osservati  da  voi  sono  precisamente  fatti  in  tal 

Suisa,  mi  rendono  certo  essere  di  due  razze 
ifferenti  i  rotiferì  a  tubo  da  me  veduti  sin  ora. 
La  maniera, ond'essi  propagano  la  loro  spe- 
zie, m'é  ignota  affatto.  Avendo  scoperto  i  re- 
centi naturalisti  Baker,  Spallanzani,  Roffredf,,^ 
che  i  rotiferì  delle  grondaje  sono  ovipari,  e  non 
già  vivipari,  come  avea  creduto  il  Leeuwen- 
hoekìo,  pare  che  l'analogia  dovesse  portarci  a 
concluder  lo  stesso  de'  nostri  a  tubo.  Ma  noi 
abbiamo  appreso  abbastanza  a  diffidar  delle 
conclusioni  a  cui  ci  condurrebbe  l'analogfa.  Il 
scio  studio  della  natura  si'è  quello  che  ci  scor- 
ge pian  piano  a  disvelare  gli  arcani  suoi,  per 
quanto  è  a  noi  conceduto.  Io  sospenderò  dun-* 
que  di  buon  grado  intomo  a  ciò  il  mio  giù* 
oizio  insino  a  che  col  mezzo  di  nuove  osser- 
vazioni mi  venga  fatto  di  acquistarne  più  sicure 
notizie.  Frattanto  io  confesserò  di  non  aver  sa- 
puto mai  ravvisare  ne'  cristalli  da  oroloaio ,  in 
cui  erano  i  miei  rotiferì  a  tubo,  veruno  di  quei 
corpicciuoli  oviformi,  che  deposero  que*  delle 
regole,  osservati  dai  tre  sopraddetti  naturalisti. 
M'è  ignoto  parimente  se  queste  bestiuoline 
si  fabbrìchino  il  loro  ricovero  da  sé  stesse,  co- 
me alcune  spezie  di  tignuole  si  fabbricano  il 
proprìo  vestito ,  o  se  sia  esso  un  lavoro  della 
natura  medesima,  il  qual  venga  a  formare  un 
solo  tutto  coU'animaletto  che  vi  sta  dentro.  Ma 
nel  primo' caso  come  mai  non  m'è  avvenuto  di 
vedere  verun  animaluzzo  intento  a  lavorar  la 
sua  cella  sopra  qualcuna  delle  tante  radiceite 
Col.  Voi.  III.  1 1 
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"di  lente  che  a  questo  fine  ho  esaminate  eon 
grandissima  diligenza  ?  £  come  mai  si  sono  in- 
dotti a  perire  là  dentro,  pibttosto  che  uscirne, 
per  continuar  a  dimorare  in  un  elemento  ne^ 
cessano  alla  loro  yita  allora  che  io  faceva  scen- 
dere r  acqua  al  disotto  del  loro  tnho  ?  E  se  al 
contrario  il  tuhetto  è  una  parte  di  lor  medesi- 
mi, come  per  esempio  è  della  chiocciola  il  pro- 
prio guscio  ;  essendo  essi  costretti  a  rimanersi 
sempre  attaccati  al  medesimo  sito  della  radice 
di  lente ,  in  qual  maniera  a vvien  egli  che  i  lor 
figliuolini  si  trovino  stabiliti  su  per  altre  radi- 
cette,  dove  la  madre  non  può  avervi  deposi- 
tato o  l'uovo  od  il  feto? 

La  lunghezza  ordinaria  di  tali  tubetti  è  in- 
torno a  <2/ì8  di  linea;  e  il  diametro  dell' orifi- 
cio è  dì  1/18,  o  poco  più  (1). 

11.^  un'altra  sorta  di  tubetti  (che  quan- 
tunque più  piccioli  sieno  de*  precedenti ,  in 
qualche  maniera  s' assomigliano  ad  essi  )  io  ho 
pure  trovati  sulle  radici  di  lente  acquatica.  Io 
credetti  da  principio  che  appartenessero  a*  me- 
desimi rotiferi  non  ancora  molto  cresciuti  ;  ma 
Tanimalino,  che  non  tardò  punto  a  metter  fuo- 
ri una  parte  di  sé,  mi  fece  avveder  del  mio  er- 
rore. £  questa  un'  altra  spezie  di  animaletti  • 
tubo,i  quali  co'  rotiferi  non  han  punto  che  fa- 
re .  Il  tubetto  loro*  giunge  appena  alla  terza 
parte  della  lunghezza  che  ha  quel  de*  rotiferi  ; 
e  n*  è  parimente  tre  o  quattro  volte  più  stret- 
to. Non  risulta  come  quello  da  un  aggregato 
di  globetti  congegnativi  insieme  ;  ma  è  tutto 

(1)  Si  vedono  bene  i  rotiferi  colle  lenti  dalla  110 
sino  alla  3oo« 
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Uscio  ed  unita  La  trasparenza  delle  pareti  la- 
scia vederne  Tabitatore,  il  qaale  allora  quando* 
si  rannicchia  là  dentro,  siccome  avviene  qual- 
anmie  volta  si  agita  un  poco  l'acqua,  ne  occu- 
pa la  metà  posteriore.  Quando  esso  vi  spinge 
mori  una  parte  di  sé  medesimo,  assottiglia  il 
suo  corpo  :  vibra  frattanto  ed  agita  una  coro* 
na  di  fi] uzzi  ;  e  seguendo  ad  allungarsi,  allarga 
finalmente  un  poco  la  sua  estremità,  la  quale 
è  contornata  da  un  orlo  sporgente  moltissimo 
in  fuori.  Rimangono  allora  attorno  all'orlo 
sparpaeltati  i  filuzzi  ;  i  quali  divengono ,  cosi 
disuniti ,  molto  meno  visibili  di  quel  che  era- 
no quando  l' ammalino  avea  cominciato  a  vi* 
brani. 

Non  è  questo  animaluzzo  si  rigorosamente 
soKtarìo  come  il  rotifero  :  io  n'  ho  talvolta  ve- 
duto due  nella  colletta  medesima  ;  ciò  che  nei 
rotiferì  non  mi  accadde  mai  di  vedere.  In  tal 
caso  i  due  romiti  nello  spingersi  alquanto  fuori 
della  celletta  comune  s'allungano  Funo  un  po- 
co prima  dell'altro:  e  suol  essere  sempre,  al- 
meno per  quanto  ho  potuto  osservare,'  1*  indi- 
viduo medesimo  quello  che  precede  il  compa- 
gno. L'animaletto  eh' è  il  pnmo  a  spuntar  dal 
tabetto  allunga  il  suo  corpo  un  pò*  più  del- 
l'altro: l'ano  ne  sporge  fuon  in  tomo  aua  metà» 
l'altro  intorno  ad  un  terzo.  Sì  direbbe  che  il 
pnmo  eserciti  sul  secondo  una  sorta  di  inag<* 
gioraaza  ;  e  che  questo  non  osi  né  muoversi 
prima  di  quello ,  uè  avanzarsi  al  paro  <fi  esso* 
Sarebbe  per  akro  necessario  che  fossero  latte 
osservazioni  più  numerose  ék  quelle  che  ho 
btte  io  sopra  questi  animalini ,  prima  dì  attri- 
bmre  alla  lor  indole  ciò  che  può  essere  avve- 
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nuto  forse  per  pura  accidente  ne*  pocU  indi- 
vidui che  IO  ne  ho  esaminati.  Fanno  anche 
questi  animaletti  ndl'  acqua  i  lor  vortici,  per 
attirarvi  i  corpicciuoli  di  cui  si  nutrono  (i;. 

la.^  Havvi  pure  sulle  stesse  radicette  un'ala- 
tra  sorta>di  celletta,  dov'abita  il  suo  animaluz- 
zo  :  essa  è  della  fi^ra  di  un  vaselHno  un  po' 
bislungo,  il  qual  per  lo  più  s' attiene  alla  radi- 
cettA  mediante  un'appendice  o  picciuolo  in  cui 
vassi  a  terminare  la  parte  sua  posteriore.  Dal 
detto  picciuolo  in  su  il  vaselHno  s'allarga  gra» 
datamente,  e  ne  forma  in  certo  modo  la  pan- 
cia ;  poi  si  va  ristringendo,  e  formane  il.  collo. 
Alcuni  di  questi  vasellini  per  altro  sono  senza 
la  detta  appendice ,  e  stanno  attaccati  alla  ra*- 
dice  di  lente  in  modo,  che  pajono  un  vero  va- 
'Setto  posatovi  sopra.  Da  parecchi  di  essi  Tani* 
inalino  esce  con  la  parte  anteriore  di  sé  me* 
desimo  a  un^di  presso  come  fanno  quelli  di  cui 
poco  fa  io  fèeionava  ;  e  da  parecchi  V  anima- 
tetto,  standosi  lutto  rintanato  là  dentro,  mette 
fuori  di  quando  in  quando  certe  lunghe  pun- 
tereUé  -soltanto ,  delie  quali  è  guernito ,  e  col 
mezzo  di  esse  generando  vorticetti  nell'acqua, 
«'attira  là  dentro  il  proprio  alimento.  Ecco  tut- 
to ciò  che  io  vi  posso  dire  di  questa  terza  spe- 
zie di  animaletti,  se  pure  appartengono  alla 
Spezie  medesima  animalini,  alcuni  de' quali  han* 
|io  un  picciuolo»  ad  altri  non  n'  hanno  punto  ; 
alcuni  de'  quali  escono  alquanto  fuori  della  lo- 
ro celletta ,  ed  altri  non  mettono  fuori  se  non 
le  lor  pauterella;  Resta  ancor  da  sapersi  se 

{i)  Questi  e  i  seguenti  am'malini  furono  osservati 
da  me  con  lenji  da  i$o  sino  a  700* 
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quelli  che  sono  senta  picciuolo,  il  producano  i 
e  se  quelli  cbe  vibrano  dagli  orli  del  vaso  le 
lor  punterelle  »  mettano  mai  Akmtì  la  parte  an* 
tenore  del  lorotsorpo:  di  ciò  io  non  no  potuto 
certificarmi.  Questi  vasettini  ed  i  precedenti 
tabetti  si  troyano  talvolta  attaccati  ancbe  alle 
pareti  de'  tubi  dei  rotiferi  sopraddetti 

i3.^  Se  le  accennate  tre  spezie  di  animaletti 
SODO  rilegate  per  tutta  la  yita  aopra  una  radi* 
cetta  di  lente ,  o  sopra  qualche  materia  su  cui 
si  trovano ,  ce  ne  ha  un  altra  che  se  ne  stacca 
a  sua  voglia.  L' esteriore  di  questo  animaluzao 
coesiste  in  un  guscio  bislungo^  il  cui  diametro 
va  decrescendo  dal  mezzo  ad  ambe  le  estremi- 
tà, che  sono  uguali  tra  loro  e  di  forma  e  di 
grossezza.  Queste  estremità  sono  pertugiate. 
Non  ho  mai  veduto  che  Tanìmaliilo  metta  fno» 
ri  per  esse  veruna  parte  di  sé.  Quantunque  un 
tal  guscio  sia  semitrasparente,  non  mi  è  mai 
riascito  di  poterci  raffigurar  V  animale  che  vi 
abita  dentro:  soltanto  sopra  di  esso  si  ravvisa* 
no  certi  segnuzzì  longitudinali.  Il  suo  colore  è 
d'un  siallo  tirante  un  poco  al  vinato.  Il  nostro 
animalnzzo  s'attiene  per  lo  più  con  una  delle 
sue  estremità  alla  radice  di  lente,  e  la  maggior 
parte  delle  volte  in  una  direzione  perpendico- 
lare alla  medesima  :  allora  esso  vi  è  tanto  im- 
mobile, che  non  si  giudicherebbe  un  vìvente. 
In  tal  positura  restasi  per  molte  ore,  ed  ezian- 
dio le  giornate  intere.  Vi  si  stacca  alla  fine  ;  e 
▼a  su  e  giù  per  lo  fluido  con  somma  lentezza  ^ 
d'ordinario  senza  molto  scostarsi  dalla  radicet* 
ta  su  cui  posava.  Gli  altri  animali  (non  eccet- 
tuando né  pure  quegl'  infusorii  che  hanno  la 
parte  anteriore  simile  alla  posteriore  >  come  1# 
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fante  spezie  di  figura  ovale)  sono  soliti  di  nuo- 
tar sempre  colla  parte  medesima  innanzi  :  Iaon« 
de  quando  vogliono  tornar  indietro  rivolgono 
il  loro  corpo*  U  nostro  animaletto  all'opposto 
va  innanzi  e  indietro  senza  rivolgersi:  quella 
parte,  clie  quando  esso  va  innanzi  è  Fanterio* 
re,  quando  se  ne  ritorna  è  la  posteriore.  Esso 
è  maggiore  delle  precedenti  due  spezie  d*  ani- 
malini,  ma  minore  del  rotifero  a  tubo  (i). 

Non  v'ho  accennato  fuorché  una  piociola 
parte  degli  animaluzzi  che  sogliono  stanziare 
tra  la  lente  palustre.  Voi  aspettatevi  di  trovar- 
ne quivi  assaisttme  altre  spezie  di  figure  le  più 
bizzarre.  Largo  campo  voi  n'avrete  da  eserci- 
tare» volendo,  non  so  se  più  la  vostra  sagacità 
o  la  vostra  pazienza. 

Non  in  tutti  i  fossati,  ne'  quali  vedesi  lente 
palustre,  si  trovano  tutte  le  spezie  di  animaletti 
che  amano  questa  picciola  pianta.  Solamente 
da  parecchi  io  n'ebbi  alberetd  animali  della 
prima  spezie;  e  da  due  soli  della,  seeonda.  Ben 
fiosso  dire  di  aver  trovate  campanelle  a  code 
separate  della  prima  razza  in  tutti  que'  fossati 
de  quali  ho  avuta  comodità  di  esaminar  molta 
lente  :  quelle  della  seconda  razza  in  alcuni  so- 
no abbondantissime;  ma  in  qualcun  altro  non 
n'ho  trovata  veruna.  La  maggior  parte  poi  de* 
fossati  non  me  ne  diedero  né  della  terza  raz- 
za, né  delle  due  differenti  spezie  che  ho  trova- 
te addosso  a  certi  animaletti  acquatici;  quan- 
tunque ivi  pure  ci  fossero  i  medesimi  anima- 
letti. Rotifen  ad  astuccio  io  n'ho  avuto  da  po- 
chissimi fossati,  e  da  un  solo  in  gran  copia. 

(i)  L'ho  osservato  con  lenti  da  no  sino  a  3oo. 
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Gli  aoiroaletd  a  guscio ,  dì  coi  vi  ho  fatto  cen- 
no in  ultimo  luogo,  mi  furono  somministrati 
da  un  solo  solissimo  fossato.  Che  più?  ho  tro- 
vata questa  stessa  diversità  non  solamente  da 
fossato  a  fossato,  ma  nel  fossato  medesimo  in 
tempi  diversi.  Quante  volte  non  ho  io  inutil- 
mente cercaù  ammalini  di  qualcuna  delle  spe- 
zie anzidette  in  quegli  stessi  fossati  dove  io 
n'  avea  trovato ,  e  non  pochi ,  dieci  o  quindici 
giorni  prima? 

È  oramai  tempo  di  terminare  questa  lunga 
mia  lettera.  W  abbraccio,  mio  caro  e  stimabile 
amico,  e  vi  prego  di  riverire  in  mio  nome  il 
dotto  vostro  fratello,  della  cui  amicizia  mi  pre- 
gio egualmente  che  della  vostra. 

Di  Gonegliano  a^  6  di  Novembre  1786. 


J 


DUE 

LETTERE 

SCBITTB  AL  SlG.  CANONICO 

DOMENICO   MORENI 

SOPBA  DUB  LUOGHI 
DEI.   DjeCAMEROHI   DEL   BOCCACCIO 


*  ■  ■»■ 


• 
SioNORB  £]>  Amico  pbegiasilissimo. 


Ir  er  qaanto  care  mi  sieno  state  sempre  le  leu 
tere  della  Sìgnoirìa  vostra ,  nessuna  mi  fa  mai 
tanto ,  qaanto  mi  è  stata  quella  de*  28  di  otto- 
bre. Io  aveva  avuta  non  picciola  pena  nel  ve- 
dere U  perverso  tempo  da  cai  ella  e  gl'illa*» 
stri  compagni  suoi  furono  perseguitati  nel  lor 
ritorno  a  Firenze ,  temendo  che  ne  potessero 
ricever  qualche  discapito  nella  salute  :  ma  dalla 
lettera  sua  raccolgo  che  non  n^  hanno  punto 
BòfTerto  i  del  che  10  provo  consolazione  gran- 
<^ssima. 

Il  Paganino  si  manlien  più  fermo  che  mai 
nel  proposito  di  ristampare  il  libro  del  signor 
Fiacchi  sopra  il  Decamerone  (1);  ma  gli  con- 
vien  differire  ad  altro  tempo,  per  trovarsi  ora 
impegnato  nella  stampa  di  altre  opere  che  ter- 
ranno per  più  mesi  occupati  i  suoi  torchi.  Ora 
io  mi  sto  rileggendo  un  si  bel  libro  con  gran 
piacere ,  e  lo  gusto  sempre  più ,  e  sempre  più 
mi  convinco  della  giustezza  delle  sue  osserva- 

———1      »      V 

(1)  Il  libro,  accennato  qui,  era  stalo  impresso 
poco  prima  della  presente  lettera  in  Firenze  dal 
Magheri.  Esso  porta  questo  titolo  <  Osservazioni 
di  Luigi  Fiacchi  sul  Decamerone  di  messer 
Giovanni  Boccaccio,  con  due  Lezioni  dette  dal 
medesimo  nell'Accademia  della  Crusca. 


zìoni.  Soltanto  mi  nasce  akun  dubbio  intorni 
alla  emendazione  cVegH  alla  pag.  4^  propone 
dà  farsi  nella  Novella  nona  della  Giornata  deci- 
ma. Volendo  egli  conservare  ivi  la  voce  diletta^ 
cbe  hanno  e  il  testò  Mannelli.,  e  la  più  parte 
de'  libri  a  stampa,  rettifica  il  senso  di  auel  pe- 
riodo con  sostituire  la  voce  ammettere  alla  voce 
commettere,  facendo  di  poi  sopra  la  lezione  di 
<}uel  passo  parecchie  giudiziosissime  e  ingegno- 
sissime osservazioni  (i  ).  Ad  ogni  modo  a  me 
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(  f  )  li  passo  del  Boccaccio  è  questo  :  «  vi  prego  * 
che  voi,  avendo  in  ordine  poste  le  vostre  cose  di 
Lomb&fdia,  una  volta  almeno  a  veder  mivegniate, 
acciocché  io  possa....  quel  diletto  supplire, che  ora 
per  la  vostra  fretta  mi  convien  commettere.  »  Cosi 
ha  il  testo  Mannelli,  cosi  la  edizione  del  ì5%Ty  e 
cosi  leggesi  in  quasi  tutte  le  posteriori.  Nella  stam- 
pa  di  Parma  si  notò  che  da  quelle  parole  io  possa 
quel  diletto  supplire,  che  ora  mi  convien  com- 
mettere,  non  si  cava  un  buon  senso  ;  e  perciò  alla 
voce  diletto  si  sostituì  1*  altra  difetto,  la  qual  si 
trova  neir  edizione  di  Gregorio  de'  Gregorii  e  in 
quella  d*Aldo:  ma  il  signor  Fiacchi,  cui  sarebbe 
piaciuto  lasciare  diletto,  propose  Quest'altra  corre» 
zione  :  acciocché  io  possa  quel  alletto  supplire, 
che  ora  mi  conviene  ammettere;  stimando  che 
nel  manoscritto ,  essendosi  poste  troppo  vicine  e 
pressoché  unite  le  due  parole  conviene  omme^ 
tere,  eh*  egli  presuppone  aver  qui  adoperate  il  Boc- 
caccio, altri  di  poi  pieltsta  la  e  in  iscambio  d*un  e, 
avesse  malamente  divise  le  dette  parole,  e  letto  er- 
roneamente convien  commettere,  È  da  vedersi  nel 
detto  libro  del  Fiacchi  con  quali  ragioni  queir  uom 
dotto  e  ingegnoso  avvalori  la  sua  opinione  alle  fae- 
cie  45  e  46. 
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aembra  che  sìa  da  preferirsi  la  emendazione 
che  s'è  fatta  nella  stampa  di  Parma  per  le  ra- 
g^ioni  seguenti.  Primieramente  siccomÌB  la  idea 
di  suppiimento  va  necessariamente  congiunta 
con  l'idea  di  mancanza,  perchè  non  si  può 
supplire  se  non  ciò  che  manca;  cosi  pare  a  me 
che  in  quel  luogo  il  verbo  supplire  chiami  na- 
turalmente, e  quasi  indispensaoilmente,  non  la 
voce  diletto,  ma  la  parola  difetto.  In  secondo 
luogo  se,  come  apparisce  dal  senso,  nel  traseri- 
versi  dal  testo  originale  quel  passo  s'è  fatta 
qualche  alterazione,  è  più  facile  che  sia  segui- 
ta nella  parola  difetto,  che  nella  voce  ommet* 
tere.  Una  penna  con  la  punta  un  po'  mal  ta- 
gliata, o  un  inchiostro  poco  scorrevole  assai 
sovente  formano  lettere,  le  quali  non  sonocom- 

{>iute  bene,  come  ognuno  può  averlo  provato 
e  mille  volte.  Ora  presupponendo  che  nello 
scriversi  la  parola  difetto  sia  mancato  il  gitto 
della  penna  nella  parte  inferiore  della^^  eccoti 
fatta  una  l  beli'  e  nuona ,  eccoti  venuto  scritto 
diletto  in  vece  di  difetto:  laddove  nella  voce 
ommettere  la  bisogna  non  va  così.  Anche  nei 
testi  antichi  due  verbi  vicini  si  trovano  sempre 
0  poco  o  molto  disgiunti  l'uno  dall'altro  (che 
non  è  questo  il  caso  delle  particelle, le  quali  si 
soleano  attaccare  alla  voce  a  cui  esse  appnr- 
tengono).  Posto  ciò,  per  trasmutare  conviene 
ommettere  in  convien  commettere,  tre  cose , 
senza  meno,  sono  da  farsi  :  la  prima  disgiunge- 
re Ve  finale  dalla  voce  conpiene;  la  seconda 
convertire  quest'e  in  un  e;  e  la  terza  traspor- 
tar questo  e  al  principio  della  parola  seguente. 
Da  ciò  si  comprende  quanto  sia  meno  facile 
una  trasmutazione  di  questa  fatta ,  che  l'altra 
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di  difetto  in  diletto.  E  per  ultimo  io  temo  forte 
che  si  opponga  alla  proprietà  della  lingua  il 
dir  ch'altri  ommette  un  diletto  ;  stantechè  non 
può  usarsi  propriamente  il  verho  ommettere 
se  non  parlandosi  di  cose  che  si  doyrebbono 
fare,  netta  categòrfa  delle  quali  non  entra  il  di» 
letto.  Volendo  pertanto  serbare  la  proprietà 
del  linguaggio,  io  dirò  bensì  ch'io  m'astengo 
da  un  diletto ,  o  eh*  io  mi  privo  di  un  diletto , 
ma  non  dirò  mai  che  io  ommetto  un  dilette^. 
Quindi  è  che  il  Boccaccio',  sovrano  maestro , 
massimamente  in  dò  che  spetta  alla  proprietà 
della  lingua,  se  avesse  adoperata  la  parola  di- 
letto, avrebbe  detto,  secondo  che  io  penso,  del 
fuale  ora  per  la  vostra /retta  mi  eonpiene 
privarmi,  o  cosa  simile,  e  non  già  che  mi  con» 
viene  ommettere.  Non  so  di  qual  peso  saranno 
presso  di  lei  queste  ragioni  :  s' ella  le  troverà 
insussistenti,  io  sarò  pronto  prontissimo  a  mu- 
tar opinione ,  e  ad  avere  per  buona  più  che 
l'altra  la  lezione  del  signor  Fiacchi  nostro.  Ella 
mi  ami,  e  mi  creda  quale  io  divotamente  me  le 
protesto. 

Di  Parma  a' 6  di  Novembre  1821. 


Il  suo  div»  serv,  ed  amieo  ver9 
M.  C. 


SiGKORS  ED  AMICO  PBEGIABILISSIMO. 


Oi  maraviglierà  V.  S.,  e  con  ragione,  che  die- 
tro alla  lettera  mia  de*  6  del  mese  corrente  io 
glie  ne  mandi  quest'altra  senza  neppur  aspetta- 
re che  venga  la  risposta  di  quella.  Ma  io  sono 
fatto  cosi  :  se  non  Inatto  il  ferro  quand'  esso  è 
caldo ,  non  ne  fo  altro.  Nel  rileggere  e  ponde- 
rare ciò  che  dice  il  signor  Fiacchi  alla  pag.  6 
ed  alle  tre  susseguenti  delFaureo  suo  libro  so- 
pra il  Decamerone,  mi  vennero  alcuni  dubhii, 
1  juali  ora  io  propongo  a  lei,  acciò  ch'ella  mi 
ajuti  col  saper  suo  a  dileguarli.  Trattasi  di 
quel  luogo  della  Giom.  III.,  Nov.  YIL,  in  cui 
madonna  Ermellìna  dice  queste  parole:  mi 
disposi  a  non  voler  più  la  dimestichezza  di 
lui;  e,  per  non  averne  cagione,  sua  lettera 
né  sua  ambasciata  pia  volli  ricevere.  Il  testo 
Mannelli  non  ha  ricevere,  ma  ritenere;  e  il 
signor  Fiacchi  amerebbe  che  noi  non  ci  allon- 
tanassimo in  questo  luogo  dal  detto  testo,  quair 
ora  se  ne  potesse  sostener  la  lezione.  Ma  que- 
sta lezione  dell'ottimo  testo  può  ella  essere  so« 
stenuta?  Egli  pensa  che  si,  ed  a  me  sembra 
che  no .  Alcuni  verbi ,  die'  egli ,  ricevono  in 
principio  la  particella  ri  senza  cangiar  signi- 
ficazione :  cosi ,  per  esempio ,  tornare  e  ritor* 
nare  suonan  lo  stesso.  Ora  tra  cosi  fatti  verln 
(«gli  prosieguo)  s'annovera  il  verbo  tenere; 
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e  certo  è ,  che  tener  presso  di  sé  e  ritener 
presso  di  sé  vale  la  stessa  cosa.  Quindi  egli 
passa  ad  osservare,  che  ìi  verbo  tenere  si  pi- 
glia in  diversi  significatile  tra  gli  altri  in  quel- 
lo cti  accettare,  come  si  vede  nella  frase  tener 
l'invito,  io  cui  tenere  vale  accettare:  e  ciò 
egli  conferma  con  esempii  dì  variì  autori  :  con- 
cludendo di  poi,  che  se  tenere  vale  anche  ac- 
cettare,  e  se  tra  tenere  e  ritenere  per  lo  più 
non  suol  essere  diversità  di  significazione,  quel 
sua  lettera  né  sua  ambasciata  pia  volli  rito- 
nere  vorrà  dir  più  volli  accettare.  Certo  nien- 
te altro  vorrebbe  dire,  qualoT  sì  potesse  usare; 
ma  si  potrà  egli?  Ecco  ciò,  sopra  di  che  mi  na- 
scono alcuni  dubbii.  Io  osservo  primieramente, 
che,  quantunque  sia  vero  che  in  alcuni  verbi 
la  particella  ri  non  alteri  punto  la  loro  signi- 
ficazione, come  scorger  possiamo  nel  verbo 
trovare,  che  indifferen temente  s'adopera  e  con 
la  detta  particola  e  senza,  ad  ogni  modo  non 
è  da  mettersi  nel  novero  di  questi  il  verbo  te^ 
nere,  se  non  allora  quando  esso  ritrovasi  in 
compagnia  dei  pronomi  di  persona   regolati 
dalle  preposizioni  con,  ovvero  appresso:  ond*è 
che  io  potrò  dir  egualmente  bene,  per  cagione 
d'esempio:  se  costui  verrà  a  visitarci,  il  ter- 
remo con  noi,  o  pure  //  riterremo  con  noi;  se 
tu  mi  presterai  cotesto  tuo  libro,  io  il  terrò, 
ovvero  «7  riterrò  pressò  di  me  ;  perchè  in  que- 
ste frasi  tenere  e  ritenere  toman  lo  stesso.  Ma 
fuori  di  questo  caso  (e  forse  di  qualcun  altro, 
ina  molto  raro)  la  faccenda  non  va  più  cosi  ;  e 
io  dirò  molto  bene  che  tengo  in  pregio  una 
cosa,  o  che  la  tengo  in  istima;  e  non  potrò 
dire  che  io  la  ritengo  in  pregio,  né  eh'  io  la  ri-- 
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tengo  in  istima;  e  cosi  parimente  dirò  con  tut- 
ta proprietà ,  che  io  tengo  conto  del  mio  da* 
naro,  della  mia  riputazioB«  ec,  «  male  favelle- 
rei se  dicessi  che  io  ne  ritengo  conto.  Or  perchè 
ciò  ?  perchè'in  questo  verbo  la  particella  ri  suol 
divenire  significativa  ancor  essa ,  ed  alla  idea 
principale  espressa  dal  medesimo  un'altra  ne 
appicca,  la  quale  non  ben  s'acconcia  con  la  idea 
espressa  dalle  parole  in  pregio»  in  istima,  ec.  : 
dal  che  apparisce  che  tenere  e  ritenere  non 
sono  punto  sinonimi.  Ond'é  che,  ancora  che 
tenere  usar  si  possa  in  qualche  caso  nel  senso 
di  accettare y  non  segue  da  ciò  che  usar  si  possa 
nella  stessa  significazione  eziandio  ritenere,  co* 
me  ha  nel  detto  luogo  il  testo  Mannelli.  Ma  io 
vo  ancora  più  innanzi,  ed  osservo  in  secondo 
luogo,  che,  volendosi  anche  concedere  che  la 
particella  ri  niente  alteri  il  significato  del  verbo 
fen^r^^  nondimeno  non  si  sarebbe  potuto  usar 
in  quel  luogo  ritenere  nel  senso  ai  ricevere, 
perchè  ivi  non  avrebbe  potuto  aver  una  tal  si- 

Enificazione  né  pur  il  yerbo  tenere;  ed  eccone 
I  ragione.  Nella  formazione  di  certe  peculiari 
e  scelte  maniere  di  favellare  sogliono  i  verbi 
assai  sovente  lasciare  il  loro  proprio  significa- 
to, e  dalle  parole  a  cui  allora  s'uniscono  rice- 
verne un  altro  diverso  dal  loro  consueto  ;  ma 
essi  non  serbano  più  questo  nuovo  valore  qua- 
lor  8Ì  disgiungono  dalle  parole  dalle  quali  lo 
aveano  acquistato.  Or  ciò  è  da  dirsi  del  verbo 
tenere  nel  caso  nostro.'  Esso  in  questa  elegante 
forma  di  favellare  tenere  V invito,  \^sc\9XdL  la 
solita  sua  significazione,  piglia  quella  di  accet' 
tare;  ma  perde  questa  peregrina  significazione 
qualunque  volta  sia  segregato  dalla  parola  iw- 
Coi..  Voi.  III.  la 
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ràOj  e  ripiglia  la  sua  consueta.  Mettasi  ìn-dùtf^ 
ro  la  cosa  con  un  esempio.  Se  io  dico  che  ebjbl 
una  disfidale  ch'io  tenni  Pinyìto, ognun  vede 
che  la  voce  invito  qui  vale  disfida,  e  che  in 
questo  caso  invito  e  disfida  sono  voci  sinoni- 
me  ;  e  però  sarà  la  stessa  cosa  che  io  dica  ac- 
cettai  l'invito^  o  accettai  la  disfida.  E  con  tut» 
to  ciò  se,  in  vece  del  verbo  accettare,  adopre- 
rò  il  verbo  tenere,  parlerò  proprissimamente 
dicendo  che  io  tenni  V  invito;  e  al  contraria 
moverò  a  riso  se  dirò  ch'io  tenni  la  disfida  $ 
di  che  la  ragione  si  è  questa,  che,  come  io  no« 
taì  testé,  il  verbo  tenere  in  unendosi  alla  paro- 
la  invito  lasciò  la  signiGcazione  sua  propria , 
e  pigliò  r  altra  di  accetta/re  ;  ma  qu^ta  ess» 
non  potè  pia  ritenere-  da  che-sL  trovò  segregato 
dalla  voce  che  glie  V  avea  fatta  a^quistaee.  Da 
queste  osservazioni  io  sono  indotto  a  pensare 
che  Ja  soprammentovata  lezione  dell*  ottimo  te- 
sto sia  insostenibile,  e  che  raalissimamente  e 
iroproprìssimamente  favellerebbe  chi  dicesse: 
colui  non  volle  ritenere  l'ambasciata,  volen« 
do  significare  eh*  egli  non  volle  accettarla;  prip 
mieraifiente  perchè,  non  essendo  voci  sinommé 
tenere  e  ritenere,  dal  trovarsi  usato  in  alcuna 
frase  tenere  jper  accettare  non  segue  che  ìql 
questa  signincazione  si  possa  usar  altresì  rite^^ 
nere;  e  in  secondo  luogo  perchè  né  pur  la  vo« 
ce  tenere  può  mai  aver  una  tal  significazione 
qualornonsi  trova  unita  aHa  voce(/iPi7o.  lo  sono 
pertanto  d'avviso,  che  non  ritenere,  ma  ri  ce* 
vere  stésse  nel  manoscritto  eriginaledel  Deca- 
merone,  e-  che  per  la  somiglianza  che  v'  ha  non 
di  rado  (ne'  testi  antichi  massimamente)  nella 
forma  dalle  due  lettere  e  e  t,  in  cui  la  supe^ 
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rior  curraturft  dell*  uaa  pnò  facilmente  pigliar- 
si per  la  spraagbetta  dell*  altra ,  e  per  quella 
ancora  maggiore  che  trovasi  tra  la  lettera  n  e 
la  lettera  u,  com*  essa  si  scriverà  a  que'  tem- 
pi, il  copiator  dà.  quel  testo  abbia  letto  e  tra- 
scrittO)  la  vece  di  riceuere^,  ritenere. 

Eccole  comunicati  i  miei  dubbii  intorno  al* 
la  lezione  deli'  ottimo  testo  mentovata  di  so- 
pra :  e  perchè  io  non  valgo  da  me  medesimo  a 
disgomorarli,  aspetto  che  questo  si  faccia  dalla 
Signoria  vostra  la  prima  volta  ch*ella8Ì  piglierà 
la  briga  di  scrivermi.  E  le  protesto  che  pura- 
mente con  tale  intenzione  io  jnì  son  mosso  a 
scrìverlo  questa  lettera  :  eh*  io  sarei  bene  un  so- 
lennissimo  pazzo  se,  dappoiché  il  signor  Fiac- 
chi si  è  accinto  a  prender  la  difesa  di  quella 
lezione,  io  volessi  venir  alle  prese  con  un  cam- 
pion  di  tanto  valore,  a  paragone  del  quale  io 
sono  men  che  non  era  Margutle  appetto  a  Mor- 

Sante.  Ad  esso  s%nor  Fiacchi  ed  agli  altrì  pa- 
ltoni miei  di  costà  i  più  rispettosi  saluti.  Ella, 
mio  signore,  si  coniarvi  sano,  e  mi  mantenga 
nella  sua  grazia; 

<  Di  Parma  a'  i4  di  Novembre  i8ai. 


ttiuty  div.  stry.  ed  amico  vero. 

Mr     C. 


LETTERA 

AL  SIGNORE 

DOMENICO  OLIVIERI 

SULLA 
IDIK.   GOMIKIANÀ     DEGLI  AVVERSARI   ANATOMICI 

DEL  MORGAGNI 


iMBEBesKesansk 


Amico  phsoubiussimo. 


i3peto  die  Toi  mi  avr  eie  per  iscusalo  se  nel 
rendervi  il  libro  degli  Avversari!  anatomici  del 
Morgagni  ho  mancato  con  esso  voi  per  distra* 
«ione  al  debito  cbe  mi  correva  di  rÌDgi*axiarvi 
^ella  coitesia  somma  con  la  quale  me  Taveva- 
te  prestato.  Supplisco  ora  per  lettera  a  <{uello 
che  allor  non  ho  fatto  a  voce. 

Farmi  di  avervi  già  detto  q^ual  fosse  la  ca- 
gione per  cui  io  vi  richiedeva  il  detto  libro.  È 
a  voi  noìo  che  fu  dal  Cornino  cominciata  Vk 
Stampa  di  quel?  opera  nel  1717,  e  chele  si  die- 
de principio  dagli  Avversarii  secondi  e  terzi,  e 
non  da' primi  (1),  come  si  sarebbe  dovuto  fare. 
Stava  molto  a  cuore  al  Morgagni  la  sollecita 


*  *■ 


(1)1  nomi  esprimenti  numero  dividonsi  da^  grAn- 
matici  in  cardinali  e  in  ordinativi.  Quelli  dinotano 
piii  cose  pigliate  colleUivamente;  qaesti  non  ne  di- 
notano se  non  una,  indicando  l'ordine  ch'essa  tie- 
ne rispetto  alle  ahre.  Quando,  per  modo  d'esempio, 
io  dico:  i€re  uomini  qui  raccolti^  i cinque  atbe" 
ri  là  piantati i  i  dieci  animati  qui  condotti,  io  ei 
comprendo  tutti  quegli  uomini ,  tutti  quegli  alberi  » 
tutti  quegli  animali.  Al  contrario  allorachè  io  dico: 
i7  terzo  degli  uomini  aui  raccolti,  il  quinto  degli 
alberi  la  piantati,  il  Jecimo  degli  animali  quiifi 
condotti,  non  ne  accenno  se  non  un  solo;  gli  altri  sa 


i84 

impressione  di  questi ,  perciocché  doveva  egli 
valersene  subito;  degli  altri  non  aveva  allora 
a  far  uso ,  e  però  essi  non  furono  stampati  (e 
non  due  anni  appresso.  Ed  ecco  la  ragione  per 
cui  il  frontespizio  degli  Avversarli  primi  e  de* 

3uarti  e  de'  quinti  e  de*  sesti  portano  la  data 
el  17 19  9  e  il  frontespizio  de'  secondi  e  de' 
terzi  fa  data  del  17 17. 

Ma  perchè  di  questi  n'  andarono  molti  dis- 
persi (essendosi  mandati  qua  e  là  dall'auto* 
re  prima  che  si  stampassero  gli  altri),  egli  av- 
venne, dice  don  Gaetano  Volpi  nel  catalo- 
go cronologico  de' libri  stampati  dal  Cornino, 
che  «  mancando  essi  col  tempo  al  compimento 
dell'  opera,  convenne  rìstamparne  più  copio.  » 


restano  esclusi.  Da  ciò  segue  che,  siccome  i  cardi- 
nali non  hanno  il  singolare,  perch'esso  ripugna  alla 
loro  significazione,  cosi  all'opposto  gli  ordinativi 
non  dovrebbero  avere  il  plurale  per  la  ragione  stes- 
ta. ^Nientedimeno  egli  si  dà  il  caso  che  P  abbiano  ; 
ed  è  allora  quando  le  cose  sono  distribuite  in  varii 
ordini,  in  ciascuno  de'  quali  haccene  molte.  Ciò  ac- 
cade qui.  appunto.  Contiene  questo  libro  un  gran 
numero  di  osservazioni  critiche,  con  le  quali  l'au- 
tore combatte  gravissimi  errori,  rigetta  opmioni  fair 
se,  e  a'  oppone  gagliardamente  a  quanto  si  sostiene 
a  torto  da  diversi  altri  scrittori  di  tal  materia  ;  e  per 
questa  cagione  gli  piacque  denominar  Avversar ii 
queste  sue  opposizioni.  Egli  ne  fece  sei  spartizioni, 
pertanto,  comprendendo  ogni  spartizione  mo\Ì\Av» 
versarli,  nell' indicare  la  spartizione  secondo  Por- 
dine  ch'essa  tiene,  è  d' uopo  usare  ii  maggior  nu- 
mero, e  dire:  gli  Awersarii  primi,  1  secondi»  i 
Urù  ec.^  cosi  richiedvido  la  loro  pluralità* 
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Quando  oe  fu  fatta  la  ristampa  non  eraTi-  più 
il  carattere  primo;  e  fu  d'uopo  adoperarne 
un  altro^  gittato  posteriormente.  Non  è  questo 
del  tutto  simile  a  quello  cV  erasi  adoperata 
quando  si  stampò  il  libro:  ad  ogni  modo  non 
n'è  tale  la  differenza ,  ch'essa  da  un  occhio 
poco  esercitalo  nelle  cose  della  stampa  possa 
essere  ravvisata  cosi  di  leggieri.  Sarebbe  stata 
pertanto  ben  iàito  che  qualcuna  si  fosse  pi- 
gliata la  briga  di  farci  conoscere  col  mezzo  di 
qualche  altro  più  chiaro  indizio  se  gli.  esem* 
plari  dei  detti  Avversarii  sono  dell'edizit^ne  ori- 
ginale, o  pure  della  ristampa;  e  questo  non  si 
avvisarono  di  fare  né  il  detto  don  Gaetano,  né 
il  chiar.  autore  della  Tipografia*  Volpi^comi» 
ttiana,  né  verun  altro,  ch'io  sappia:  e  pure  un 
rilevante  servigio  si  sarebbe  con  ciò  renduto 
a*  raccoglitori  de*  libri  impressi  da  quel  cele* 
bre  stampatore  ;  perciocché  si  tratta  a  un'ope- 
ra di  molta  considerazione  e  di  non  picdol  va- 
lore ,  il  cui  prezzo  dee  essere  diverso  secondo 
«he  eli  esemplari  contengono  quegli  Avversarii 
o  della  stampa  genuina,  ò  della  seconda  im« 
pressione. 

Ho  pertanto  voluto  prendermi  questo  pen* 
aiero  io  ;  ed  acciocché  mi  venisse  fatto ,  n'  ho 
insieme  collazionatji  parecchi  esemplari,  uno 
de'  quali  fu  il  vostro .  Troppo  nojoso  sarebbe 
il  notare  tutte  le  differenze  le  quali  ho  trovate 
tra  gli  Avversarii  secondi  e  terzi  della  impres* 
sione  originale,  e  quelli  della  ristampa;  e  però 
io  non  farò  menzione  se  non  di  tre  sole ,  ba- 
Stevolissime  a  far  assai  facilmente ,  e  senza  pe- 
ricolo di  prender  errore,  distinguere  gli  Avver- 
sarii originali  dai  ristampati. 
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▲WBRSAia   II.   B  III. 

Della  Stampa  originale.  Della  ristampa. 

Primo  segnale. 

Sul  frontespizio. 

L'impresa  deiranti-  L*  intaglio  d* un  ra- 

caglie  disotterrate,  col  besco   con   entro    un 

motto:  Quidquid  suff  chenibino. 
terra  est,  ec. 

Secondo  segnale. 

L'w  doppio  basso  nei        VW  doppio  maju- 
nomi  Br^wn  e  Cow-    scolo  nei  delti  nomi. 
per{i). 

Terzo  segnale, 

IV   FINE   BEGLI   ATVBRSABJ   Iti. 

Errata  contenente  i  Errata  contenente 
fkìli  di  stampa  cbe  vi  si  anche  i  falli  di  stampa 
trovan  per  entro,  sen-  che  si  trovano  negli  al- 
za più.  tri  Avversarii. 

Or  ecco  gV  indizii  che  a  me  sono  sembrati 
più  acconci  d^  ogni  altro  a  farci  conoscere  se 
gli  esemplari  di  questo  libro  y  ne'  quali  talora 
noi  e*  imbattiamo,  contengono  gli  Avversarii  se- 

(ì)  Negli  Avversarii  secondi  è  nominato  ilBrowa 
alla  faccia  5o,  linea  5;  aHa  5i,  linea  i5;  alla  35» 
linea  9;  alla  35,  linea  i5y  ed  altrove;  ed  flCowper 
presso  che  ad  ogni  pagina.  Negli  Avversarii  terzi  il 
Brown,  che  io  mi  sappia,  non  è  nominato  mai: 
v'è  bensì  mentovato  il  Gowper  alla  face,  lo^lin.  27; 
alla  36,  linea  38;  alla  3i,  linea  prima;  alla  39  per 
ben  cinque  volte ^  e  in  molti  altri  iaoghi. 
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condì  e  i  terzi  della  impressione  originale,  o 
pure  della  rìstampa.  Voi  vedete  con  quanta 
facilità  da  ora  innanzi  potranno  col  mezzo  di 
questi  segnali  assicurarsi  dì  €Ìò  gli  amatori  dei 
libri  usciti  da  quella  rìputatissima  stamperìa. 
£  siccome  voi  ne  siete  une,  e,  per  quanto  a 
me  pare,  de'  più  spasimali,  cosi  neirintertener- 
mi  in  questa  ricerca  ho  avuta  intenzione  di 
far  cosa  grata  anche  a  voi,  al  quale  vorrei  pur 
dare  qualche  testimonianza  di  quell'  alTezione 
e  eoraialità  con  cui  mi  pregio  di  essere 


Prostro  Amico  ec. 


■  T  iiarti 


LETTERA 

* 

AD  UN  AMICO 
IViaBUa  ALLA  N&IMA  BOIZ.  DELLE  COSI  TOLGÀM 

ANGELO  POLIZIANO 


Dilettissimo  Amico, 


i^aanta  è  stsrtst  la  rìpuffiianza'cfae  ho  prova* 
ta  tempo  fa  nel  servirvi  ai  ciò  che  allora  desi- 
deravate da  me,  altrettanto  è  il  piacere  che  io 
provo  al  presente  nel  soddisfare  alla  vostra 
curiosità  intorno  a  quello  di  che  ora  mi  richie- 
dete; ch'egli  è  hen  a  altro  peso  il  dover  ragio- 
nare d'un  regolamento  di  studii,  che  il  chiac- 
chierare d'un  libro ,  sia  pur  questo  qutfnto  si 
voglia  e  pregevole  e  raro.  Per  non  nojare  né 
VOI  né  me,  risponderò  alle  vostre  ricerche  as- 
sai brevemente;  giacché  si  tratta  di  una  mate- 
ria di  poca  importanza:  converrà  tuttavia  che 
io  mi  trattenga  alquanto  più  a  lungo  là  dove 
mi  sarà  d' uopo  combattere  1*  opinione  d'  un 
uomo  assai  dotto,  e  nel  fatto  della  bibliografia 
valentissimo^  quale  si  è  il  padre  Audifredi.  Ma 
non  perdiamo  il  tempo  in  preamboli. 

Le  cose  volgari  del  Poliziano ,  stampate  in 
Bologna  da  Piatone  de'  Benedetti  nel  i4q4« 
sono  contenute  in  un  volume,  di  quarantadue 
earte  con  segnatura,  senza  numerazione  e  sen- 
za richiami.  La  forma  del  libro  é  d'um  quarto 
piccolo  ,  e  r impressione  d'un  carattere  tondo 
assai  bello.  Nella  prima  carta  sta  questo  titolo 
sulla  prima  faccia: 

COSE  VVLGARE  DEL  POLITIAKO 

Col.  Voi  IH.  i3 
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e  sulPaltra  una  lettera  dedìcatorìa  di  Alessan- 
dro Sarzio  ad  Antonio  Galeazzo  BentÌYOG[lÌQ 
arcidiacono  di  Bologna  ,  nella  quale  egli  dice 
che ,  capitategli  alle  mani  le  Stanze  del  Poli- 
ziano, considerando  che  sarebbe  gran  male 
ch'elle  s*a.yessero  a  perdere  e  non  venissero  a 
luce,  s*era  determinato  di  darle  ad  imprimere 
a  Platone  de'  Benedetti,  ancoraché  potesse  ciò 
dispiacer  alquanto  ali*  autore ,  per  non  essere 
state  da  lui  terminate,  ec>  Sulla  carta  seguente 
cominciano  le  Stanze  con  questo  titolo  sopra 
in  carattere  majuscolo  rosso  : 

STA17ZE  DE  MESSEB  AK6EL0  PO 

tlTIANO  OOltfWClATE  PER  LA 

OlOSTBA  DEL  MAGNIFICO 

eiULlANO  DI  PIERO  DS 

MEDICI 

Alle  Stanze  sono  apposte  ne*  margini  laterali 
jftlcune  postille  del  carattere  slesso  del  testo  « 
Sotto  Tultima  delle  Stanze  si  legge  in  caratte- 
re  maiuscolo  nero; 

LA  SOPRASCRIPTA  OPERA  DAL 
LO  AVOTORE  NON  FV  FINITA 

Appresso  vien  la  Favola  d*Orfeo,  a  cui  è  pre- 
messa una  lettera  dell*  autore  a  Carlo  Canale, 
dalla  qual  si  raccoglie  ch'esso  Tavea  composta 
in  due  giorni  soli  a  richiesta  del  Cardinal  di 
Ifantova,  con  intenzione  di  lacerarla  dopo  che 
ii  fosse  rappresentata;  ma  che  s'era  rimase  di 
farlo ,  per  condiscendere  al  desiderio  che  ave- 
vano ed  esso  Canale  e  parecchi  altri  amici  di 
conservarla.  Dietro  all'Orfeo  si  leggono  e  quel- 
la leggiadra  Stanza  all'Eco»  e  quella  gentil  Can- 
zonetta di  quattro  strofe,  che  furon  ristampate 
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eziandio  nella  seconda  dell'  edizioni  comiaia- 
ne(i).  Ter  mina  la  Canzonetta  sulla  prima  fac- 
cia dell*  ultima  carta;  e  sotto  nello  stesso  ca- 
rattere si  leggono  queste  parole  : 
Qua  finischono  le  stanze  composte  da  messer  An 
gelo  PoUtiano  facte  per  la  giostra  de  Giuliano  fra 
tello  del  Magnifico  Lorenzo  di  Medici  de  FioreA 
zi  insieme  con  la  festa  de  Orpheo  et  altre  genti 
leze  stampate  curiosamente  a  Bologna  per  Pia 
tone  delli  Benedicti  impressore  accuratissmiodet 
Anno  M.  ecce.  Ixxzxiiii.  a  di  nove  de  agosto. 

Sotto  evvi  il  registro ,.  e  l'altra  faccia  rima- 
ne bianca. 

Non  potreste  mai  imma^jinacYt  quanto  sia 

E  rande  la  rarità  di  tutte  le  Vecchie  stampe  del- 
i  cose  volgari  di  questo  poeta.  Apostolo  Zeno 
avea  poco  meno  che  sessan^  anni  quando  scris- 
se al  P.  don  Pier  G  alterino  suo  fratello,  cbc  la 
più  antica,  eh'  egUne  coìioscesse,  era  quella  del 
i5i8  (2):  dovea  essere  T  edizione  del  Rusconi^ 
la  sola  che,  per  quanto  sappiamo,  ne  fu  fatta 


Ch)  Trovansi  anche  in  molte  «dizioni  antiche ,  e» 
tra  le  altre,  in  quella  fatta,  secoDdo  tutte  le  appa- 
renze ,  poco  tempo  dopo  di  questa,  senza  nota  di 
anno  e  di  luogo  ^  di  cui  avrò  occasione  di  parlare 
tra  poco» 

(3)  a  UedizioBe  (dìc^egli)  delle  Opere  del  Po- 
liziano ,  che  Toi  avete ,.  è  la  più  vecchia  che  sia  a 
mia  notizia....  Il  conte  Pertusati  ne  ha  un'altra 
consinnle,  ma  posteriore  d'un  anno  aUa  vostra,  leg- 
gendovisi  in  fine:  Impresso  ne  la  inclita  cita  di 
Milano  per  Jeanne  de  Castione.  Nell'anno  del 
M.  CCCCC.  XIX.  a  di  XXYI  decembre.  »  Zeno, 
Lettere,  tom.  IV.  pag.  aia.    . 


in  queir  anno.  N'erano  dunque  i^ote  a  quel* 
V  insigne  bibliografo  sette  anteriori  edizióni. 

Sommamente  rara  si  é  poi  quella  di  Bologna, 
cbe  or  vi  ho  descritta  :  mancava  essa  al  Pinelli, 
mancava  al  Farsetti,  mancava  alla  più  parte 
delle  biblioteche  che  io  ho  visitate;  e* non  la 
videro  mai  né  il  chiarissimo  Volpili),  né  Téru- 
ditissimo  padre  Affò  (2) ,  ricercatori  gran<]tissi- 
mi  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  bibliografia. 
Vero  è  che  il  Volpi  fa  menzione  (3)  di  un  co* 


(1)  Nella  stampa  delle  Stanze  del  Poliziano,  fatta 
da  Giuseppe  Cornino  ed  assistita  dal  Volpi  nel  1 76 1 , 
avendo  egli  riportata  la  lettera  soprammeotovata  del 
Sarzio,  ci  fa  sapere  che  Tha  tratta  dall'edizione  di 
Firenze  del  1 593 ,  sosgiungendo  che  probabilmente 
sarà  stata  tratta  da  un'altra  pia  antica.  S'egli 
ne  parlava  dubitativamente,  e  non  era  certo  che  in 

Gualche  altra  più  antica  stampa  ci  fosse  realmente, 
unque  non  avea  veduta  l' edizione  del  Beoedetti» 
in  cui  la  detta  lettera  e'  è . 

(3)  Dice  egK  medesimo  che ,  volendo  saper  in 
qoal  anno  precisamente  il  Benedetti  avesse  stam-^ 
paté  le  cose  volgari  del  Poliziano,  ne  ricavò  la  no- 
tizia sicura  da  aneli'  Indice  di  tutti  i  libri  delpri" 
mo  secolo  della  stampa,  che  si  trottano  nelle 
biblioteche  diverse  della  dotta  Bologna,  com- 
pilato dall'abate  don  Petronio  Belvederi,  il  qual 
n'avea  veduto  un  esemplare  in  san  Procolo  nella 
libreria  de'  monaci  Cassmesi.  Se  avesse  veduto  il 
libro  egli  stesso  n'avrebbe  ricavata  la  notizia  di  là, 
e  non  dall'Indice  del  Belvederi.  Yed.  0//eo>pag.  7. 
Venezia  1776. 

(3)  Ved.  Stante  del  Poliziano,  pag.  vi.  Pado- 
va, Cornino,  17^8. 


^  ^ 
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dice  a  stampa  4ì  queste  Stanze,  creduto  da 
esso  della  edizione  del  Benedetti,  dal  quale, 
per  essere  mancante  in  fine,  non  s'era  potuto 
rilevar  V  anno  in  cui  era  stato  impresso .  Ma 
primieramente  non  dice  di  averlo  veduto  egli 
stesso  ;  dice  soltanto  il  codice  osservato  ;  e  in 
secondo  luogo  non  è  cosa  certa  che  il  librp 
fosse  deir edizione  del  Benedetti ,  essendoché 
ci  mancava  l'indicazione  dell' anno,  del  luogo, 
e  dell'impressore  (i). 

Aveva  egli  da  principio  creduto  che  la  pri- 
ma edizione  delle  cose  volgari  del  Poliziano 
fosse  quella  senza  data,  dì  cui  parlerò  tra  po- 
co (2);  ma,  veduta  di  poi  la  lettera  del  Sarzio, 
si  ricredè,  e  tenne  per  sicuro  essere  quella  del 
Benedetti  anteriore  ad  ogni  altra  che  fosse  fat- 
ta delle  Stanze  del  detto  poeta  (3) .  Solo  s' in- 
gannò in  questo ,  che ,  non  essendosi  potuto 
assicurare  dell'anno  della  stampa,  credè  che 
ella  fosse  fatta  prima  del  i494-;pci'  questa  ra- 
gione ,  che  le  Stanze  ,  siccome  apparisce  dalla 
lettera  sopraddetta  ,  erano  state  impresse  vi- 
vente r  autore,  rapito  dalla  morte  in  quell'ani 
no  (4)  :  come  se  un  autore  non  potesse  morire 


(1)  Io  sono  anzi  d'avviso  che  il  libro  fosse  di  tut- 
V  altra  edizione,  perciocché ,  se  fosse  stato  della  stam- 
pa del  Benedetti,  ci  si  sarebbe  veduta  la  lettera  del 
Sarzio ,  e  per  conseguente  avrebbe  il  Volpi  saputo 
con  certezza  ch'era  stata  impressa  prima  del  iSaS. 

(a)  Stanze  del Poliz,  pag.  vi.Pad.,Com.,  1718. 

(5)  Le  medesime,  pag.  xxxiv.  Pad.,  Com.,  1761. 

(4)  «  Il  codice  osservato  (dic^egli) ,  per  essere 
mancante  in  fine,  non  dimostrava  l'anno  della  stam- 
pa, ma  fu  senza  dabbio  imianzi  al  1494, perchè  fu 


nelPaono  stesso  in  cui  s'è  data  alla  luce  qual- 
che opera  sua  (i). 

Parve  al  chiarissimo  padre  Audifredi  che 
mal  facesse  il  Volpi  a  non  persistere  nella  pri- 
ma opinione ,  e  nel  suo  Saggio  dell*  edizioni 
d'Italia  del  secolo  XT.  fece  ogni  sforzo  per  so- 
stenere che  la  prima  edizione  delle  t:ose  voi» 
gari  del  Poliziano  era  indubitatamente  quella 
senza  nota  d' anno ,  di  luogo  e  di  stampatore, 
la  quale  an eh*  egli ,  come  avea  fatto  il  Volpi , 
creaea  di  Firenze,  quantunque  non  osasse  af- 
fermarlo con  sicurezza  (a).  In  prova  di  ciò  egli 
addusse  le  ragioni  seguenti: 

I.  Non  si  deve  far  nessun  caso  di  quanto 
dice  il  Sarzio  in  quella  sua  lettera  dedicatoria , 
perch'egli  poteva  ignorare  che  se  ne  fosse  {atta 
un'altra  edizione  innanzi  a  quella  procurata  da 
lui  con  le  stampe  del  Benedetti .  Ignorasi  alle 
volte  le  stesse  cose  che  si  fanno  nella  propria 
città;  molto  più  facilmente  adunque  quelle  che 
fannosi  altrove. 

II.  Quella  dedicatoria  non  prova  che  la 
edizione  del  Benedetti  del  i494  sis  la  prima 
d'ogni  altra:  essaleggesi  medesimamente  in  una 
ristampa  in  4*^  che  ne  fece  lo  stesso  Benedetti 
nel  i5o3  (un  esemplar  della  quale  è  possedu* 
to  dal  padre  Amoretti);  e  ,  quel  eh' è  più  da 
considerarsi,  ella  trovasi  ancora  in  un'altra  im- 

fatta  vivente  l'autore,  che  mori  in  quell'anno;  e  in 
que' tempi  fioriva  Platone  dei  Benedetti,  ec.  » 

(i)  Il  libro  usci  dai  (orchi  a'  9  d'agosto, .e  l'au- 
tore mori  a'  a 4  di  settembre. 

(q)  yeà.Specimen  hislorico-criticum  ediiionum 
ilalicarum  saec,  Xy»  pag.  3g5-394. 


pressione,  fatta  paritnente  in  Bologna  neiran* 
no  stesso  da  Gaiìgola  Bazalierì ,  ed  in  quella 
eziandio  che  ne  fece  il  Zoppino  in  Venezia 
nel  iSa^;  nelle  quali  due  ultime  edizioni  al 
nome  del  Benedetti  fu  nella  detta  dedicatoria 
sostituito  quello  dei  respettivi  impressori  (  ar* 
tifizio  sovente  usato  dagli  stampatori  in  quel 
tempo);  col  qual  cangiamento  vollero  essi  far 
credere  che  il  Sarzìo  avesse  date  a  stampare 
ad  essi  le  cose  volgari  del  Poliziano. 

III.  Di  oenuna  delle  tre  impressioni  accen- 
nate (vaie  a  dire  delle  due  di  Bologna  del  i5o3y 
e  di  quella  dì  Venezia  del  iBl^)  da  uno  dei 
più  insigni  librai  di  Roma  e  dal  soprammen» 
tovato  padre  Amoretti  fu  giudicata  molto  più 
antica  fa  impressione  in  4*^  senz'anno  e  luogo. 

'IV.  La  Pistola  del  Poliziano  a  Carlo  Ca- 
nale suo  amico, -premessa  alla  Favola  d'Orfeo 
(dic'egli}in  questa  sola  impressione  {quae  una 
in  nostra  hac  editione  /^^«7ur],  indica  ch'essa 
fu  fatta  vivente  V  autore  slesso. 

Ecco  in  sostanza  le  ragioni  su  cui  ^  fonda 
il  padre  Audifredi  per  credere  anteriore  a  luta- 
te le  altre  edizioni  delle  cose  volgari  del  Poli- 
ziano la  stampa  delle  medesime  senza  data. 
Ora  esaminiamone  il  peso. 

In  quanto  alla  prima ,  da  ciò  che  il  Sarzio 
avrebbe  potuto  ignorare  che  ce  ne  fosse  un'al- 
tra edizione  quando  egli  diede  ad  imprimere 
al  Benedetti  le  cose  volgari  del  Poliziano,  non 
segue  ch'ella  ci  fosse  in  realtà.  Che  se  ci  fosse 
stata,  non  è  da  credersi  che  il  Sarzio  V  avesse 
ignorata.  Da  Boloena  a  Firenze  (  dove  stima  il 
padre  Audifredi  cne  si  facesse  V  edizione  seki- 
za  anno  e  luogo)  la  distanza  non  è  si  gran  de  ^ 


cbe  ad  un  letterato,  qual  era  il  Sarzio,  avesse 
dovuto  essere  ignota  la  pubblicazione  cbe  fos* 
se  ivi  seguita  d  una  cosa  di  sì  gran  pregio,  e 
dì  cui  egli  stesso  pigliavasi  tanta  cura.  Conce» 
derò  di  buon  grado  al  padre  Audifredi ,  e  ne 
converrò  seco  ancor  io,  epe  si  possano  ignorar 
molte  faccende  della  propria  città,  non  cbe  di 
altri  Inogbi  ;  ma  egli  ciò  avviene  di  quelle  cbe 
o  sono  io  sé  stesse  di  poca  importanza,  o  noi 
medesimi  non  ci  curiam  di  sapere.  La  cosa  è 
ben  diversa  nel  caso  nostro. 

Ma  v'  è  di  più  :  noi  abbiamo  una  prova  in- 
contrastabile, che  se  la  impressione  senza  nota 
d'anno  fosse  anteriore  a  quella  del  1494*  ^^^^ 
non  sarebbe  stata ,  uè  poteva  essere  ignota  al 
Sarzio.  Ewì  tanta  conformità  nelle  dette  due 
impressioni,  che  l'una  dee  certissimamente  es* 
sere  stata  eseguita  sull'altra.  In  ambedue  il 
titolo  sopra  la  prima  delle  Stanzi  è  in  majn« 
scolette  rosse,  ne'  termini  stessi ,  e  con  la  me* 
desima  distribuzione  in  cinque  linee,  decre* 
scenti  gradatamente  nel  modo  appunto  onde 
esso  fu  da  me  riportalo  di  sopra  :  in  ambedue 
si  le  Stanze  e  si  la  Favola  d  Orfeo  occupano 
lo  stesso  numero  di  pagine:  in  ambedue  lo 
scompartimento  de'  fogli  è  lo  stesso  ;  perdoc- 
cbò  i  tre  primi  delle  Stanze  sono  quaderni ,  e 
temo  il  quarto  in  entrambe;  e  '1  primo  del- 
l'Orfeo é  quaderno,  e  'l  secondo  duerno  e  nel* 
l'una  e  nell'altra:  in  ambedue  finalmente  ai 
sono  poste  nel  margine  laterale  le  medesime 
postille  alle  Stanze.  In  somma,  e'  è  tanta  semi* 
glìanza  in  ogni  cosa  tra  esse,  che  ne  bastereb* 
be  assai  meno  a  convincerci  che  l*  una  dee  es* 
sere  stata  ricopiata  dall'altra.  Nella  supposi- 
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zìoae  pertanto  che  la  impressone  sensa  data 
fosse  anteriore  a  quella  del  i494»  il  Benedetti 
Tavrebbe  avuta  sott*agli  occhi  nel  fare  la  sua, 
e  però  sarebbe  stata  notissima  al  Sarzio. 

Or  vediamo  se  il  nostro  bibliografo  sia  me« 
glio  riuscito  in  quelT  altro  de'  suoi  argomenti» 
dov'  egli  ci  fa  osservare  cbe  la  lettera  del  Sar» 
zio  si  leigge  eziandio  in  alcune  delle  ristampe 
che  se  ne  fecero.  Se  si  parla  di  quella  del  Be- 
nedetti del  i5o3,  io  non  so  vedere  perchè  in 
ristampando  egli,o  qualunque  altro  a  cui  fos- 
se piaciuto,  le  Stanze,  non  avesse  potuto  ri- 
stamparne anche  la  dedicatoria  ;  né  perchè,  in 
facendo  questo,  avesse  renduta  meno  aulenti* 
ca  la  testimonianza  del  Sarzio  per  conto  della 

Srìma  impressione .  Se  si  tratta  poi  di  quelle 
el  Bazalierì  e  del  Zoppino ,  certo  è  da  biasi- 
marsi la  sfacciataggine  cn'ebber  quegli  impres- 
sori di  mutare  nella  dedicatoria,  ristampata  da 
essi ,  il  nome  del  Sarzio  nel  loro ,  o  piuttosto 
da  farsi  beffe  della  sciocca  lor  impostura  ;  ma 

Suesto  non  menoma  punto  la  fede  dovuta  al 
«nedettL  Qual  prova ,  o  almen  qual  indizio , 
abbiam  noi  onde  sospettare  una  simil  fraude 
anche  in  luì  ?  Né  nova  il  dire  che  queste  arti 
dagli  stampatori  di  que'  tempi  s'usavano  spes- 
so; perchè  io  risponderò  che  s'usavano  dagli 
impressori  di  poco  conto  ;  ma  che  gli  stampa- 
tori di  molta  rinomanza  e  riputazione ,  come 
era  un  Platone  de' Benedetti,  si  sarebbono  ver- 
gognati di  ricorrere  a  mezzi  si  vili  e  disonore- 
voli per  dare  credito  a'  libri  ch'uscivan  da*  loro 
torchi.  Mi  piace  di  rapportare  qui  un  passo  del 
padre  Affò ,  che  si  legge  nella  dotta  prefazio- 
ne dell'  Orfeo,  stampato  in  Venezia  per  opera 


di  lui  da  GioTatmi  Vitto  nel  l'J^ó,  peroccliè 
esso  fa  molto  al  proposito  nostro:  «Per  qual 
cagione  (die' egli)  il  Sarzio  desse  ad  imprime* 
re  al  Benedetti,  piuttòsto  che  ad  altro  stampa- 
tore, tali  cose,  egli  è  ben  chiaro.  Questo  accu- 
ratissimo uomo  nell'arte  sua,  il  quale  adoperò 
il  più  bel  carattere  tondo  e  nitido  che  mai  si 
vedesse  a  que'  giorni,  era  stato  Tanno  addie- 
kt>  eletto  dal  Poliziano  medesimo  a  stampar 
k  sua  traduzione  Ialina  di  Erodsano ,  la  qual 
Al  spedita  dall'autore  con  lettera  latina  ad  An- 
drea Magnanimo  bolognese ,  raccomandando- 
eli  che  appunto  dal  Benedetti  imprimere  la 
tacesse,  e  che  operasse  in  modo  che  Alessandra 
Sarzio  assistesse  alla  correzione.  Cosi  fu  fatto: 
laonde  queiropera  uscir  fu  veduta  da  que'  tor* 
chi  nel  mese  di  agosto  del  i^g?-  In  conseguen** 
za  per  tanto  di  questo  travaglio  credette  il  Sar- 
zio <£  non  poter  procurare  alle  cose  volgari 
del  Polizìane  un  impi'essore  più  diligente ,  ed 
ancora  più  accetto  al  poeta,  che  il  Benedetti.» 
Ma  che  dovremo  poi  dire  di  quella  grande 
antichità  della  impressione  io  4*^)  seniLa  no- 
ta d'anno  e  di  luogo?  Io  voghe  ben  credere 
air  asserzione  e  di  quel  libra] o  de*  più  insigni 
di  Roma,  e  del  padre  Amoretti,  citatane  in 
prova  dairAudifredi  ;  e  docilmente  mi  sotto* 
metto  al  giudizio  pronunciato  da  persone  di 
cosi  grave  autorità.  £  qual  fu  questo  giudizio? 
Che  T  edizione  sopraddetta  è  molto  più. antica 
delle  due  di  Bologna  del  i5o3,  non  che  di 
quella  di  Venezia  del  iS^^-  Io  »on  sofisticherò 
su  quel  molto,  su  cui  ci  sarebbe  pure  da  dir 
qualche  cosa,  almeno  rispettivamente  alle  due 
impressioni  del  i5o3|  e  concederò  al  mostro 


bibliografo  se  osa  difficoltà  che  rettisnmamen* 
te  abbiano  giudicato  e  il  padre  Amoretti  e  Tin- 
ngne  librajo.  Duaqae?  Dunqa^ydico  io,  la 
impressione  in  4*^  senz'anno  e  luogo  s' è  fatta 
prima  di  quelle.  Certo  io  non  veggo  che  da 
tal  paragone  altra  conseguenza  si  possa  trarre 
cbe  «[uesta.  Quanto  alla  impressione  del  i494> 
essa  noB  o* entra  punto;  essa  non  ne  Ai  esami- 
nata,  e  non  fu  mai ,  per  quanto  io  mi  creda , 
né  pur  veduta  da  loro:  laonde  niente  si  può 
concludere  dà  tatto  ciò  contro  all'anteriorità 
della  detta  «dizione.  Se  io  ragionassi  a  questo 
modo  :  La  impressione  della  aivina  Commedia 
ài  Dante,  fatta  da  Lucàntonio  Giunta  s«nza  no- 
ta d'anno  in  Venezia  giudicasi  universalmente 
più  antica  che  quella  crÀldo  del  i5o!2,  e  molto 
piò.  antica  che  quella  dello  Stagnino  del  1 520> 
dunque  essa  è  anteriore  a  quella  del  Numei- 
Ster  del  1472,  che  si  direbbe  di  tal  conclusione? 
Vengo  ora  all'  ultima  delle  sue  prove,  de- 
dotta dalla  lettera  scritta  dal  Poliziano  al  Ca- 
nale. Ancoraché  fosse  vero  che  quella  lettera 
si  trovasse  unicamente  nella  edizione  senza  da- 
ta, come  lo  afferma  positivamente  il  padre  Audi- 
fredi,  io  confesso  ingenuamente  d' essere  di  sì 
corto  intendimento ,  che  non  giungo  a  com- 
prendere come  da  ciò  si  possa  desumere  che 
la  delta  edizione  sia  stata  fatta  vivente  l'auto- 
re. In  essa  non  si  trova  né  pur  il  menomo  cen- 
no di  stampa  (i  )  :  altro  indi  non  si  rileva,  come, 
lo  ba  notato  eziandio  il  padre  Affò  nella  sua 


(1)  In  grazia  di  qaelli  che  avessero  desiderio  di 
vederla  essi  stessi,  la  rìportiam  qui  in  pie  di  pàgina. 
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prefasione  ali*  Orfeo ,  se  non  cbe  il  Poliziano , 
condiscendendo  ai  desiderii  del  Canale  e  di  al* 
ouni  altri ,  permise  che  fosse  qael  suo  parto 


«t  Angelo  Poliziano  a  messer  Gtirio  Canale  salute. 
Solevano  i' Lacedemoni,  umanissimo  mesaer  Car* 
lo  mio ,  quando  alcun  loro  figliuolo  nasceva  o  di* 
qualche  membro  impedito,  o  delle  forze  debile  , 
quello  esponere  subitamente,  ne  permettere  che  ia 
vita  fosse  riservato,  giudicando  tale' stirpe  indegna 
dì  Laoedemonia.'Gosi  desideravo  ancor  io  che  la 
Fabula  di  Orfeo,  la  qual  a  requisizione  del  nostro 
reverendissimo  cardinale  Mantuano,  in  temno  di 
dui  giorni,  intra  continui  tumulti,  in  stilo  vulgare, 
perchè  dagli  spettatori  fusse  meglio  intesa,  avevo 
composta,  fus^e  di  subito,  non  altrìinenti  che  esso 
Orfeo,  lacerata,  cognoscendo  questa  mia  figliuola 
essere  di  qualità  da  fare  piuttosto  al  suo  padce  ver* 
gogna  che  onore,  piuttosto  atta  a  dargli  malinconia 
che  allegrezza.  Ma  vedendo  che  voi  ed  alcuni  al* 
ìfì ,  troppo  di  me  amanti,,  contro  alla  mia  volontà, 
in  vita  la  ritenete,  conviene  ancora  a  me  aver  pia 
rispetto  all'amore  paterno  ed  alla  volontà  vostra, 
che  al  mio  ragionevole  instituto.  Avete  però  una 

Siusta  escusazione  della  volontà  vostra;  perchè  sen- 
0  cosi  nata  soUo  lo  aasptzio  di  si  clemente  signore, 
merita  d'essere  esente  dalla  comune  legge.  Tiva 
adunque  poiché  a  voi  cosi  piace  ;  ma  ben  vi  pro- 
testo che  tale  pietà  è  una  espressa  crudeltà:  e  di 
questo  mio  giuaizio  desidero  ne  sia  questa  epistola 
testimonio.  E  voi,  che  sapete  la  necessità  della  mia 
obbedienzia  e  V  angustia  del  tempo,  vi  priego  che 
con  la  vostra  autorità  resistiate  a  qualunque  volesse 
la  imperfezione  di  tale  figliuola  al  padre  attribuire. 
Vale.  » 
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« 

serbato  In  vita.  Ma  egli  mi  duole  di  dover  poi 
soggiungere,  che  il  padre  AudiFredi  ci  dice  una 
solenne  bugia  quando  ci  vuole  far  credere  che 
la  prefata  lettera  si  leffga  soltanto  nella  sua 

5 rediletta  edizione  senz  anno.  Io  ce  la  veggo  me- 
esìmamente  nella  impressione  del  i494'  I^aon- 
de,  conceduto  ancora .  che  la  lettera  del  Poli- 
ziano al  Canale  qualche  relazione  avesse  colla 
stampa  dell'  Orfeo  (che  certo  non  n'  ha  nessu- 
na), non  se  ne  potrebbe  inferir  tuttavia  che 
l'edizione  senz'anno  e  luogo  fosse  fatta  mentre 
vivea  il  Poliziano^  percioccnè  V  impressore  ano- 
nimo, ancoraché  avesse  ristampate  (siccome  ap- 
punto io  penso  eh*  egli  abbia  fatto)  le  cose  vol- 
gari di  lui  dopo  la  morte  dell'  autore,  avrebbe 
potuto  trarre  la  lettera  sopraddetta  dalla  stam- 
pa del  Benedetti. 

Mi  sia  lecito  per  tanto ,  pregiatissimo  amico 
mio,  di  non  arrendermi  questa  volta  all'auto- 
rità di  un  bibliografo,  che  è  pur  tenuto  (erae- 
rilamente)  in  tanta  riputazione,  giacché  anche 
i  grand*  uomini  sono  soggetti  a  prendere  qual-^ 
che  granchio  ;  e  di  persistere  nella  opinion  mia 
(almeno  infin  a  tanto  che  altri  non  me  ne  ri- 
mo va  con  argomenti  più  daldi  e  più  convincen- 
ti di  quelli  che  ora  ho  discussi)  per  questa  sem- 
plicissima ragione,  che  se  non  si  giunge  a  mo- 
strare, cosa  non  cosi  agevole,  al  parer  mìo,  che 
la  lettera  dedicatoria  del  Sarzio  al  Bentivogliò 
è  un  infingimento  del  Benedetti;  una  tal  let- 
tera é  una  prova  diretta,  una  pròva  di  fatto, 
una  prova  irrefragabile ,  che  la  prima  impres- 
sione delle  cose  volgari  del  Poliziano  é  quella 
del  Benedetti  del  i494  i  1®  s^^re  sono  tutte 
ciance. 
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Iq  qaanlo  poi  al  conta  in  cai  è  da  tenera! 
questa  impressione ,  io  non  sono  dello  stesso 
parere  di  un  rinomatissimo  letterato  mio  gran^ 
de.  amico ,  il  qual  giudicara  che  non  le  si  do* 
vesse  dar  luogo  tra  V  edizioni  delle  Stanze  del 
Poliziano,  che  furono  adoperate  dagli  Accade- 
mici  della  Crusca  nella  compilazione  del  loro 
Vocabolario  (  i).  Per  quanto  sia  grande  la  stima 
che  io  ho  professata  sempre  aa  un  uomo  di 
tanto  valor  nelle  lettere,  non  posso  essere  in 
ciò  dell'avviso  di  luì; e  penso  al  contrario,  che 
un'ediziotte  la  quale  è  senza  dubbio  la  origi- 
nale di  queste  stanze;  un'edizione  che  fu  as- 
sistita da  un  let.terato>la  cui  perizia  e  diligen- 
za era  tale ,  che  il  Poliziano  medesimo  aveva 
desiderato  che  si  pigliasse  cura  deUa  stampa 
d'altre  sue  cose;  un' edizione  che,  essendo  £sitta 
in  vita  dell'  autore ,  si  doveva  impiegare  ogni 
'Studio  afìSnchè  riuscisse  em^ndatìssima  quanto 
«Ha  lezione,  e  eorrettissima  quanto  alla  stam- 
pa ;  tanto  più  che,  per  essersi  fatta  senza  saptt- 
ta  di  lui,  egli  si  sarebbe  corrucciato  altamente, 
se,  quando  essa  comparve,  non  fosse  stata  di 
tuo  soddisfacimento  ;  una  tale  edizione,  io  di- 
co, dee  essere  a  giusto  titolo  riguardata  come 
una  delle  migliori. che  noi  abbiamo  di  queste 
«legantissime  stanze,  e  per  cooseeuente  aver 
luogo  tra  quelle  che  l'Accademia  della  Crusca 
ha  citale  (a)..  Ma  è  lempo  oramai  che  ta  metta 


(i)  Ted.  Poggiai»,  Serie  de'  TesU  di  Ungum 
Stampati  ec«  Livorno  idi3>  tom»  2  in  8.^ 
.    (3)  Ci  avvertono  gli  Accademici  delia  Crusca  nel* 
la  Tavola  delle  abbreviature,  che,  oltre  alla  stampa 
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line  a  questo  mio  cicaleccio  con  cliiedeiVi  scusa 
se  non  ho  soddisfatto  cosi  pienamente  al  desi- 
delio  vostro,  come  voi  forse  v'aspettavate. 


di  Padova  del  1728,  hanno  adoperate  anche  alcune 
altre  delle  migliori  edizioni  di  queste  Stanze. 
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AL 

CATALOGO 

DI  ALCUNE  OPEBE 
ATTINENTI  ALLE  SCIENZE,  ALLE  ARTI 

E 

AD  ALTRI  BISOGNI  DELL*  DOMO 

LE  quALI 

^fflNTDNQUB  KON  CITATE  KEL  VOCAB.  DELLA  CRUSCA 

MBIITANO  PER  CONTO  DELLA  LINGVA 

QVALC9S,  CONSIDERAZIONE 


Coi..  Vói.  in.  i4 


AWERTIBIENTO 


S. 


^ebbene,  col  consentimento  della  Società 
editrice,  io  non  abbia  ammesso  nella  presene 
te  ristampa  degli  Opuscoli  dell' Ab,  Michele 
Colombo  l'anzidetto  Catalogo,  credo  tutta- 
vìa di  far  cosa  grata  ai  leggitori  dandone  Ut 
Prefazione,  perchè  anche  questa,  come  ogni 
scrino  del  chiarissimo  Autore,  oltre  all'essef' 
dettata  con  aurea  dizione,  contiene  avverti" 
menti  utilissimi  in  fatto  di  buona  letteratura. 
E  qui  emmi  gradita  l'occasione  d'implorare 
la  cortese  indulgenza  del  Pubblico  si  per  le 
cure  da  me  poste  finora  nella  stampa  di  que- 
sta  Raccolta,  e  sì  per  quelle  che  mi  studierò 
di  porre  in  avvenire* 


Il  Dir.  della  Tip.  A.  Sìcca. 


LJi  tatti  gli  umani  rìtroTamenti  uno  de*  più 
i;randi  e  niaravigliosi  è  senza  dubbio  il  lin- 
guaggio. Che  mai  sarebbe  l' uomo  senza  que- 
sto portentoso  veicolo  de'  suoi  pensieri,  senza 
questo  eccellente  strom'ento  delle  sue  cogni-' 
zioni?  Inutil  cosa  sarebbe  ora  1*  estendersi  so- 
pra un  argomento  di  già  trattato  da  sommi 
filosofi,  i  quali  n'esaminarono  l'importanza  e 
ne  rilevarono  i  pregi  :  a  me  basterà  ricordare 
che  il  perfezionamento  della  società  fra  gli  uo- 
mini va  necessanamente  di  pari  passo  col  per- 
fezionamento del  linguagno. 

Conobbero  ciò  in  ogni  tempo  le  incivilite 
nazioni:  ond*è  che  il  coltivamento  della  lingua 
fu  sempre  uno  de' principalissimi  loro  studii.' 
Ma  nessuna  per  avventura  ne  fu  che  maggior 
cara  vi  ponesse,  di  quel  che  fecero  gritaiiani. 
Fin  dal  i3oo ,  epoca  nella  quale  tutte  1*  altre 
lingue  moderne  rozze  erano  ancora  e  neglet- 
te, la  toscana  favella  sali  a  gloria  tale,  che  an- 
che oggidì  si  tengono  in  sommo  pregio  le  scri^ 
ture  di  quella  età ,  perciocché  si  contengono 
in  esse  le  piò  semplici,  le  più  pure ,  le  più  ve- 
nuste forme  del  favellare.  Dopo  un  deteriora- 
mento notabile,  a  cui  essa  soggiacque  nel  se- 
colo susseguente,  surse  nel  sedicesimo  una 
folla  numerosissima  di  eccellenti  scrittori,  i 
quali,  ricalcando  le  orme  dei  tre  sovrani  mae- 
stri del  bello  siile,  ripurgatala  dalla  ruggine 


che  in  paHe  ne  toglieva  la  nativa  bellezza ,  le 
restituirono  il  primiero  splendore,  e  tal  la  ren- 
dettero, che  forse  non  vi  fu  mai  altra  lingua  né 
più  ricca  di  questa,  né  più  leggiadra. 

Affinchè  poi  ne  divenisse  e  più  spedito  l'ac- 
quisto ,  e  più  facile  T  uso ,  e  fosse  nel  tempo 
medesimo  provveduto,  quant*era  possibile, 
ch'essa  di  tant' altezza  non  decadesse  per  me- 
scolanza dì  lingue  straniere,  dalle  quali  rima- 
nesse contaminata  la  sua  purità,  o  per  vaghez- 
za di  novità  che  ne  deturpasse  la  bellezza  e 
ne  togliesse  la  grazia,  un* Accademia  fu  eretta 
di  ragguardevoli  letterati,  ufficio  de'  quali  es- 
ser doveva  lo  stacdare  in  certa  guisa  gli  scritti 
degli  antichi  e  de*  moderni  autori ,  e  lo  sce- 
gUerne  il  )più  bel  fiore.  Difficile  è  a  dirsi  quan- 
to lunghi  fossero  i  loro  studii ,  quanto  assidue 
le  loro  cure  in  cosi  fatto  travaglio.  Non  con- 
tenti dì  avere  raccolti  e  disposti  nell*  ordine 
più  acconcio,  a  prò  di  chi  volesse  valersene,  ì 
materiali  della  lingua;  procurato  di  determina- 
re la  significazione  d'ogni  vocabolo  con  esatte 
definizioni  ;  facilitata  la  intelligenza  dei  men 
noti  con.  brevi  spiegazioni  ;  comprovato  il  le- 
gittimo e  vario  uso  della  massima  parte  di  es- 
si con  autorevoli  esempii,  additarono  inoltre 
eziandio  ad  altrui  quelle  opere,  alle  quali  era-^ 
no  ricorsi  eglino  stessi ,  ed  a  cui  potesse  ap- 
pressarsi, quasi  a  limpide  fonti,  chiunque  de- 
siderasse di  attignerne  la  più  purgata  e  tersa 
favella. 

Ben  si  vede  che  immenso  esser  doveva  cosi 
fatto  lavoro,  arduo  l'imprendimento,  malage- 
vole la  riuscita  in  una  lingua  cosi  doviziosa, 
au  tanta  copia  di  scrittori,  e  tanto  varii  fra 
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loro  di  carattere,  di  gusto,  di  stile,  e  in  si  gran 
diversità  d'argomenti  da  loro  trattati.  Qual 
maraviglia  è  adunque  che,  eziandio  dopo  tutti 
gli  sforzi  fatti  da  uomini  si  laboriosi,  e  di  tante 
cognizioni  forniti  e  di  tanto  senno ,  acciocché 
l'opera  loro  riuscisse  compiuta  in  ogni  sua 
parte,  nientedimeno  restasse  ancora  a  d^sìde- 
rarvisi  qualche  cosa? 

Fuvvi  chi  punto  non  tardò  ad  avvederse- 
ne ;  e  fattosi  a  rileggere  con  attenzione  molti 
de'  testi  da  que'  valent'uomini  adoperati,  v'os- 
servò alcune  spighe ,  le  quali  erano  loro  sfug- 
gite in  una  messe  cotanto  ricca  :  le  raccolse  di* 
ligentemente ,  e  tentò  dì  supplire  a  quanto  in 
quella  grand-opera  trovavasi  di  difettoso  (i). 
Ma  egli  non  s'accorse,  cred'io,  che  il  maggior 
mancamento  procedeva  da  altra  cagione. 

Era  quel  rispettabile  Corpo  composto  d'in- 
dividui ,  il  maggior  numero  de'  qliali  addetto 
era  sopra  tutto  ali'  amena  letteratura  ;  dal  che 
derivò  che  furono  impiegate  le  loro  fatiche 
nel  raccorre  le  voci  e  le  forme  del  favellare 
principalmente  dagli  scritti  che  si  affacevano 
ai  loro  studii.  Quanto  a  quelli  che  trattano  di 
scienze,  di  arti,  e  di  altre  simiglianti  materie, 
mostra  che  se  ne  pigliassero  alquanto  minor 
pensiero:  perciocché,  quantunque  eziandfo  da 
molti  libri  di  tal  genere'  facessero  dìligentissi- 
mo  spoglio  di  voci ,  nientedimeno  ne  trascu- 
rarono affatto  non  pochi,  i  quali  avrebbero 

(i)  Qaeste  voci  novamente  raccolte  furono  inse- 
rite a'  loro  luoghi  nel  Vocabolario  della  Crusca  dal 
Pillerì  nella  seconda  impressione  veneta ,  fatta  da 
lui  nel  1^63. 
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potato  senz' alcun  dubbio  servire  all'inteiltd 
loro  cosi,  appunto  come  gli  altri  che  da  essi 
furono  adoperati. 

Aggiungasi  a  ciò ,  cbe  pareccbie  opere,  di 
cui  è  da  credere  che  si  sarebber  ffioTati  se  fos- 
sero state  ai  lor  tempo,  vennero  alla  luce  dopo 
la  quarta  impressione  del  loro  Vocabolario.  £ 
questa  si  è  appunto  la  ragione  per  cui  nei- 
1  anno  1786  un  illustre  consesso  di  letterali, 
•he  dall  Accademia  fiorentina  deputati  furo- 
no alle  correzioni  ed  alle  giunte  da  farsi  al 
Vocabolario  della  Crusca  nel  caso  che  si  po- 
nesse mano  ad  una  nuova  impressione,  cono- 
scendo che  i  testi  di  lingua  adoperati  infin  al- 
lora, per  quanto  copioso  ne  fosse  il  numero , 
non  erano  ancora  bastanti*  a  rendere  cosi  do* 
vizioso  in  ogni  sua  parte  come  si  conveniva  il 
Dizionario  dell'italiana  fiivella,  stese  una  nota, 
e  non  breve,  di  buoni  scrittori  moderni  da  ri- 
guardarsi »  almen  fino  ad  un  certo  segno,  per 
autorevoli  ancor  essi  in  conto  di  lingua. 

Ma ,  non  so  per  quale  disavventura ,  ezian* 
dio  questi  uomini  dotti  caddero  nel  medesimo 
inconveniente  in  cui  erano  incorsi  gli  Accade- 
mici della  Crusca,  e  molto  ci  diedero  di  quel- 
lo onde  eravamo  a  dovizia  fomiti ,  poco  som- 
ministrandoci di  ciò  di  che  avevamo  penuria. 
La  massima  parte  di  questi  novelli  testi  di 
lingua  apparteneva  ancor  essa  alle  belle  let- 
tere ;  pochissimi  affatto  a  studii  più  gravi.  Ciò 
è  tanto  vero,  che  di  quegli  autori  medesimi, 
che  in  ambidue  questi  generi  avevano  eserci- 
tate le  loro  penne ,  furono  adottate  le  opere 
pertinenti  alla  bella  letteratura ,  e  quelle  cbe 
trattavan  di  scienze  dimenticate.  Laonde  si  dee 
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pitttodtò  sapere  lor  mal  grado  di  quanto  in- 
tesero di  fare ,  che  rimanere  paghi  di  quan- 
to realmente  fecero  a  sovvenimento  de'  nostri 
Yen  bisogni. 

Quanto  danno  sia  seguito  alla  lingua  dal- 
Tesiersi  tali  opere  trasandate  si  comprende  da 
ciòcche  nel  secolo  presente  una  gran  parte  de' 
beg?  ingegni  è  vòlta -piuttosto  allo  studio  delle 
Bcieaze  e  delle  bell'arti,  che  alla  coltura  delle 
lettere;  e  non  trovandosi  di  leggieri  dai  più 
di  l«ro  nella  propria  lingua  (quantunque  real- 
mente ci  sieno)  i  vocaboli  acconci  al  lor  uo- 
po» essi  ne  conian  di  nuovi»  o  ne  introduco- 
no di  forestieri  con  guastamento  della  propria 
favella. 

•  Qtindi  è  che  un  letterato  assai  benemerito 
di  nostra  lingua  conobbe  la  utilità  che  alla 
medesima  sarebbe  venuta  dalla  compilazione 
di  un  Vocabolario  arricchito  di  nuove  voci 
tolte  eziandio  da  altri  buoni  scrittori ,  oltre  a 
quelli  le  cui  opere  erano  state  già  ricevute 
per  testi  di  lingua  ;  ed  essendosi  a  tal  impresa 
accinto  egli  stesso,  diede  con  sua  grandissima 
lode  air  Italia  un  Dizionario  assai  più  copioso 
di  quanti  altri  n'erano  prima  stati  messi  alla 
luce  (i).  Ma  quantunque,  oltre  a' libri  allegati 
già  nel  Vocabolario  della  Crusca ,  molti  altri 
e  molti  ne  fossero  da  lui  adoperati  in  questo 
suo  dotto  lavoro ,  egli  è  per  avventura  da  do- 
lersi che  abbia  seguite  in  gran  parte  ancor 
esso  le  tracce  segnate  da  quelli  cbe  preceduto 

(i)  Dizionario  Universale  critico  enciclopedico 
della  Lingua  Italiana  dell'abate  Francesco  Alberti. 
Lucca^pel  Marescandoli|  1797-1805.  Voi  6.  in  4.S 


)*a?eYaiio  in  questa  carrièra  ;  perdocchè  nela 
scelta  degli  autori  non  citati  dagli  Accadeni* 
ci,  ond'  egli  giudicò  che  fosse  convenevole  di 
far  uso,  ammise  inolti  di  quelli  che  riguardan 
le  belle  lettere,  e  pochi  di  quelli  che   sUe 
sciente,  alle  arti,  ed  alle  altre  materie  concer* 
nenti  i  varii  bisogni  nostri  appartengono.  Bfon 
si  creda  per  questo  che  io  intenda  di  dar^lie^ 
ne  biasimo,  che  anzi  assai  ne  lo  Scuso;  «dee- 
cone  la  ragione.  Gl'ingegni  italiani,  e  ì  più 
bell^ particolarmente,  furono  vòlti,  niassÌ3ia<* 
mente  ne' tempi  addietro,  all'amena  lettera- 
tura a  preferenza  d' ogni  altro  studio  ;  ond'  ^ 
che  in  essa  noi  abbiamo  grandissima  copia  di 
scritti  in  ogni  genere  molto  eccellenti;  laido-* 
ve  assai  più  scarso  si  è  il  numero  di  quelli' 
che  versano  intorno  a  più  gravi  materie.  Ag- 
giungesi  a  questo,  ch'essendo  la  coltura  dello 
stile  molto  più  ìntimamente  congiunta  cogli 
studi!  delle  lettere,  che  con  quelli  d'ogni  ai* 
tra  fatta ,  molto  più  tersi ,  generalmente  par- 
lando, riuscirono  quegli  scrittori  che  conse- 
orarono  là  loro  penna  all'  amena  letteratura , 
che  quegli  altri  i  quali  la  impiegarono  nel- 
r illustrare  ,0  le  arti  o  le  scienze.  Dal  .che  de- 
rivò, che  facilissima  cosa  fosse  il  rinvenire  ot* 
timi  scrìtti  attenenti  alle  belle  lettere ,  anche 
tra  quelli  che  stati  non  erano  o  da'  compila* 
tori  del  Vocabolario  della  Crusca  adoperati , 
o  per  testi  dì  lìngua  posteriormente  adottati 
nella  sopra mmento va ta  adunanza  del  1786;  • 
al  contrario  alquanto  diffìcile  il  trovarne  di 
buoni  tra  lo  scarso  numero  di  quelli  che  trat-< 
tan  d'altri  argomenti.  £  questa  appunto  fu  la 
cagione  per  cui  un  altro  letterato,  prima  di 
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quello  di  cui  ora  parlo ,  messosi  tfU  pure  a 
compilar  un' opera  y  la  quale  somnùnisttar  ci 
potesse  quanto  mancava  al  Vocabolario  della 
Crusca,  per  renderla  doviziosa  il  più  ch'ei 
potesse  anche  di  que'  vocaboli  che  spettano 
alle  arti  ed  alle  8<»enze»  gli  cavò  qualcne  vol<* 
ta  di  luogo  torbido  e. limaccioso;  che  certa- 
mente nessuno*  dirà  giammai  che  il  cavalter 
Marini,  per  esempio,  Vittorio  Siri,  Battista 
Nani,  Trajano  Boccalini,  GiamhAttista  Vico , 
ed  altri  di  simil  tempra,  sieno  in  ciò  che  s'ap- 
partiene alla  lingua  buoni  autori,  e  da  fame 
conto.  Dalla  qua!  cosa  è  seguito  contrario  ef« 
fetto  alla  intenzion  dell'  autore  ;  perocché -ia^ 
cendo  egli  più  copioso  il  suo  libro ,  l' ha  ren- 
duto  men  profittevole  (i). 
'  £gli  è  con  tutto  ciò  sempre  vero,  che  né  il 
ripescare  nei  soli  scrìtti  adoperati  dagli  Acca* 
demici  della  Crusca  quelle  voci  ó  quelle  fbr« 
me  di  dire  ohe  fossero  sfuggite  alia  loro  ooù* 
latezza ,  né  l' aggitingervi  quelle  che  ci  sono 
inoltre  fornite  aa'lu>ri  giudicati  nella  detta 
adunanza  meritevoli  di  entrare  ancor  essi  nel 
novero  de'  testi  di  lingua ,  non  può  darcene 
tutta  quella  copia  né  quella  fatta  di  cui  ab* 

(i)  Ben  vede  11  lettore  che  qai  si  parla  dell'ope- 
ra del  P.  Gio.  Pietro  Bersantmi ,  impressa  in  Ve- 
pezia  nel  1745  col  titolo  di  F'oci  italiane  di  au" 
tori  approvati  dalla  Crusca,  nel  F'ocabolario^- 
di  essa  non  registrate,  con  altre  moke  appar» 
tenenti  per  lo  più^  ad  arti  e  scienze,  che  ci 
9ono  somministrate  similmente  da  buoni  autO' 
ri.  La  nota  di  questi  auteri  sta  alla  fine  della  delta 
Optra. 
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Jmjuho  meflierì  per  e^orre  aeooneuuntiit» 
pm  qnalsirogliai  soggetto  tatti  i  nostri  pc»- 
sierL  Sarebbe  necessario  per  tanto  che  altri  si 
pigliasse  la  briga  di  rendere  il  catalogo  de* 
nostri  testi  di  lii^ua  più  ricco  in  qnella  parte 

rialmente  in  cni  tatlora  esso  é  poTcro  anzi 
no,  acciocché  poscia  priocipalniente  di  là 
fiissero  tratti  que*  ▼ocaboli  e  qnelle  maniere 
di  favellare  che  sono  le  pia  proprie  della  lìn- 
gna,  e  le  più  aooonce  ad  esprìmere  ciò  che 
concerne  le  sciense»  le  arti  meccaniche  e  le 
liberali,  ed  altre  materie  di  questa  sorta;  col 
qua!  metto  Tenisse  laqpimente  provreduto  e 
qiunto  si  desidera  ancora  ne'  Digienarii  infino 
a  qni  pubblicati. 

Ma  si  richiede  in  cosi  fiotta  impresa  e  ^nor 
dissimo  accorsimento  e  gusto  molto  esquisito, 
e  somma  perizia  in  tutte  le  sopraddette  mate- 
rie» e  nella  lingua  massimamente;  né  sembra 
che  senza  incorrere  nella  taccia  di  presontu<^ 
so  ed  arrogante  possa  cimentarrisi  un  uomo , 
il' quale  non  sia  di  tutte  queste  doti  abbondo* 
Tolmente  fornito.  Tuttavia  in  un  affiune  di  tanta 
necessità  io  non  credo  che  biasimare  si  debba 
chiy  mosso  da  buona  intenzione»  molto  non  si 
ferma  ad  esaminare  se  il  carico,  ch*egli  è  per 
addossarsi,  a' suoi  omeri  sia  troppo  grave. 
Giova  bene  spesso  che  pongano  mano  a  che 
che  sia  quelli  ancora  da  cui  è  da  sperarsene 
poco;  eoe  appunto  il  cattivo  riuscimento  di 

Suesli  porge  non  di  rado  occasione  ad  altrui 
i  adoperarvisi  con  esito  più  felice. 
Indotto  io  per  tanto  da  questa  considera- 
zione, comechè  consapevole  io  sia  della  te- 
nuità delle  mie  forze,  m'arrìschierò  non  già  di 
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«seguire,  ma  solamente  di  tentare  un  lavoro 
riserbato  a  mani  più  esperte;  e  verrò  indi^ 
cando  alcune  delle  opere  de*  migliori  nostri 
scrittori ,  le  quali ,  quantunque  non  allegata 
nel  Vocabolario  della  Crusca ,  né  mentovate 
nella  Giunta  cbe  fu  proposta  da  farsi  nel  1786» 
mi  sembrano  tuttavia,  per  lo  vantaggio  cbe 
può  ridondarne  alla  nostra  favella,  poter  me* 
ritarsi  di  venire  ancor  esse  infra  le  classiche 
degl*  italiani  scrittori  in  qualche  maniera  an- 
noverate. 

Ben  vede  il  lettore  che,  parlandosi  qui  della 
lingua,  per  migliori  nostri  scrittori  io  intendo 
quelli  la  cui  locuzione  è  più  tersa,  quantun- 
que per  altri  riguardi  essi  possano  essere  per 
avventura  de' meno  considerevoli:  il  che  ho 
voluto  avvertire  perchè  pur  troppo  ci  saran* 
no  di  quelli  che  vorran  biasimarmi  dell'  avere 
io  trasandate  molte  opere  pregevoli,  e  di  scrit* 
tori  assai  rinomati;  e  dell  averne  al  contrario 
ricordate  altre  di  pochissimo  conto,  e  di  autori 
di  assai  minor  grido.  Cosi  fatti  biasimatori  do- 
▼rebbono  per  allro  considerare  che  trattasi  qui 
di  favella;  e  che,  dove  questa  sia  buona, altro 
non  cercando  nel  caso  nostro,  deesi  tener  con- 
to dello  scrittore,  qualunque  siasi  il  valor  suo 
nella  cosa  da  lui  trattata. 

E  con  tutto  ciò  io  confesso  di  estermi  qual- 
che volta  trovato  molto  perplesso  nella  scelta 
di  quegli  autori  massimamente  che  alle  scien*- 
ze  appartengono.  £  la  ragione  si  è,  che  non 
hanno  esse  per  la  più  parte  acquistato  molto 
splendore  se  non  verso  questi  ultimi  tempi,  ne' 
quali,  se  mal  non  m'appongo,  la  lingua  fu  men 
coltivata  che  per  lo  addietro  dal  maggior  nu- 
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mero  degli  acrittorì  di  tali  materie.  A  quali  di 
loro  adunque  era  da  darsi  la  preferenza  ?  agli 
antichi,  ovvero  ai  moderni?  Se  a  quelli ,  sem- 
bra che  mal  se  ne  sarebbe  conseeuito  Tintento 
in  ammettendosi  autori  dalle  cui  opere  poco 
costrutto  se  ne  sarebbe  verisimilmente  potuto 
cavare.  E  3e  a  questi,  se  ne  sarebbe  forse  con- 
seguito ancor  meno  l'intento,  in  adottandosi 
scrittori  di  cui  è  da  farsi  bensì  molto  eà«o  in 
ciò  che  spetta  alla  scienza  da  lor  trattata ,  ma 
in  fatto  <u  lingua  pochissimo. 

Nientedimeno,  se  si  considera  che  una  gran 
parte  de*  termini  consecrati  ad  una  scienza  fìi- 
rono  adoperati  eziandio  nel  tempo  in  cui  essa 
non  era  peranche  trattata  se  non  debolmente, 
pare  più  sano  coniglio  Tattenersi  nel  caso  no- 
stro a  cosi  fatti  autori  principalmente;  ond'è 
che  io  sono  stato  in  generale  alquanto  più 
propenso  ad  essi  che  a'  posteriori ,  facendo 
qualche  volta  capitale  di  tali  autori  che  certo 
non  avrei  mentovati  dove  di  scienza  si  fos89 
trattato,  e  non  di  favella. 
.  Yedrassi  tuttavia  che  né  pure  i  moderni  ho 
lasciati  da  canto  quando  m' è  sembrato  che  il 
pregio  di  buoni  scrittori  non  possa  lor  essere 
a  buona  equità  contrastato  ;  anzi  io  dichiaro 
che  molto  volentieri  ne  avrei  ammessi  alquanti 
altri  ancora,  le  cui  opere  avendo  io  lette  nella 
mia  gioventù,  mi  parvero  scritte,  per  quanto 
la  memoria  può  suggerirmi,  con  bastevole  ac- 
curatezza di  stile:  ma  perchè  non  ho  avuta 
di  poi  la  opportunità  di  farne  un  più  maturo 
esame,  ho  creduto  di  dovermi  astenere  dal  re^ 
gistrarle  con  l'altre.  Massime  in  un  libro,  il 
•quale  non  è  se  non  un  abbozzo  imperfetto  di 
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quanto  verrà  fatto,  Biccome  io  spero;  da  chi 
troverassi  fornito  de' lumi  e  degù  altri  ajuti 
che  a  ciò  si  richiedono,  Tommettere  alcuni 
di  quegli  autori ,  che  meriterebbero  d'ayecyi 
luogo,  è  assai  minor  male,  che  Tesporsi  al  pe- 
ricolo di  ammetterne  di  auelii  che  potessero 
più  contribuire  alla  corruzione,  che  all' aumen- 
to della  favella.  Un'  altra  cosa  ancora  mi  resta 
da  dire  intomo  a  quegli  autori  a  cui  mi  parve 
di  avere  a  dar  luogo  nel  catalogo  che  io  n'ho 
formato.  Egli  mi  sembra  egualmente  ingiusto 
e  il  non  voler  concedere  una  sorta  di  premi- 
nenza ,  quanto  alla  purezza  ed  eleganza  della 
liogua,  agli  scrittori  toscani;  e  il  voler  talmen- 
te ristringere  ad  essi  questa  bella  prerogativa, 
che  non  abbiane  a  parteciparne  eziandio  quelli 
dell'altre  provinole  dell'Italia,  i  quali,  facendo 
un  lungo  studio  sopra  i  miglior  maestri  dello 
.  scrivere ,  possono  molto  bene  divenir  ancor 
essi  elefanti  e  tersi  scrittori.  Chi  nacque  sulle 
rive  dell'Arno,  succiata  avendo  col  latte  una 
lingua  quasi  cosi  pura  com'essa  si  scrive,  ebbe 
senza  dubbio  un  vantaggio  grandissimo  sopra 
quelli  che,  nati  in  altre  parti,  la  succiarpno 
impurissima  e  corrottissima .  Sono  per  tanto  i 
Toscani  naturalmente  atti  ad  esprimere  le  co- 
se con  maggior  purità  di  favella,  che  quelli 
dell'altre  italiche  contrade.  Ma  che  possano 
questi  altresì  a  forza  di  studio  conseguire  il 
vanto  di  scrittori  colti  e  forbiti ,  e  il  Bembo,  e 
il  Castiglione,  e  l'Ariosto  ed  il  Tasso,  senza 
parlare  d' altri  a  lor  simiglianti ,  fiie  non  nac- 
quero in  quelFavventuroso  terreno,  ne  sono 
una  luminosa  ed  irrefragabile  prova.  Ond'è 
che  io  preferirò  a  qualunque  altro,  il  più  che 
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io  -potr^^  gli  autori  toscani  ;  ma  verrò  ricor- 
dando eziandio  alcuni  di  quelli  ch'ebbero  fuo- 
ri della  Toscana  la  culla,  si  veramente  che 
coll'avere  molto  studiata  la  lingua  siensi  acqui- 
stati fama  essi  pure  di  purgati  scrittori. 

Gli  Accademici  della  Ginisca  nell'avverti* 
mento  a'  lettori  premesso  ali'  ultimo  volume 
del  loro  Vocabolario  ci  fanno  sapere  che  de- 
gli autori  da  lor  citati  non  tutte  le  voci  hanno 
tratte  fuori  ;  ed  una  delle  ragioni  che  ne  ad- 
ducono è  questa:  che  talune  non  poterono 
come  toscane  considerarsi ,  quantunque  in 
opere  toscanamente  scritte  s' incontrassero. 
Dal  che  si  vede  che ,  in  adottando  essi  un  au-^ 
tore  per  testo  di  lingua,  non  hanno  inteso  che 
le  voci  e  le  forme  usate  da  lui  tutte  dovessero 
indistintamente  per  buone  essere  ricevute:  e 
certo  con  molta  ragione;  perciocché  possono 
talvolta  peccare  come  che  sia  contro  alla  lin- 
gua eziandio  coloro  che  maggiormente  abbon- 
dano di  pretti  e  bei  modi  di  favellare.  Qui  poi, 
dove  trattasi  di  scrittori  che  né  pur  vennero 
da  essi  allegati,  egli  è  da  procedere  ancora  più 
cautamente;  ond'è  che  io  dichiaro  non  essere 
mia  intenzione  di  proporgli  per  autorevoli  se 
non  riguardo  alle  voci  ed  alle  maniere  di  fa- 
vellare attinenti  all'arte  o  alla  scienza  o  alla 
bisogna,  intorno  alla  quale  versano  i  loro  scrit- 
ti; quantunque  per  altro  io  non  neghi  che  an- 
che nel  resto,  spezialmente  alcuni  di  loro,  pos- 
sano essere  di  qualche  peso,  e  qualche  cosa 
8omminis.trare  ancor  essi  in  aumento  del  no- 
stro idioma. 

Si  maravìglieranno  forse  alcuni  di  non  ve- 
dere qui  mentovato  nessuno  scrittore  di  chi* 
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inicà  né  di  mineralogia,  mentre  pare  che  ap- 
punto d'indicar  qualcbe  buono  scrittore  tra 
quelli  che  trattano  d*  esse  fosse  maggior  biso- 
gno, per  essere  queste  scienze  al  presente  col- 
tiyatissime.  Di  ciò  la  cagione  si  è ,  che  tanti  e 
tali  mutamenti  a'  di  nostri  si  sono  fatti  massi- 
me nelle  denominazioni  de'  principii  de'  corpi 
"«ol  soccorso  della  chimica  analizzati ,  eh'  essa 
é  divenuta  pressoché  una  scienza  novella .  Di- 
casi lo  stesso,  a  certi  riguardi,  altresì  della  mi- 
neralogia ,  la  quale  ha  molto  ancor  essa  nel 
moderno  sistema  cangiato  d' aspetto ,  ed  è  di- 
venuta dalla  chimica  inseparabile.  Per  conse- 
guente non  può  verun  trattato  di  queste  due 
facoltà  trovar  luogo  in  un  libro,  quale  si  é  U 
nostro,  infin  a  tanto  che  Tuso  de'  buoni  scrit- 
tori non  abbia  familiarizzato  alquanto  più  le 
orecchie  italiane  a  suoni  che  sono  per  esse  an- 
cor forestieri.  Per  conto  di  cosi  fatti  vocaboli , 
quantunque  divenuti  essi  sieno  a  tali  scienze 
oggimai  necessarii.  Ma  lecito  di  ripetere  qui 
ciò  che  dissero  in  altro,  ma  non  molto  disso- 
migliante, proposito  gli  Accademici  della  Cru- 
sca. Siamo  voluti  andare  in  ciò  ritenuti  fin»- 
che  da  tersi  e  regolati  scrittori  non  saran^ 
no,  come  il  saranno  quando  che  sia,  nelle 
loro  composizioni  adottati;  e  per  tal  conve-^ 
nente  verranno  nella  nostra  favella  ad  acqui* 
stare  stabile  domicilio. 

Ma  chi  sei  tu,  dirassi,  che  ti  arroghi  di  de- 
cidere magistralmente  del  merito  degli  scrittori 
in  fatto  di  lingua  ?  £  che  pretendi  lula  fine  di 
aver  tu  fatto  con  dare  al  pubblico  non  altro 
che  un  nudo  catalogo  di  quelli  tra  loro  che 
sono  a  te  parati  i  migliori?  lo  risponderò  pri- 
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OMeramentef  eh*  egli  dovrebbe  èsser  lecita  a4 
uà  uomo»  cIms  ha  fatto  pur  cptalche -studia  iiir- 
tomo  alla  lingua,  F indagare  tra  quejgli  scrit- 
torìy  che  citati  non  furono  dai  compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusea,  quali  sieno  coloro 
nelle  cui  opere  maggiormente  ne  spicca  il  ni- 
tore e  la  proprietà;  e  T  additarli  non  già  ia 
luria  magistrale  >  ma  con  timidezza  e  circospe* 
sione  alia  i^ioventù  ancora  inesperta  siccome 
fonti  da  potervist  riporrere,  dove  stringa  il  bi- 
l^gno  r  e  io  secondo  luogo  soggiungerò  che, 
sebbene  leggier  fatica  sia  questa ,  essa  non  è 
tuttavia  da  giudicarsi  gittata  del  tutto;  pen» 
ciocché  se  ti  verrà  fatto  con  questo  mezzo»  che 
in  vece  di  formarsi  di  proprio  capo,  o  di  trar- 
re da  lingue  straniere  le  voòi  che  si  credono 
acconce  a  spiegare  i  proprii  concetti,  si  pigli* 
no  da  tali  scrittori  qualora  da  più  classici  non 
ci  sono  fornite,  tu  certo  avrai  posto»  almeno  in 
qualche  parte,  riparo  ad  un  danno  del  quale 
oggidì  è  minacciata  assai  la  bellissima  nostra 
favella. 

Che  se  tuttavia  sarà  trovata  questa  mia  ope- 
ricciuola  troppo  manchevole  e  difettosa,  e  trop- 
po ancora  lontana  dal  poter  eonseguire  quel 
lodevole  fine  che  io  mi  sono  proposto,  che  al* 
tro  da  far  mi  resta?  Due  cose  ancora  :  da  pre- 
gare istantemente  coloro,  i  quali  ne  rileve- 
ranno le  imperfezioni,  che  vogliano  usarle  al- 
cuna indulgenza  ;  e  da  sperare  che  uomini  più 
di  me  intelligenti,  e  di  miglior  senno  dotati, 
conducano  a  compimento  ciò  a  che  io  mi  so- 
no arrischiato  di  por  mano,  sospintovi  dal- 
l'amor di  una  lingua  che  richiede  tutte»  e  Uit'' 
te  merita  senza  dubbio  le  nostre  care.    .  : 


SEI 

SONETTI 

BI  YABIO    ARGOMENTO 


I. 


V 


ivo  fossi  tu  pur  come  son  io» 
Fedel  mìo  caro,  cbe  me  piangi  morta; 
Me  cb'a  vita  immortai  qua  su  risorta  ^ 
Gli  occhi,  ch'ai  mondo  i*  cniusi,  apersi  iu  Dio. 

Però,  s' è  ver  che  '1  tuo  ben  ami  e  '1  mio, 
Con  si  dolce  jffensiero  or  ti  conforta; 
E  l'alma,  fatta  del  suo  meglio  accorta^ 
Erga  qua  la  sua  speme  e  '1  suo  desio. 

Se  più  duceva,  e  non  rompeasi  il  sonno, 
Inorto  m'avria  la  gran  dolcezza;  ed  ora 
Con  Madonna  là  sopra  anch'io  sarei. 

Ma  poca  parte  di  me  stesso  ponno 
Qui  ritener  le  mìe  ritorte  ancora. 
Se  già  son  tutti  in  Cielo  i  pensier  miei. 


L' autore  non  aveva  abbracciato  aocora  lo  stato 
eccksiastico  quando  egU  compose  questo  sonetto. 
Col.  Voi.  m.  i5 
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IL 

X.emoroso  lo  g^uardo  innamorato 
Alzo  al  visaggio  della  donna  mia. 
Si  come  a  cosa  ove  dal  Cielo  sìa^ 
Lo  bellor  di  là  su  qua  giù  mostrato. 

In  tre  celesti  gioveni  (i)  fue  dato 
Vagheggiar  forse  simil  leggiadria 
Lo  giorno  in  cui  stancò  Sodoma  ria 
La  ciemenzia  di  Oio  col  suo  peccato. 

Se  non  che  reocellenzia  singulare 
Vistasi  in  quelli  Spiriti  immortali 
Non  ée,  al  paragon,  a  questa  ìguale. 

Angiol  fur  quelli,  e  parvono  mortali: 
Questa  al  contradio  è  donna,  ed  angiol  pare 
Tanto  la  sua  biltate  è  celestiale. 


III. 


I 


nfin  che  *1  sol  della  ragione  splende 
Con  chiara  lampa  innanzi  a' nostri  passi, 
L'uom  non  pone  orma  in  fallo,  e  dritto  yaSiSi 
Ove  la  palma  del  ben  far  1*  attende. 

Ma  se  dal  core  ad  infoscarla  ascende 
Atra  nube  d'affetti  impuri  e  bassi, 
Notte  si  buja  a  quel  misero  fassi, 
Che  '1  buon  smarrisce,  e'I  rio  cammino  ei  prende: 

Non  già  questa  leggiadra  pellegrina  (2), 
In  cui  non  s'  alza  yel  di  nebbia  oscura 
Giammai,  che  non  lo  squarci  aura  divina. 

O  donzellette,  ella  sen  va  secura  ; 

S* avanza  sempre  sempre,  e  non  dichina: 
Deh  seguite  si  saggia  criatura. 


a^7 
IV. 

\^uando  verrà  l'iiiesorabil  Morte 

A  compier  l'opra  incominciatd,  e  Talma 
Più  non  fia  rattenuta  entro  alla  salma 
Da  queste  ornai  sì  debili  ritorte, 

Giunta  che  sia  del  Cielo  all'alte  porte, 
SofTermerassi ;  e  quel  soggiorno  d'alma 
Vita  immortale  e  di  beata  calma 
Mirando,  e  questo  di  travaglio  e  morte» 

Pietate  avrà  di  lor  che  a  gravi  affanni 
For  di  tal  patria,  in  esilio  si  rio 
Son  condannati  infino  ai  più  tardi  anni. 

E  pensando  che  presto  ella  n' uscio. 
Lieta  di  tanta  sua  ventura,  i  vanni 
Spingerà  desiosa  in  grembo  a  Dio  (3). 


V. 


O 


T  queste  membra  inferme  in  preda  avete. 
Dispietati  dolor,  le  notti  integre: 

.  £  crude  ambasce,  e  pensier  foschi,  e  n^gre 
Cure  a  far  tristo  il  cor  con  voi  traete. 

Ma  ben  tosto  avverrà  ch^ore  più  liete 
Giungano,  e  tanti  danni  alfìn  rintegre 
Un  dolce  sonno:  ei  poserà  sull'egre 
Mie  luci  Tali  sue  placide  e  chete. 

Che  all'alma  sembrerà  quando  improvviso 
Aperti  i  lumi,  il  duro  laccio,  ond'ella 
Era  avvinta  al  suo  fral,  veggia  reciso? 

Mentre  'al  Ciel  s*  ergerà  di  stella  in  stella, 
Ben  dovrà  dir  con  un  lieto  sorriso: 
Questo  è  quel  che  morir  l'uom  cieco  appella? 
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VI. 

xxllor  ch'eternamente  alfin  saranno 
Entro  all'onde  di  Lete,  aimè,  sepolti 
I  nomi,  almo  Signor,  di  molli  e  molli 
Che  pur  si  chiari  per  lo  mondo  or  vanno» 

Con  pochi  illeso  il  tuo  dal  comun  djinno 
Fia  che  per  mille  bocche  ancor  s*  ascolti  t 
Ch'ai  giovitt  figli  in  lieto  cerchio  accolti 
I  tardi  padri  a  rimembrar  l'avranno. 

Già  noi  vid'io,  diran,  quest'ammirando 
Lume  dell'Adria:  io  vidi  sol  le  belle 
Che  rìmaser  di  lui  vestlgie  impresse. 

Viderlo  gli  avi  nostri,  a  cui  le  stelle 
Fur  più  eh' a  noi  cortesi;  il  vider  quando 
D' Euganea  il  fren  divinamente  ei  resse  (4)« 


{i)  Cioè  ne'  tre  Angeli  che  furono  albergati  da 
Abramo  (Genesi,  capo  xui).  L'autore  scrìsse  que- 
sto e  il  seguente  sonetto  nella  prima  sua  gioventù, 
imitando  cosi  per  caprìccio  Io  stile  de'rimatorì  an- 
tichi, allo  studio  de'  quali  allora  attendeva. 

(9)  Fece  r  autore  questo  sonetto  per  la  mona- 
cazione d'una  donzella  d'illustre  Simiglia. 

(3)  Questo  e  il  seguente  sonetto  furono  composti 
dsir  autore  in  una  malattia  cronica  ds^  lui  sofferta 
nella  sua  gioventù. 

(4^  Fu  fatto  questo  sonetto  dall'  autore  quando 
termmò  il  suo  reggimento  di  Padova  il  nobiluomo 
(piambatista  da  Riva. 


Di  alcuni  falli  di  stampa  che  si  tramano  "in 
edizioni  riputatissime.  Lettera  al  sig,  An* 
gelo  Sicca ,  estratta  dal  tomo  66.^  della 
Biblioteca  Italiana  Ch 


J9l  voi,  signor  Aogelo,  si  celebre  e  sì  valente 
nell'arte  tipo^afica,  non  dispiacerà  forse  sa- 
pere quanto  in  proposito  di  stampa ,  non  ha 
molto,  a  me  accaade.  Yi  é  noto  il  credito  ^an» 
de  in  cui  sono  tenute  nel  fatto  della  correzio- 
ne le  stampe  del  Cornino  universalmente,  e  lo 
studio  che  ci  mettevano  i  diligendssimi  Volpi 
affinchè  senza  mende  uscissero  i  lihri  che  im- 
primeva queir  accuratissimo  stampatore .  Or 
credereste  voi  che  talvolta  non  vi  lasciassero 
correre  di  grossi  strafalcioni  ancor  essi?£cco- 
vene  uno  arcibestiale,  in  cui  m*  avvenni  nella 
ristampa  delle  Opere  di  Tacito  tradotte  dal  Dt^ 
yanzatiyla  quale,  assistita  da  loro^usci  dai  tor- 
chi cominiani  nel  1^55.  Nella  prima  di  quelle 
tre  lettere,  die  si  leggono  dietro  alle  postille 
ond'  egli  corredò  la  sua  traduzione ,  ha  il  se- 
gacnte  passo  ailà  face. 653:  «Basterebbe  adun- 

(*)  Essendoci  proposto  di  ammettere  in  questa 
Raccolta  tutti  gli  Opuscoli  (ved.  p.aio)  del  cb.  aba- 
te Michele  Colombo,  noi  chiudiamo  di  buon  grado 
il  presente  volume  con  una  Lettera  dall'egregio  Au^ 
tore  non  ha  guari  diretta  al  sol^e  Direttore  delia 
nostra  Tipografia.  {Gii  Editori) 
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que  dirgli  come  Lizio  di  Valbona  a  messer  Bi- 
nieri  da  Galvoli:  Messere,  per  cortesia  fate  i 
fatti  vostri ,  ma  non  ischemite  la  nostra.  »  Or 
chi  potrebbe  raccapezzare  il  senso  di  quest'ul- 
time parole?  Qui  non  bavveue  alcuno. 

Io  congetturai  da  principio  cbe  per  errore 
6Ì  fosse  stampato  la  nostra  m  vece  di  li  nostri; 
cbè  a  quel  modo  se  ne  caverebbe  pur  qualche 
sensore  varrebbe  i  fatti  nostri:  contuttociò  io 
non  poteva  capacitarmi  cbe  ad  occhi  cosi  veg- 
genti, comperano  quelli  de'  Volpi,  non  fosse  ve- 
nuto fatto  di  scorgere  né  nell'uno  né  nell'altro  di 
que*due  luoghi  essersi  posta  una  lettera  in  ve- 
ce d'un' altra.  Io  dunque  me  ne  stava  dubbio- 
so ;  e  voleva  accertarmene.  Il  Davanzati  tradus- 
se, come  sapete,  il  primo  libro  degli  Annali  dì 
Tacito  fin  dall'anno  iSgS,  e,  fattolo  stampare 
r  anno  appresso  dal  Marescotti,  lo  indirizzò  a 
Baccio  Valori  con  la  lettera  or  accennata.  Ebbi 
ricorso  pertanto  a  quel  librìccino;  ma  in  esso 
niente  ntrovai  di  ciò  ch'io  cercava.  La  lettera 
c'è,  ma  con  lezione  molto  diversa.  Ivi  il  detto 
passo  si  legge  a  questo  modo  :  «  Basterebbe 
adunque  dire  a  lui  come  disse  Lucio  di  Val- 
bona  a  messer  Rinieri  da  Galvoli:  Messere, per 
cortesia  acconciate  i  fatti  vostri,  ma  non  iscon- 
ciate  lì  altrui;  e  non  dite  male  delle' belle  don- 
ne, che  voi  non  conoscete.  »  Voi  sapete  altresì 
cbe  il  Davanzati,  dopo  quel  primo  saggio,  pro- 
segui il  suo  lavoro ,  e  nel  1600  con  le  stampe 
di  Filippo  Giunti  diede  alla  luce  Vituperio  di 
Tiberio  Cesare,  indirizzando  al  medesimo  Va- 
lori anche  questo  con  la  lettera  stessa ,  ma  ri- 
toccata qua  e  U,  e  in  più  d'un  luogo  rifatta.  Io 
volli  consultare  anche  questo  libro;  né  il  feci 


inutilmente  :  il  passo  testé  accennato  si  le^ge 
ivi  cosi  :  «  Basterebbe  adunque  dirgli  come  Li- 
cio  di  Yalbona  a  niesser  Rinieri  da  Galyoli  : 
Messere,  per  cortesia  fate  i  fatti  vostri,  roa  noa 
isGonciate  li  altrui;  lodate  la  lingua  vostra, ma 
non  iscbernite  la  nostra.  »  Nell'edizione  cbe  di 
poi  fece  il  Nesti  delle  Opere  di  Tacito,  che  tutte 
avea  già  tradptte  il  Davanzali,  quella  lettera  fa 
ricopiata  dal  libro  dell'Imperio  di  Tiberio  :  ma, 
per  essersi  saltata  inconsideratamente  una  riga^ 
ne  furono  ommesse  le  parole  li  altrui;  lodate 
la  lingua  vostra,  ma  non  ischernite,  le  quali 
ci  vogliono  a  reintegrare  il  periodo  e  compir* 
ne  il  senso:  e  questo  passo  cosi  storpiato,  com'è 
neir  edizione  del  Neslì,  leggesi  anche  nella  ri- 
stampa che  delle  dette  Opere  fece  il  Cornino. 

Pare  quasi  incredibile  che  i  due  fratelli  Voi» 
pi  tanto  oculati,  i  quali  s'erano  prefìssi  di  ripur- 
gare l'opera  dagP  innumerabili  errori  ond'  era 
'Stata  riempita  dal  Nesti,  ed  avevano  (come  di- 
ce Giann' Antonio  nella  lettera  dedicatoria) 
<c  aguzzate  le  ciglia  per  toglierne  via  ogni  mac- 
chia, procedendo  a  rilento  e  con  attenta  circo- 
spezione a  guba  di  viandante  che  per  paese 
sospetto  e  pieno  d'insidie  cammini,  »  vi  lasciasi 
sero  tuttavia,  senza  punto  avvedersene,  una 
storpiatura  di  questa  ratta  (i).  Ed  è  tanto  più 
da  farsene  maraviglia,  se  si  considera  che  que- 
sto accadde  loro  più  d'una  volta. 

Una  magagna  simile  si  ritrova  eziandio  ia 
tre  delle  edizioni  cominiane  delle  Lettere  di  Àn- 


(i)  Ci  fu  lasciala  altresì  nell' impressione  remon- 
diniana ,  nella  quale  furono  aggiunti  i  Sopplimenti 
del  Brotìer  con  la  traduzione  di  Rafaale  Pastori» 


lìibal  Caro.  Il  terzo  tomo  di  quelle  Lettere  fa 
compilato  da  Anton  Federigo  Seghezzi,  e  fatto 
imprimere  dietro  agli  altri  due  stampatisi  nel- 
l'anno antecedente.  Leggete  in  quel  volarne  la 
lettera  del  Tolomei  contra  l'uso  delle  signorie, 
e  vi  troverete  verso  la  fine  questo  perìodo  (j  )  : 
«  Minor  male  sarebbe  forse  usar  questi  termini 
quando  l'ùom  si  vuol  doler  d'un  signore,  cl^ 
quando  lo  vuol  lodare  e  lo  vuol  ringraziare  ; 
perché  se  io  li  dirò:  vostra  signoria  nChafat^ 
io  un  gran  torio j  potrò  allora  interpretare  che 
non  è  la  vostra  potenza;  e  cosi  in  qualche  par* 
te  offenderò  manco  voi,  incolpandone  la  vostra 
fortuna.  »  Ditemi  per  vostra  fé ,  cavate  voi  un 
buon  senso  da  queste  parole  ?  Bensi  lo  cavere- 
te ricorrendo  alla  prima  edizione  che  delle  Let- 
tere del  Tolomei  fece  il  Giolito  nel  i547  ^^  4^*» 
nella  quale  si  legge:  «potrò  allora  interpretar 
che  non  è  la  vostra  natura  che  mi  ha  fatto  que- 
sto torto,  ma  la  vostra  potenza,  ec,  »  Ma  nella 
rìstumpa  fattane  in  8.^  dallo  stesso  Giolito  ice 
anni  appresso  furono  inavvertitamente  lasciate 
fuori  quelle  parole  non  è  la  vostra  natura  che 
mi  ha  fatto  questo  torto,  ma  ec.  ;  per  la  quale 
omissione  si  fa  dir  ivi  all'autore  il  contrario  di 
ciò  ch'egli  avea  detto  :  e  questo  strafalcione  fu 
poi  ripetuto  e  nelle  posteriori  impressioni  del 
GioGto,  e  in  quella  fattasi  dal  Niccolini  nel  i55g, 
e  per  ben  tre  volte  nelle  Lettere  del  Caro  im- 
presse dal  Cornino;  né  i  signori  Volpi  se  n'av- 
videro mai. 

Anche  all'oculatezza  di  monsignor  Settari,  Il 
quale  tauto  si  adoperò  nel  riduiTe  a  più  sana 

(i)  Nella  detta  edizione  sta  alle  face.  ia4  ^  ^^^* 
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lezione  parecchi  de'  veccbi  testi  di  nostra  lin- 
gua, sfuggi  più  d'una  volta  alcuno  degli  errori 
al  cui  lì  aveva  imbrattati  1*  ignoranza  o  la  sba« 
dataggine  de' copisti  e  degl'impressori.  In  pro- 
va di  ciò  io,  per  cagione  di  brevità,  ne  addur- 
rò soltanto  quel  luogo  del  Dialogo  di  san  Gre-* 
gorio ,  nel  quale  si  parla  di  Probo  vescovo  di 
Rieti.  Ivi  nelPedizione  di  Roma^rocurata  dal 
Bottariy  io  leego  (libro  IV.  capo  aJI.)  :  «  Venuti 
gli  medici  delle  contrade,  al  toccare  del  polso 
cognobbero  e  dissero  cbe  tosto  doveva  finire. 
£  come  fu  Y  ora,  diceva  lo  venerabile  vescovo 
sollecito  della  consolazione  de'  medici  e  del- 
l' onore  del  padre ,  pregògli  che  dovessero  sa- 
lire in  sul  palco  del  suo  vescovado,  e  cenare, 
e  riposarsi  insieme  col  suo  padre  vecchio.  » 
Allo  stesso  modo  io  leggo  altresì  nell'  edizione 
di  Stefano  da  Pavia,  della  quale  si  valsero  gli 
Accademici  della  Crusca  nella  compilazione  del 
loro  Vocabolario.  Or  egli  apparisce  assai  chia- 
ramente essere  qualche  vizio  in  quelle  parole 
JS  come  fu  l'ora,  diceva  lo  venerabile  vesco- 
vo; primieramente  perchè  non  si  vede  specifi- 
cato ciò  di  che  era  venuta  l' ora  ;  in  secondo 
Ioofi;o  perchè  non  è  fatto  verun  cenno  di  quel- 
lo che  il  vescovo  dicesse;  e  finalmente  perchè 
in  un  periodo  cosi  fatto  ha  fallo  di  costruzione. 
Il  male  sta  in  quel  verbo  diceva ,  il  quale  non 
può  ivi  aver  luogo.  Ciò  presupposto,  se  io  coUf- 
sidero  che  nelle  vecchie  scritture  il  segnacaso  ' 
troY^si  s{tesso  congiunto  col  nome  al  quale  ap- 

{>artiene ,  e  inoltre  che  in  molte  di  esse  le  due 
ettere  7t  ed  u  tanto  si  rassomigliano,  che  l'oe* 
chic  assai  facilmente  può  restarne  ingannato,  e 
pigliar  Tuna  per  Taltra,  io  scorgerò  manifesta** 
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mente  che  ivi  mal  si  lesse  diceua,  e  che  arevasi 
a  leggere  di  cena;  che  a  questo  modo  tutto  è 
racconcio:  conciossiachè  e  vengasi  ad  indica- 
re che  l'ora  era  quella  della  cena,  e  tolgasi  di 
là  un  verbo  che  ivi  servia  d'imbarazzo,  e  re- 
stituiscasi al  periodo  la  sua  regolarità.  £  cosi 
fatta  lezione  è  suggerita  altresì  da  ciò  che  vi 
seguita,  e  inoltre  confermata  dalla  veneta  stam- 
pa del  Torresano  del  i4979  e  da  quella  dell'Àiv 
rivabene  del  i5i8.  Bisogna  ben  credere  che  dif- 
fidi arte  sia  quella  dei  corregger  la  stampa , 
dappoiché  magagne  di  questa  natura  non  si 
scoprono  talvolta  nemmen  da  quelli  che  pur 
hanno  occhi  di  lìnee. 

Or  che  voglio  io  inferire  da  ciò?  Questo,  sì- 
gnor  Sicca,  che  il  buon  correttor  delle  stampe 
dee  far  quello  che  fate  voi  (i):  star  sempre  in 
sull'avviso;  sempre  temere  che  possa  restar  nel 
testo  qualche  menda  non  osservata;  da  poi  che 
s'è  ripassato,  tornarci  sopra  un'altra  volta,  ed 
esaminarlo  ancora  di  nuovo,  e  con  raddoppia* 
ta  attenzione. 

Guardisi  egli  poi  ne'  casi  dubbii  di  emenda- 
re per  congettura.  Io  vi  ho  accennato  di  sopra 
conte  congetturai  da  principio  che  nella  lettera 
del  Davanzati  si  dovesse  corregger  quel  passo, 
il  quale  sì  legge  storpiato  nell'edizione  del  Co- 
rnino e  del  Nesti.  Presuppongasi  che  in  una 
nuova  edizione  assistita  da  me  io  mi  fossi  ar- 
rischiato a  correggerlo  nel  modo  che  già  vi  dia- 

(]}  Le  stampe  della  Minerva  sono  delle  piiì  cor- 
rette ch'esistano;  e  il  merito  n'ha  il  sig.  Sicca,  al 
eguale  da  vani  atìnì  è  affidata  la  direzione  di  quella 
nputatissima  stamperia. 
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0Ì ,  senza  pigHarmi  altra  briga  :  arre!  restituita 
a  quel  passo  la  lezione  sua  genuina  (i)?  A  vo- 
lere ottener  questo ,  avrei  doluto  fare  ben  al- 
tro. Avrei  dovuto  ricorrere  alle  prime  edizioni; 
confrontarne  varie  Funa  con  l'altra,  discoprire 
donde  fosse  nato  lo  sbaglio,  e  con  questo  sicu- 
ro mezzo  saldarvi  la  piaga  cbe  s'era  fatta.  Oh 
questo  si  cb'  è  buon  modo  di  correggere  ì  luo- 
ghi viziati:  anzi  è  l'unico,  secondo  ch'io  pen- 
so, da  praticarsi  in  simili  casi;  che  il  corregge- 
re di  fantasia  e  per  congettura  è  cosa  di  troppo 
pericolo ,  e  non  di  rado  allontana  più  che  mai 
il  testo  dalla  sua  primitiva  lezione. 

Nientedimeno  io  confesso  esservi  qualche  ca- 
so in  cui  si  emenda  dovutamente  anche  con  far 
uso  soltanto  della  ragione;  ed  è  allora  quando 
evidentemente  apparisce  e  donde  il  fallo  deri« 
va,  e  come  dee  esser  corretto.  Se,  per  cagione 
d'esempio,  io  prendo  il  Tesoro  di  Ser  Brunet- 
to Latini  della  rarissima  edizione  dì  Treviso 
del  1474»  ®  °c  scorro  il  primo  capitolo  del  li- 
bro primo ,  io  m' imbatto  in  queste  parole  : 
«  Questo  mio  libro....  è  come  un'arme  di  mele 
tratta  da  diversi  fiori.  »  Qui  certamente  fu  pre- 
so uno  sbaglio;  perciocché  Tarme  non  ha  pun- 
to che  fare  col  mele.  Vorrete  voi  correggerlo  ? 
In  vece  di  arme  scrivete  arnia.  Queste  due  voci 
arnia  ed  arma  quanto  alla  loro  scrittura  han- 
no tanta  conformità  (  massime  ne'  vecchi  testi 
a  penna,  ne'  quali  trovansi  per  lo  più  legate  le 
lettere  l'una  con  l'altra),  che  se  voi  scriverete 

(1)  Anzi  me  ne  sarei  vie  più  discostato;  percioc- 
ché oltre  all'  averlo  lascialo  manchevole  com'  era  ^ 
v'  avrei  alterato  aoche  ciò  che  vi  staya  bene. 
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amia,  e  dalla  lettera  i  toglierete  TÌa  il  punto, 
yì  verrà  fatto  arma:  e  al  contrario  se  scriver e«< 
le  arma,  e  sopra  la  terza  stanghetta  della  Ict-^ 
tera  m  metterete  un  punto ,  leggerete  non  più 
arma,  ma  arnia.  Ora  domando  io  :  è  egli  cosa 
strana  che  in  un  vecchio  codice  o  sibili  omroe»- 
so  un  punto,  o,  se  non  ci  fu  ommesso,  non  vi 
si  scorga  più  ?  Nel  testo  a  penna  adoperatosi 
quando  fu  impresso  quel  libro  si  lesse  dunque 
arma  in  vece  di  amia,  e  cosi  si  stampò.  Ma, 
direte  voi ,  e  perchè  stam possi  arme  e  non  ar- 
ma  ?  Perchè  fa  voce  arma  è  una  di  quelle  che 
da'  grammatici  sono  denominate  di  doppia  usci-' 
la ,  e  però  sta  in  arbitrio  nostro  lo  scrivere  o 
arma  o  arme,  come  a  noi  meglio  aggrada.  Qui 
dunque  manifestamente  si  vede  e  donde  è  de- 
rivato Terrore,  e  ciò  che  dee  farsi  a  restituirvi  la 
vera  lezione  ;  ed  a  conseguir  questo  non  è  d'uo- 
po d'altro,  che  di  attenersi  al  proprio  giudizio. 
Di  questi  errori  da  potersi  emendare  per 
congettura  trovasene  uno  d'una  specie  affatto 
nuova  pressoché  in  tutte  le  edizioni  da  me  ve- 
dute della  Marma  dell'anima  del  P.  Segneri. 
Sotto  il  di  20  di  giugno  leggevisi  verso  u  fine 
«lei  secondo  paragrafo:  «Tu  di  qual  numero 
sei  ?  cavi  male  dal  bene ,  o  dal  bene  male  ?  » 
Qui  senza  dubbio  è  stato  preso  un  abbaglio; 
essendoché  tanto  vale  il  cavar  male  dal  bene, 
quanto  il  cattar  dal  bene  male:  e  maraviglio- 
mi  che  un  error  tale  siasi  lasciato  in  tante  stam- 
pe senza  che  se  n'accorgano  i  correttori.  È  cosa 
evidente  che  ii  fallo  deriva  dall'essersi  colloca- 
to fuori  del  luogo  suo  proprio  l'uno  dì  que'dae 
dal,  e  che  o  il  primo  avrebbe  ad  esser  posto 
davanti  alla  voce  male,  o  il  secondo  davanti 


q37 

alla  voce  bene.  Nel  primo  modo  si  leggerebbe: 
caui  dal  male  bene,  o  dal  bene  male  ?  e  nel  se- 
condo :  cavi  male  dal  bene,  o  bene  dal  male  ?  e 
tanto  nell'un  modo,  quanto  neiraltro,se  ne  ca- 
verebbe un  buon  senso.  Io  ne  corressi  lo  sbaglio 
neir  edizione  parmense  del  Paganino,  la  quale 
ba  il  merito  di  essere  una  delle  più  accurate  ; 
ma  esso  era  stato  corretto  anebe  prima  da  Gia- 
como Monti  in  una  bruttissima  edizione  fatta- 
sene in  Bologna  da  lui ,  la  quale  allora  io  non 
conosceva,  e  in  cui  m'avvenni  posteriormente. 
Or,  poicbè  siamo  in  sul  correggere  per  con- 
gettura, mi  cbiederete  voi  forse  :  in  qual  conto 
terresti  tu  un'opera  d' insigne  scrittore,  la  qua- 
le a  noi  pervenuta  malconcia  e  corrotta  quanto 
mai  si  può  dire,  fosse  stata  di  poi  da  letterati 
non  men  giudiziosi  cbe  dotti  corretta  a  forza 
di  congetture,  percbè  altramente  non  si  pote- 
va ,  con  ciò  sia  che  non  si  rinvenisse  verun  li- 
bro né  a  penna  né  a  stampa  abbastanza  buo- 
no, il  quale  potesse  loro  esser  utile  in  cosi  di^ 
ficile  impresa?  Io  terrei  questa  in  quel  conto 
medesimo  in  cui  si  suol  tenere  un  dipinto  di 
Rafaele  o  del  Correggio,  il  quale,  danneggiato 
dalle  ingiurìe  del  tempo,  sia  stato  di  poi  risto- 
rato egregiamente  da  mano  maestra.  fJn'opera 
tale  non  sarebbe  per  avventura  del  tutto  quale 
usci  dalla  penna  deirautor  suo  ;  ma  non  lasce** 
rebbe  per  questo  d' essere  una  cosa  pregevole 
e  bella.  Or  non  più,  signor  Sicca  stimatissimo; 
cbè  forse  anche  troppb  vi  avrò  nojato.  Cara- 
mente v'abbraccio,  e  m'offero  a'  vostri  comandi. 
Di  Parma,  26  giugno  i83a. 

MicHBLB  Colombo. 
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jivuertimentO'  (ved.  retro) 

Sei  Sonetti  di  vario  argomento.   .  .  .^  ^  2a5         -i 

Di  alcuni  falli  di  stampa  che  si  trottano  i 

in  edizioni  riputatissime.  Lettera  al 
sig.  Angelo  Sicca ,  229 
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AL  LETTORE 


JAIel  precedente  volume  di  qnesti  Opa- 
scoli'del  eh.  Ab.  Michele  Colombo  noi 
non  abbiamo  ristampata  che  la  Prefa- 
zione apposta  al  seguente  Catalogo,  cre- 
dendo non  servir  esso  allo  scopo  nostra 
e  alla  qualità  della  nostra  impresa.  Ma  va- 
rie essendo  le  ricerche  che  ci  furono  fatte 
del  Catalogo  medesimo,  abbiamo  stimato 
opportuno  di  riprodurlo  nel  presente  vo- 
lume, aggiugnendovi  tre  altri  opuscoletti 
dello  stesso  Autore,  che  non  ha  molto  fu- 
rono pubblicati.  Chiuderemo  in  fine  que- 
sta nostra  ristampa  delle  Operette  di  si 
chiaro  scrittore  col  Trattatello  sul  giuo- 
co degli  scacchi,  il  quale,  sebbene  non 
sia  opera  originale  di  lui,  tornerà  gradi- 
to e  per  la  qualità  deirargomento  e  per 
la  elegante  chiarezza  della  esposizione. 


Gti  Editori. 


AVVERTIMENTO 


dzll'  avtobb 


A, 


vendo  io  nella  Prefazione  dato  conto  deU 
lo  scopo  che  io  mi  sono  prefisso-net  presente 
lavoro  i  non  sarà  forse  inutile  che.  io  informi 
brevemente  i  Lettori  del  modo  che  m*è  paru^ 
io  bene  di  tenere  neW eseguirlo. 

Prima  di  tutto  ho  procurato  d*  indicar  di 
ognuna  delle  Opere,  che  ho  registrate,  la  mi^ 
gliore  delle  edizioni  da  me  conosciuta;  intor^ 
no  a  che  io  credo  cosa  superflua  V avvertire 
die  nel  caso  nostro  per  migliore  intendere 
non  si  deve  né  la  pia  elegante,  né  la  più  co* 
piosa  per  corredo  di  annotazioni,  o  d*  indi* 
ci,  o  di  tali  altri  arricchimenti,  ma  la  più  fé* 
delmente  eseguita  secondo  il  testo  originala 
e  per  questa  ragione  sono  state  da  me  pre* 
ferite  le  prime  edizioni,  alle  posteriori;  sem* 
pre  che  a  fare  diversamente  non  mi  ha  deter* 
minato  qualche  altra  cagione.  Talora  ne  ho 
additata  eziandio  qualcun' altra,  la  quale  mi 
è  sembrata  di  merito  uguale,  o  almeno  degna 
ancor  essa  di  qualche  menzione. 

In  secondo  .luogo  di  tutti  que'  li^ri,  che  ho 
potuto  esaminare  a  mio  agio,  ho  accennati 
gli  accessorii dicui  l'Opera  così  in  principio 
come  infine  è  corredata^  affinchè  della  inte^ 


CATALOGO 


.accolti  Pietro»  Lo  inganno  degli  occhi, 
Prospettiva  pratica f  trattato  in  acconcio 
della  Pittura,  Firenze  presso  Pietro  Cec- 
concelli  1625  in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  con  un 
Madrigale  e  due  Sonetti  in  lode  dell'Autore ,  e  la 
Tavola  de'  capitoli  ;  carte  6.  In  fine  :  due  figure 
attinenti  alla  Prospettiva  pratica  e  i  Pianeti  Me- 
dicei (impresa  del  Cecconcelli)  con  sotto  il  Registro; 
carte  2. 

Quest'Opera  fa  tanto  più  al  caso  nostro,  ch'essa 
pub  somministrare  di  buone  voci  e  forme  di  dire 
tanto  intorno  alla  Prospettiva^  quanto  intorno  alla 
Pittura.  Peccato  clic  l'edizione  sia  alquanto  scorretta! 

Adriani  Marcello.  Opuscoli  di  Plutar- 
co  da  lui  volgarizzati^  nuovamente  con- 
frontali  e  illustrati  con  note  da  France- 
sco Amlrosoli,  Milano    182  5.  in  8.  gr., 
tomi  6. 

Tomo  L  In  principio:  Frontespizio,  Prefazio- 
ne dell'Editor  milanese,  e  Nota  degli  Opuscoli  com* 
presi  nella  presente  edizione;  carte  io. 

Tomo  III  In  principio:  Frontespizio  e  Avviso 
dell'Editore  ;  carte  3.  \ 

Col.  Voi.  IV.  ^ 


^omo  IV,  In  principio:  Frontespizio  e  Avviso 
dell'Editore  ;  carie  3. 

Tomo  yi.  In  principio:  Frontespizio  e  Avviso 
del  Tipografo  ;  carte  3. 

Solo  una  parte  degli  OduscoH  di  Plutarco  furono 
volgarizzati  da  Marcello  Aorianì;  e  l'eccellente  tra- 
duzione di  lui  giacque  inedita  per  ben  due  secoli  e 
più .  Essa  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Firenze 
con  le  staoipe  del  Piatti  nel  1819,  e  ristampata  in 
Milano  sei  anni  appresso  dai  Fratelli  Sonzogno  tra 
gli  Scrittori  della  Collana  Greca,  con  l'assistenza  del 
signor  Ambrosolf,  letterato  dottissimo  e  di  chiaris* 
sima  fama,  il  quale  vi  fece  di  grandi  e  assai  consi^ 
derabili  miglioramenti;  il  che  mi  mosse  a  registrar- 
ne in  questo  Catalogo  la  ristampa  a  preferenza  del- 
l'edizione originale. 

Sono  questi  Opuscoli  confacenti  col  mio  scopo 
ancor  essi  per  cagione  dervocaboli  e  delle  locuzio- 
ni pertinenti  alla  scienza  de' costumi;  ma  si  elegan- 
te e  forbito  scrittore  è  Marcello  Adriani,  che  di  que- 
sto suo  volgarizzamento  è  da  farsi  gran  capitale  an- 
che in  ciò  che  spella  all'amena  letteratura. 

Algarotti  Francesco,  Dialoghi  sopra  la 
lucevi  colori  e  V attrazione,  Berlino  1760 

in  8. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio  e  Dedica* 
toria;  carte  8.  In  fine:  l'ultima  carta  bianca. 

Erano  usciti  questi  Dialoghi  fino  dall'anno  1737 
col  titolo  di  Neulonianismo  per  le  Dame;  ma  lo 
non  registro  nel  presente  Catiilogo  tale  edizione  , 
perchè  l'Autore  vi  fece  poscia  notabilissimi  cangia- 
menti. Vi  aggiunse  in  questa  impressione  il  Dialogo 
sesto,  in  CUI  egli  tratta  dell'attrazione. 

,,,,e  {colle  altre  sue  Opere)  Veneun- 
presso  Carlo  Palese  in  8.     , 
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Dobbiamo  questa  elegante  edizione  al  dottor  Fran* 
casco  Aglietti,  già  noto  alla  repubblica  delle  Let- 
tere. Essa  merita  di  essere  tenuta  in  molto  pregio, 
perchè  il  diligente  Editore  potè  consultarne  i  ma- 
noscritti medesimi  dell* Autore  ,  pervenuti  per  ere- 
dità, cogli  altri  beni  della  famiglia  Algarotti,  al  conte 
Corniani. 

Le  Opere  di  Francesco  Algarotti  sono  pregevoli 
forse  più  per  .la  leggiadria  dello  stile ,  che  per  la 
purità  della  favella.  Ad  ogni  modo  io  ci  ammetto 
questi  Dialoghi  si  perchè  noi  non  abbiamo,  che  io 
mi  sappia,  nel  nostro  idioma  verun  altro  trattato  in 
tale  argomento,  da  cui  si  possa  trarre  tanto  vantag- 
gio per  conto  della  lingua ,  quanto  da  questo  ;  co- 
me ancora  perchè, eziandio  a  questo  riguardo,  egli 
è  da  tenersi  per  uno  de*  più  colti  ed  eleganti  scrit- 
tori del  tempo  suo.  In  fatti  al  chiarissimo  France- 
sco Alberti  parve  bcnB  di  far  uso  di  molte  delle 
Opere  di  questo  Autore  nella  compilazione  del  suo 
Dizionario  Universale  delia  Lingua  Italiana.  Anche  il 
Saggio  sulla  Pittura,  quello  sulV Arehiietturaf 
ed  alcun  altro  de*  suoi  trattati,  meritano  di  essere 
letti  da  coloro  massimamente,  i  quali  amano  di  scri- 
vere con  eleganza  intorno  a  tali  argomenti. 

Alghisi  Tommaso .   Litotomia  y  ovvero 
del  cavar  la  pietra,  Firenze  nella  Siam- 
"perla  di  Giuseppe  Manni  1707  in  foglio. 

In  principio:  Antiporta  ,  Frontespizio,  Dedica- 
toria, Lettera  al  Lettore,  Tavola  de' capitoli.  Tavo- 
la delle  materie,  e  Approvazioni  del  Censore  del- 
VAccademia;  carte  12,  In  fine:  le  solite  Approva- 
zioni. 

Ammanati  Bartolommeo.  Lettera  scrii' 
fa  agli  Accadentici  del  Disegno.  Firenze 
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nella  Stamperia  di  Pietro  Matini  1687 

in  4*  Seconda  edizione. 

Libretto  di  otto  carte ,  compresevi  la  Dedicato- 
ria (i)  e  l'ultima  carta,  la  qua!  resta  bianca. 

Al  presente  Opuscoletto  la  brevità  non  toglie  di 
poter  essere  acconcio  ancor  esso  all'uopo  nostro. 
Per  esempio  alla  face,  g  si  legge  :  Se  il  pittore 
avesse  dunque  parlato  del  colorire,  avrebbe 
scoperto  mille  belte  e  vaghe  discrezioni  ec.  E 
di  naoTo  alla  face,  io:  Sapete  tutti,  eccellenti 
Accademici,  quant'io  pregassi  che  delle  prO" 
porzioni,  distribuzioni,  discrezioni  e  comodità 
dell'Architettura  si  ragionasse  ec;  dove  si  ve- 
de che  la  voce  discrezione  è  adoperata  in  un  senso 
alquanto  differente  da  quello  che  suol  avere  comu- 
nemente .  E  poco  appresso  :  come  si  debba  svol- 
gere unajigura,  acciocché  non  paja  di  molti 
pezzi  e  mal  divisata;  nei  qual  luogo  il  verbo  svoU 
sere  significa  andar  cavando  dal  marmo.  Ed  alla 
Sicc.  12:  L' esempio  de*  valent' uomini  e  saputi 
dell'arte  ve  lo  dimostrano.  Anche  neiristorie  pi- 
stoiesi si  \Tovsi. ...  saputo  in  guerra  ;  msL  ivi  la 
voce  saputo  si  unisce  a  nome  preceduto  dalla  pre- 
posizione in,  e  qui  il  nome  a  cui  s' unisce  è  posto 
nel  secondo  caso. 


(1)  Questa  dedicatoria  a  Maria  Vergine  è  di  Fi- 
lippo Baldinucci,  assai  conosciuto  per  li  Decennali 
-ed  altre  Opere  sue  pertinenti  alle  Arti  del  Disegno. 
Ce  '1  fa  sapere  Gio.  Cine  Ili  nella  sua  Biblioteca  vo- 
lante, il  qual  si  fa  beffe  e  della  dedicatoria ,  chia- 
mandola sciocca  ed  insulsa,  e  del  suo  autore,  a  cui 
dà  la  taccia  di  bacchettone.  È  già  noto  quanto  ma- 
ledico fo^se  costui,  e  quanto  caro  gli  costasse  il  vi- 
zio che  avea  di  mordere  altrui. 


5 

Apparato  e  feste  nelle  nozze  delT  illu^ 
strissimo  signor  Duca  di  Firenze  e  della 
Duchessa  sua  consorte,  con  le  sue  Stan- 
ze,  Madrigali,  Comedia  ed  Intermedii  in 
quelle  recitati.  Fiorenza  per  Benedetto 

Giunta  1S39,  dì  29  d^ Agosto,  In  8. 

Il  frontespizio  è  compreso  ancor  esso  nel  foglio 
^.Termina  il  libro  col  foglio  I.^  la  cui  seltima  car- 
ia è  bianca, e  l'ottava  ha  sulla  faccia  seconda  l'im* 
presa  de' Giunti. 

È  opera  di  Pierfrancesco  GiambuUari ,  stesa  in  for- 
ma di  lettera  al  molto  magnifico  M,  Gio.  BoH" 
dini  oratore  dell'illustrissimo  signor  Duca  di 
Firenze  appresso  la  Maestà  Cesarea.  In  Que- 
sto raro  e  pregevoi  libretto  sono  dì  bei  modi  di  di- 
re; e,  benché  non  l'abbiano  adoperato  i  Compilatori 
del  Vocabolario  della  Crusca,  come  fecero  ai  altre 
Opere  di  questo  elegante  e  terso  scrittore,  è  tut- 
tavia da  farsene  caso, 

Armenini  Gio,  Battista,  De'  feri  pre^ 

celti  della  Pittura  libri  tre.  Ravenna  ap* 

presso  Francesco  Tehaldini  iSSj  in  4* 

In  princ.  Frontespizio, Dedicatoria, Tavola  delle, 
cose  più  notabili ,  ea  errori  da  correggersi;  e.  1  o, 
Vedesi  che  questo  faentino  pittore  avea  studiata 
la  lingua  ne' buoni  autori;  perchè,  da  qualche  pic- 
ciola  negligenza  in  fuori,  ha  stile  abbastanza  colto 
e  buona  favella.  Ed  essendo  entrato  ne'  più  minuti 
particolari  dell'arte  sua, ci  somministra  di  che  po- 
ter arricchire  il  Vocabolario  della  Pittura. 

Bacci  Andrea,  Discorso  delV Alicorno . 
Firenze  appresso  Giorgio  Mares  e  otti  iSj3 
in  4' 


In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  »  Tavo- 
la, e  sotto  ad  essa  un  Errata;  carte  4. 

In  alcuni  esemplari ,  dopo  le  parole  II  fine,  il 
resto  della  pagina  è  bianco ,  ed  m  altri  vi  fu  im- 
pressa l'Approvazione. 

. ...  ed  ivi  presso  il  medesimo  Stampa» 
tare  i58a  in  8. 

/it^ri/ici/'io;  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Tavo- 
la; càr/e  8.  Infine:  rApprovazione,e,sotto  l'Im- 
presa dello  Stampatore,  la  Data. 

Questa  edizione,  men  bella  che  la  precedente,  è 
alquanto  accresciuta. 

Di  Andrea  Bacci  abbiamo  ancora  un  Discorso 
della  Gran  Bestia,  un  Trattato  del  Tevere,  e  parec- 
chie altre  Opere,  le  quali  potrebbero  servire  ancor 
esse  all'intento  nostro.  Io  qui  non  le  registro,  per- 
chè non  ho  avuta  mai  la  opportunità  di  leggerle.  Veg- 
gàsi  intorno  ad  esse  il  Mazzuchelli  Degli  Scrittori 
d'Italia. 

Baldelli  Francesco.  Di  Polidoro  Firgi-^ 

Ho  da  Urbino  degV  Inventori  delle  cose 

Libri  otto .  Fiorenza  per  Filippo  Jacopo 

Giunti  e  Fratelli  1 587  in  4« 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  del  Tra* 
duttore,  Dedicatoria  dell'Autore,  e  Tavola  de' capi- 
toli; carte  13.  //iy?n0;  Tavola  delle  cose  più  no- 
tabili ,  Errata,  Registro,  Impresa  de'  Giunti,  e  Data; 
carte  s4* 

. . . .  /  Dialoghi  di  Polidoro  Vergilio.  In 

Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  1 5  5  o  in  8. 
In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  del  Tra- 
duttore e  Dedicatoria  dell'Autore;  car/e  5,  compre* 
le  ancoresse  nella  numerazione  e  nella  segnatura. 


7 

.  In  fine:  Tavola  delle  cose  contenute  ne' Dialoghi, 

Begìsiro,  e,  sotto  Tlmpresa  delio  Stampatore ,  Re«- 

plica  della  daìa; pagine  i3,  le  due  ultime  bianche. 

Filostrato  Lemnio  della  Vita  di 

Apollonio  TianeOf  con  una  confutazione 
di  Eusebio  Cesariese  Ce.  Fiorenza  appres» 
so  Lorenzo  Torrentino  i549  ^^  ^' 

In  principio:  Frontespìzio  e  Lettera  dedicato- 
ria j  carte  6,  /fi /?/ie;  Errata,  Registro,  Tavola  delle 
cose  più  notabili,  Tavola  delle  cose  principali  che 
si  contengono  nel  libro  di  Eusebio,  Data  e  Sunto 
del  Privilegio;  carte  io. 

Si  gran  numero  di  cose  pertinenti  alla  filosofia, 
alla  medicina,  ed  a  varie  altre  occorrenze  delPuomo, 
sono  sparse  per  entro  a  questo  libro ,  che  ben  gli 
sì  può  dar  luogo  nel  presente  Catalogo;  e  tanto  più, 
che  Francesco  Baldelli  è  uno  de'  forbiti  scrittori  del 
cinquecento. 

....  Diodoro  Siciliano .  Istoria  ovvero 
Libreria  tradotta  di  greco  in  latino  da 
diversi  Autori^  e  nella  nostra  lingua  da 
M.  Francesco  Baldelli.  Venezia  appresso 
Gabriel  Giolito  de^  Ferrari  iBji  in  4» 
Parti  due. 

Parte  /.  In  principio  :  Frontespizio,  Dedicato- 
ria del  Baldelli,  altra  Dedicatoria  di  Tommaso  Por- 
cacchi,  Lettera  al  Lettore,  Privilegio,  Discorso  in- 
tomo  alla  vita  e  agli  scritti  di  Diodoro  Siciliano,  In- 
dice delle  cose  notabili  contenute  nella  prima  Parte, 
e  Indice  delle  isole,  città  ec;  carte  40.  In  fine: 
il  Registro. 

Parte  IL  In  principio  :  Frontespizio,  Dedica- 
toria, e  Indice  delle  cose  notabili  contenute  nella 
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parte  seconda;  carte  16.  in /ine:  Errata ,  e  Im« 
^  presa  del  Giolito. 
-    Molto  opportuno  al  caso  nostro  a  me  sembra  que- 
sto libro  per  la  gran  yarietà  delle  tose  delle  ^ualt 
tratta  Diodoro  in  esso. 

. . . .  /  Commentarii  di  Gajo  Giulio  Ce- 
sare. Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de^ 

Ferrari  iSyo  in  13. 

In  principio  :  Frontespìzio,  Dedicatoria,  Tavola 
delle  cose  notabili ,  Tavola  de'  nomi  delle  Provio- 
xie  ec,  e  due  carte  geografiche,  Tuna  della  Fran- 
cia ,  e  r  altra  della  Spagna  ;  in  tutto  carte  44*  ^'^ 
fine:  Registro,  ed  Impresa  dello  Stampatore. 

Avvertasi  che  debbon  esservi  per  entro  cinque 
vedute ,  due  delle  quali  comprendonsi  nella  nume- 
razione; ma  le  tre  altre  (cioè  quella  di  Avarico  a 
face,  a 68,  quella  di Usselloduno  a  face.  578,  e  quella 
di  Massilia  a  face.  468)  non  vi  sono  comprese;  e 
vi  potrebbon  mancare  senza  ch'altri  se  n'accorges- 
ae .  In  quest'  impressione  diedesi  la  traduzìon  del 
fialdelli  riveduta  e  corretta  da  lui  medesimo;  e  per- 
ciò essa  si  preferisce  alle  precedenti. 

....  Di  Flavio  Giuseppe  delle  Antichi'- 
tà  de*  Giudei  Lihri  XX,  Venezia  appres» 
so  Gio.^  Gio.  Paolo  Gioliti  i58o  in  4* 

In  principio:  Frontespizio, Dedicatoria,  Tavola 
de' capitoli,  e  Tavola  delle  cose  più  notabili;  car- 
te  18.  Infine:  il  Registro. 

....  Bella  guerra  de*  Giudei  Lihri  VIL 
Jvi  per  li  medesimi  1 58a  in  4* 

In  principio:  Frontespizio, Dedicatoria,  Tavola 
de'  capitoli,  e  Tavola  delle  cose  più  notabili;  car- 
te  8.  In  fine:  il  Registro,  e  sull'ultima  carta  la  so- 
lila Impresa  del  Giolito. 
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Ho  ani  registrate  anehe  qaeste  altre  Istorie  tra- 
dotte dal  Baldellì ,  perchè  possono  somministrare 
ancor  esse  termini  attinenti  alle  cose  militari.  Due 
altre  io  ne  conosco  tradotte  dal  medesimo,  cioè  La 
guerra /atta  dai  Cristiani  contr*  a^  Barbari  per 
la  ricuperazione  del  Sepolcro  di  Cristo  e  delia 
Giudea,  di  Benedetto  Accolti,  impressa  in  Venezia 
dal  Giolito  nel  1649  ^^  ^•>  ^  V Istoria  di  Roberto 
Monaco  della  guerra  fatta  da*  Principi  Cri" 
stiani  per  l'acquisto  di  Terra  Santa,  stampata 
in  Firenze  dal  Torrentino  nel  i55a  in  8. 

Baldinucci  Filippo,  Lettera  nella  quale 

si  risponde  ad  alcuni  quesiti  in  materie 

di  Pittura.  In  Roma  pel  Tinassi  1681; 

ed  in  Firenze  per  Piero  Matini  1687  w4« 

Libretto  di  otto  carte,  compresovi  il  Frontespizio. 

. . .  Cóminciamento  e  progresso  delV ar- 
te delV intagliare  in  rame  ec.  Firenze  neh 
la  Stamperia  di  Pietro  Matini  1686  in  4* 

/n /9riRCi/>{(7:  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Proe- 
mio ;  carte  8.  In  fine  :  Indice  delle  cose  notabili. 
Approvazioni  e  Privilegio  del  pontefice  Innocen- 
zio  XI.;  carte  6. 

....  Lezione  detta  da  lui  neìV Accade' 

mia  della  Crusca  né*  giorni  39  Decemlre 

e  5  Gennajo  i6gi.  In  4* 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria,  car- 
te  2.  In /ine:  Approvazioni. 
Sono  in  tutte  16  carte. 

....  Veglia* 

Trovasi  nella  Raccolta  di  alcuni  Opuscoli  sopra 
varie  materie  di  Pittura ,  Scoltura  e  Architettura  , 
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impressa  in  Firense  pel  Bondacei  nel  1765  in  4* 
Qaesta  teglia  tr^  stata  pubblicata  io  Lucca  fio  daU 
Tanno  1 684  sotto  il  nome  di  Sincero  Feri. 

È  un'  Apologia  stesa  in  forma  di  dialogo ,  nella 
quale  l'Autore  ribatte  alcune  opposizioni  a  lai  fatte 
intorno  al  primo  volume  delle  sue  Notizie  dei  Pro» 
Jessori  del  Disegno  da  Cimabue  in  qua. 

....  Lettera  a  Lorenzo  Gualtieri  sopra 
i  Pittori  più  celebri  del  secolo  XV L 
Sta  nella  Raccolta  sopraddetta. 

Lettera  intorno  al  modo  di  dar 

proporzione  alle  figure  in  Pittura  e  Scoh 
tura,  ora  per  la  prima  volta  pubblicata* 
Livorno  1802  in  8. 

In  princ.  Frontespizio  e  Dedicatoria,  carte  5. 

In  quella  Nota  degli  Autori  nuovamente  adottati, 
la  quale  fu  premessa  dal  sig.  Gamba  alla  sua  Serie 
dei  Testi  di  Lingua,  àaìa  alla  luce  nel  i8o5,non 
si  fa  veruna  menzione  di  queste  Opere,  ma  ivi  sol- 
tanto si  registrano  del  Baldinucci  il  Vocabolario  del 
Disegno ,  le  Notizie  dei  Professori  del  Disegno  da 
Cimabue  in  qua,  e  la  Vita  del  cavalier  Bernmo;  ed 
ecco 


speziai 
^  torno  all'arte  dell'  intagli 

nel  Vocabolario  della  Crusca.  E  d'altra  parte  il  Bal- 
dinucci, quantunque  non  fosse  né  pittore  né  inta- 
gliatore ,  era  tuttavia  intelligentissimo  dell'  arti  del 
Disegno,  e  di  tutto  ciò  che  vi  ha  relazione.  E  per- 
ch'era uomo  di  coltivatissimo  ingegno,  ninno  forse 
\  ne  scrisse  meglio  di  lui .  Gio.  Cinelli  nella  quarta 
delle  sue  Scanzie  si  fa  beffe  del  Baldinucci,  deno- 
minandolo per  ischemo  Accademico  Cruscano,  e 
dichiarandolo  ignorante  della  nostra  lingua  ;  ma  si 
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98  quanto  fosse  nemico  il  Cinelli  del  Baldìnncci,  e 
quanto  naturalmente  mordace.  Ben  diverso  è  il  giu« 
dizio  che  porta  il  Redi  degli  scritti  di  questo  Auto- 
re; e  il  giudizio  del  Redi,  massime  nelle  cose  della 
lingua,  è  ben  .d'altro  peso,  che  quello  del  Cinelli. 
Mandando  alMenagio  le  Opere  di  lui,  cosi  gli  seri* 
Te:  «queste  son  certo  che  vi  piaceranno,  perchè 
»  son  curiose,  e  scritte  con  molta  pulizia  delia  lin- 
»  gua  toscana,  mediante  la  quale  ebbe  la  grazia  di 
»  essere  ammesso  nel  numero  degli  Accademici  della 
Crusca,  s  Quindi  è  che  le  Opere  di  questo  scrittore, 
benché  non  adoperate  dai  Compilatori  del  Vocabo* 
la  rio  della  Crusca ,  debbono  essere  riguardate  an- 
che per  conto  della  lingua  siccome  classiche,  alme- 
no in  quanto  a'  termini  delParte. 

....  Vita  di  Filippo  di  ser  Brunellesco 

architetto  fiorentino ,  con  altra  infine  di 

anonimo  contemporaneo  scrittore*  Firen^ 

ze  presso  Niccolò  Carli  1812  in  8. 

Ì/i^rt/ici;9ia' Frontespizio  con  a  tergo  un  passo 
del  Doni,  Dedicatoria  e  Prefazione;  carte  8. 

Anche  queste  due  Vite  faroQo  tratte  dalle  tenebre, 
in  cui  si  giacevano,  dal  signor  Canonico  Moreni.  Ci 
occorrerà  far  menzione  altre  volte  nel  presente  Ca- 
talogo di  questo  dotto  e  indefesso  indagatore  di  tutto 
ciò,  donde  può  ricever  nuovo  lustro  letterario  la  ce- 
lebre sua  Contrada. 

Della  prima  di  queste  Vite  (lasciata  imperfetta  dal- 
l'Autore, il  qual  fu  còllo  dalla  morte  prima  ch'egli 
le  desse  compimento,  e  raffazzonata  poi  alla  meglio 
da  suo  figliuolo)  è  da  farsi  tuttavia  capitale,  massi- 
me da  quelli  che  hanno  ad  esercitare  la  loro  penna 
in  cose  pertinenti  all'Architetlura.  L'altra  non  può 
negarsi  che  molto  non  si  risenta  del  secolo  in  cui  fu 
scruta  :  con  tutto  ciò  non  oserei  sostenere  che  aa- 
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che  da  essa  non  sì  potessero  cavare  di  buone  for- 
me di  favellare  molto  utili  ali*  intento  nostro. 

Barbaro  Daniello .  La  Pratìàa  della 
Prospettiva,  Venezia  appresso  Camillo  e 
Rutilio  Borgominieri  i568  in  foglio  (0* 

In  principio  :  Frontespizio  intaglialo  maestrevol- 
mente in  legno ,  Dedicatoria  e  Proemio;  carte  a. 
In  Jine:  Descrizione  di  un  nuovo  strumento  per 
misurare  le  scarpe  delle  muraglie,  Figura  del  me- 
desimo strumento ,  Tavola  di  quello  qhe  contiene 
rOpera  secondo  l'ordine  de'  capi,  Tavola  generale 
delle  nove  parti  della  Prospettiva,  Errata,  Registro, 
Data,  e  a  tergo  Impresa  dello  Stampatore;  car/e  7. 


(1)  Fu  al  Barbaro  data  l'accusa  di  aver  ricopiati 
in  gran  parte  i  tre  Libri  di  Prospettiva  (scritti  mol- 
to prima,  e  non  mai  pubblicati)  di  Pier  della  Fran- 
cesca  da  Borgo  S.  Sepolcro.  Cercarono  di  ribattere 
quest'accusa  e  il  Zeno  e  dietr'  a  lui  il  Tiraboschi , 
^  aggiungendo  nondimeno  cosi  l'uno  come  l'altro,  che 
converrebbe  poter  avere  nelle  mani  l'Opera  di  Pier 
della  Francesca  per  vedere  fin  dove  s'estende  que- 
sto preteso  furto  del  Barbaro.  Io  possiedo  un  pre- 
gevolissimo manoscritto  del  tempo  dell'Autore,  con- 
tenente la  detta  Opera,  il  cui  titolo  è  Prospettiva 
pittorica.  Da  dilìgenti  confronti  che  io  ne  ho  fatti 
risalta  che  il  Barbaro  aveva  certamente  letta  la  Pro- 
spettiva pittorica  di  Pier  della  Francesca ,  e  s' era 
eziandio  giovato  di  tal  lettura  ;  ma  non  per  questo 
può  egli  venir  giustamente  accusato  di  essersi  ap* 
propriatele  fatiche  dell'altro:  tanto  diverso  è  il  meto- 
do tenuto  nell'una  dal  metodo  tenuto  nell'altra  delle 
due  Opere;  tanto  maggiore  la  copia  de'  lumi  difTusi  in 
quella  del  Barbaro,  e  tanto  in  essa  migliore  il  modo 
onde  le  regole  della  Prospettiva  vengono  esposte. 
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n  Zeno  neHe  Note  al  Fontanìni  dice  che  sul  Fron* 
tespizio  è  la  data  dei  1 568,  e  nel  fine  qnella  del  i56g; 
ma  l'esemplare  che  ora  io  ho  sottragli  occhi  non  ha 
sul  Frontespizio  nessuna  data,  ed  in  fine  ha  quella 
del  1 568.  Nel  Catalogo  della Pinelliana  (Venezia  1 787, 
tomi  6  in  8.  grande)  al  n.  5i4n'è  registrato  un  esem« 
piare  colla  data  dell'anno  i568,  e  al  numero  seguen- 
te «m  altro  con  quella  del  1569.  Io  non  ho  sin  a  qui 
potato  yerificare  se  tali  esemplari  sieno  d'impressione 
aifTerente,  ovvero  se,  con  tutte  queste  diversità,  la 
edizione  sia  la  medesima. 

Di  questo  scrittore  dottissimo  io  non  pongo  qui, 
come  avrei  desiderato  di  poter  fare,  la  versione  del- 
FÀrchitettura  diVitruvio  coi  commentarii  ch'egli  vi 
fece  ;  perocché  m' è  sembrato  che  alcuni  de*  termi- 
ni dell'arte  usativi  da  esso  si  risentano  0  poco  0  mol- 
to del  dialetto  veneziano. 

Bardi  {De*)  Pietro  y  Conte  di  Fermo.  Di- 
scorsi di  Massimo  Tirioy  da  lui  tradotti, 

Venezia  appresso  i  Giunti  164^  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Tavo- 
la de'  Discorsi  ;  carte  4.  in  fine:  una  carta  conte- 
nente l'Errata. 

Il  P.  Ne&ri  nella  sua  Istoria  degli  Scrittori  Fio- 
rentini attribuisce  a  Pietro  de'  Bardi  anche  le  Con- 
siderazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Femio  intor- 
no a  un  Discorso  di  Giulio  Ottonelli  ec,  ;  ma  io 
credo  ch'egli  abbia  scambiato  con  l'autore  del  li- 
bro la  persona  a  cui  esso  fu  dedicato.  Gli  abbagli 
del  P.  Negri  sono  tanto  gravi 'e  cosi  frequenti,  cne 
non  è  maraviglia  ch'egli  abbia  preso  anche  questo. 
Certo  è  che  la  detta  Opera  passa  nella  comune  opi-* 
nione  per  lavoro  di  Lionardo  Salviati. 

Fiori  Pietro  de'  Bardi  al  tempo  del  Salviati  ancor 
j  e  fu  Accademico  della  Crusca  e  terso  scritto- 
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re;  e  però  del  Tolgamzamento  di  qaesti  Discorsi 
è  da  tenersi  conto. 

Bardi  Giovanni.  Della  imperiale  Villa 
Adriana  e  di  altre  sontuosissime y  adiacen- 
ti alla  città  di  Tivoli^  Descrizione,  Firen^ 
ze  nella  Stamperia  Magheri  182  5  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicaloria,  e  Discor- 
so a' benevoli  Lettori;  carte  38.  Injine:  Errata; 
carte  1. 

Dietro  alla  face.  38,  sulla  qual  finisce  la  Descri- 
zione del  Bardi,  fu  impressa  una  Lezione  di  Scipio- 
ne Ammirato  il  seniore  in  difesa  dell'Ariosto,  com- 
presa ancor  essa  nella  numerazione  delle  pagine  e 
nella  segnatura  de*  fogli. 

Questa  Operetta,  scritta  con  gran  pulizia  di  favel- 
la, fu  data  in  luce  dal  signor  Canonico  Moreni,  di 
cui  si  è  fatta  menzione  anche  qui  sopra.  Del  mede- 
simo Autore  noi  avevamo  già  l'elegante  Discorso  del 
Calcio  fiorentino  ,  stampato  più  volte  ,  ed  allegato 
per  testo  di  lingua  dagli  Accademici  della  Crusca. 

Bargagli  Scipione.  La  prima  Parte 

delle  Imprese.  Siena  presso  Luca  Bonet* 

ti  1578  in  4- 

In  principio:  Frontespizio,  Errata, e  Lettera  ai 
Lettori  ;  carte  3. 

...  .e  colla  giunta  della  seconda  e  del- 
la terza  Parte.  Venezia  per  Francesco 
de^  Franceschi  i594  i^  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Impre- 
sa, Sonetto  sopra  la  Impresa  medesima,  e  Lettera 
a' Lettori;  carte  12,  In  fine:  Tavola  o  Rincontro 
delle  Imprese, *ed  Errala;  carte  3. 
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h* altre  Opere  dì  Scì{HODe  Bargagii ,  ma  non  4i 
questa,  si  valse  Francesco  Alberti  nella  compilazio- 
ne del  suo  Dizionario  Universale  della  Lingua  Italia- 
na. Ne  loda  la  purità  dello  stile  anche  Orazio  Lom- 
bardelli ne'  suoi  Fonti  Toscani» 

Bartoli  Cosimo.  Del  modo  di  misurare 
le  distanze^  le  superficie y  i  corpi  ec,  Venez, 
per  Francesco  de^  Franceschi  1 564  »^  4- 

In  principio:  Frontespizio, Ritratto  dell'Autore 
a  tergo  intagliato  in  legno,  Nomi  degli  Scrittori  dei 
quali  s'è  servito  l'Autore  nell'Opera, Dedicatoria,  e 
Lettera  a' Lettori;  cartel^,  /n^/te: Errata, Tavola 
delle  cose  più  notabili,  e  Data;  carte  3.  Nel  Li- 
bro in.  dietro  al  Gap.  XVI.  ci  debbon  essere  due 
Tavole  con  la  figura  d'una  Piramide. 

La  data  della  Lettera  dedicatoria  è  dell'anno  i  SSg: 
ad  ogni  modo  a  me  non  è  noto  che  siasene  fatta  pri- 
ma di  questa  nessun'altra  edizione.  Buona  è  altresì 
ia  ristampa  fattane  dallo  stesso  Franceschi  nel  iSSg. 

. .  •  Discorsi  istorici  universali.  Venezia 

appresso  Francesco  de*  Franceschi  iSSg 

in  4. 

In  principio:  Frontespizio,  Ritrattola  tergo,  De- 
dicatoria ,  due  Sonetti  in  lode  dell'Autore,  Tavola 
de' capitoli.  Tavola  delle  cose  piìi  notabili,  ed  Er- 
rata; carte  12.  Infine:  Registro  e  Data. 

Quantunque  egli  sembri  che  quest'Opera  appar- 
tenga alla  Storia,  e  quindi  non  dovesse  aver  luogo 
nel  presente  Catalogo, essa  in  sostanza  è  un  trattato 
di  politica;  ed  ecco  perchè  io  la  ho  qui  registrata. 

....  B^gionamenti  accademici  sopra  ah 
cuni  luoghi  difficili  di  Dante ^  con  alcuna 
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in9enzioni  ee.  Venezia  appresso  Friance- 

$co  de^  Franceschi  1 667  m  4- 

.  In  principio  :  Frontespizio ,  con  a  tergo  il  Ri- 
tratto delFAutore,  Dedicatoria,  e  Tavola  delle  cose 
più  notabili  ;  carte  6.  In  fine  :  Errata ,  e  a  tergo 
Impresa  delio  Stampatore. 

Anche  ropera  presente  entra  in  qualche  manieri 
nel  mio  divisamento  ;  perchè,  sebbene  appartenga  al- 
le Belle  Lettere ,  contiene  moltissime  cose  le  anali  con- 
cernon  le  Scienze,  le  Belle  Arti  ec;  e  Cosimo Bar- 
toli  è  scrittore  da  doversene  tener  conio. 

....  L'Architettura  di  Leon  Battista  Al- 
ter ti  y  tradotta  in  lingua  fiorentina.  Fio- 
renza appresso  Lorenzo  Torrentinó  i55o 
in  foglio.  Beila  e  rara  edizione. 

In  principio:  Frontespizio  eccellentemente  in- 
tagliato in  legno.  Ritratto  aeirAatore,e  Dedicatoria; 
carte  3.  In  fine:  Tavola  delle  cose  notabili,  Errata 
e  Registro  9  car/e  13,  l'ultima  delle  quali  è  bianca. 

. .., .  E  Monteregale  appresso  Lionardo 

Torrentinó  i565  in  foglio. 

In  principio j  Frontespizio,  Ritratto  a  tergo ,  e 
Dedicataria  ;  carte  a.  In  fine  :  Tavola  dell»  cose 
più  notabili;  carte  10. 

Questa  edizione,  men  bella  che  la  precedente, 
fu  accresciuta  del  Trattato  della  Pittura  dello 
slesso  Autore,  tradotto  da  Lodovico  Domenichi. 

. . .  Opuscoli  morali  di  Leon  Battista  Al* 
herti,  tradotti  in  lingua  fiorentina,  Venez, 
appresso  Francesco  de*  Franceschi  i568 
in  4» 


r. 
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In  principio:  Frontespisio,  con  a  tergo  il  Ri- 
tratto, e  sotto  ad  esso  la  Nota  degli  Opuscoli  con- 
tenuti nel  volome,  Dedicatoria  e  Proemio;  car<e  4. 
7/1 /lite .-Tavola  delle  cose  notabili, Errata, e  a  ter- 
go un  Sonetto;  carifi  3. 

Il  Bartoli  non  tradusse  già  tutti  gli  Opuscoli  che 
si   leggono  in  questo  libro.  I  due  nltimi,  e,  per 

Suanto  credesi ,  anche  quelli  della  Repubblica , 
ella  Fita  rustica  e  della  Fortuna,  furono  stesi 
dall'Autore  in  lingua  toscana. 

. . .  Manilio  Severino  Boezio  della  Con» 

''  sojazione  della  filosofia  tradotto  in  lingua 

fiorentina,  Fiorenza  appresso  Lorenzo  Tor» 

rentino  i55i  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  e  due  Dedicatorie, 
la  prima  al  Principe  di  Salerno,  e  la  seconda  a  Co- 
simo de'  Medici  ;  carte  5.  In  fine  :  Errata. 

Tutte  le  Opere  di  Cosimo  Bartoli  sono  scritte,  pa- 
re a  me,  con  molta  proprietà  e  purezza  di  lingua, 
e  possono  stare  a  fronte  di  quelle  de'  migliori  To- 
scani del  tempo  suo  ;  ne  io  saprei  dire  perchè  que- 
sto dotto  Accademico  fiorentino  non  abbia  avuto 
luogo  ne  tra  gli  Autori  di  cui  si  sono  serviti  i  Corar 
pilatori  del  Vocabolario  della  Crusca,  ne  tra  quegli 
altri  che  furono  adottati  dipoi  nell'Adunanza  del  1786. 

Bartoli  Daniello,  La  Tensione  e  la  PreS' 
sione  disputanti  quale  diloro  sostenga  Inar- 
gento vivo  ne^  cannelli  dopo  fattone  il  vuo- 
to, Roma  a  spese  di  Niccolò  Angelo  Ti- 

nassi  1677  in  12.  con  figure, 

Ne  fece  una  passabil  ristampa  Gio.  Francesco 
Valvasense  in  Venezia  parimente  in  la.  nel  1678. 
Le  figure  stanno  in  fine,  e  sono  comprese  in  aue 
Tavole. 

Coi.  Voi.  IV.  » 
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....  Del  Suono f  de*  Tremori  armonici, 

e  delV  Udito,  Roma  a  spese  di  Niccolò  Àn» 

gelo  Tinassi  1679  in  4* 

In  principio:  Antiporta, Frontespizio,  Approva- 
zioni, Indice  de* capi,  e  due  Motti  latini;  carie  8* 
Infine:  Registro  e  Data;  carte  una. 

Del  Ghiacciò  e  della  Coagulazio^ 

ne.  Roma  pel  Varese  1681  in  4« 

In  principio:  Frontespizio,  Indice  degli  articoli 
contenuti  neiropera,  e  Approvazioni;  carte  ^.  In 
fine:  Indice  delle  materie;  carte  5,  Tultima  delle 
quali  è  bianca. 

....  Delle  Opere  le  morali.  Roma  neh 
la  Stamperia  del  Varese  i684  in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio,  e  Tavola  delle  Ope- 
re contenute  nel  volume;  carte  9.  In  fine:  Indice 
delle  materie,  ed  Errata  ;  carte  58. 

Nella  Nota  degli  Autori  nuovamente  adottati,  che 
il  sig.  Gamba  ha  premessa  alla  sua  Serie  de'  Testi 
di  Lingua  ec,,h  fatta  bensì  menzione  di  molte  al- 
tre Opere  di  Daniello  Bartoli;  ma  di  queste  nes- 
suna affatto ,  ad  eccezione  dell*  Uomo  di  Lettere 
difeso  ed  emendato,  che  è  la  prima  delle  Opere 
morali.  Veramente,  parlandosi  delle  tre  prime  Ope- 
re qui  registrate ,  io  non  credo  che  la  Fisica  sia 
molto  debitrice  de' suoi  progressi  a  questo  Autore; 
ad  ogni  modo  io  do  luogo  qui  ad  esse  in  grazia  del- 
la favella.  Essendo  scritte  con  quella  eleganza  e  gar- 
bo che  è  conciliabile  con  cosi  fatte  materie,  ne  può 
riuscir  profittevole  la  lettura.  Non  dissimulerò  non 
per  tanto  che  lo  stile  di  questo  scrittore,  sebbene 
egli  avesse  fatto  grande  studio  intorno  alla  lingua, 
non  va  esente  in  alcune  delle  sue  Opere  da  qual- 
die  rimprovero.  Lasciando  stare  che  si  risente  in 
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esse  alquanto  àtì  gosto  depravato  del  suo  secolo , 
la  sua  prosa  ba  il  difetto,  secondo  me ,  notabilissi* 
mo ,  di  essere  troppo  elaborata.  Vuol  questo  scrit- 
tore cbe  si  sappia  cb'egli  è  pur  ^ran  maestro  nella 
lingua,  e  si  sforza  di  farlo  sentire  m  cercando  i  mo- 
di più  peregrini,  e  scostandosi  dalle  forme  del  dire 
le  più  usìtate  ;  il  cbe  ha  data  origine  al  suo  famoso 
libro  del  Dritto  e  del  Torto  del  Non  si  può,  il 
coi  tìtolo  è  forse  una  prova  esso  medesimo  dì  quel 
cVio  dico.  I  Giovani  per  tanto,  che  desiderano  di 
formarsi  un  buono  stile ,  leggano  le  Opere  di  que- 
sto Autore  con  moltissima  precauzione,  o  ne  diffe- 
riscano  la  lettura  (il  che  sarà  meglio  ancora)  ad  un 
[  tempo  in  cui  saranno  in  istato  di  conoscerne  a  pieno 
le  bellezze  e  i  difetti.  Conviene  per  altro  eccettuarne 
le  Istorie,  e  spezialmente  quella  dell'Asia  e  quella  al- 
tresì della  Cina,  scritte  ambedue  con  grandissima  pu- 
lizia di  lingua  e  con  incomparabil  maestria  (i).  Io 


{j)Nota  dell' Editore  Parmense*  Nel  secondo 
tomo  della  Vita  di  sant'Ignazio ,  ristampata  a  Tori- 
ni, trovasi  in  principio  una  Lettera  dell'Ab.  Colom- 
bo, che  fa  molto  a  questo  proposito.  Non  sarà  forse 
discaro  al  Lettore  il  trovarla  qui  riportata.  Eccola: 

«  Rialzato  dal  letto,  dove  giacqui  malato  da  quìn- 
dici giorni,  la  prima  cosa  cnio  io  si  è  quella  di  rin- 
eraziar  con  tutta  l'effusione  dell'animo  mio  V.  & 
delia  compitissima  lettera  che  le  piacque  di  scrivere 
a  me,  il  quale  non  mi  credeva  ne  meno  di  essere 
a  Lei  nolo,  non  che  degno  di  riceverne  un  cosi  se- 
gnalato favore.  Sarei  ora  quasi  tentato  di  riputarmi 
da  qualche  cosa ,  se  non  mi  fosse  assai  manifesto 
essermi  quest'onore  venuto  unicamente  dalla  gen- 
tilezza di  Lei.  • 

«  Non  è  senza  ragione  che  V.  S.  si  sia  un  poco 
formalizzata  del  consiglio  dato  da  me  in  certa  mia 
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le  credo  ulilTssime  anche  airintento  nostro.  Furono 
recentemente  ristampate  assai  più  corrette  di  quel 
cb'erasi  fatto  in  Roma;  e  però  alla  edizione  romana 
è  da  preferirsi,  e  d'assai,  l'accennala  ristampa. 


opericciuok  di  non  mettere  le  Opere  del  P.  Da« 
niello  Bartoli  nelle  mani  de'  Giovani  non  ancor  ben 
maturi;  e,  se  ho  a  confessarle  il  vero, ne  son qua- 
si quasi  pentito  :  ad  ofi;ni  modo  io  non  so  risolver- 
mi affatto  a  mutar  opmioue  intomo  a  ciò.  Ella  sa 
meglio  di  me  quanto  sieoo  propensi  i  Giovanetti 
all'  imitazione  ;  essi  anzi  vi  sono  in  qualche  modo 
costretti:  perciocché  chi  non  sa  per  ancora  dove  an- 
dare da  se,  convien  che  cammini  dietro  i  vestigi 
altrui.  Ora  io  sono  stato  sempre  d'avviso  che  l'imi- 
tare gì'  ingegni  straordinarii  sia  cosa  di  molto  peri- 
colo. Certi  peregrini  spiriti  hanno  il  privilegio  di 
tenere  eglino  soli  quella  lor  via:  essi  naturalmente 
si  spingono  con  la  forza  del  loro  ingegno  dove  chi 
seguirli  volesse  noi  potrebbe  fare  se  non  con  gran- 
dissimo sforzo;  e  lo  sforzo  non  va  scompagnato  mai 
dall'affettazione,  guastatrice  d'ogni  bellezza.  Veda 
ella  quali  riuscirono  il  Vasari  e  quegli  altri  cìtb  vol- 
lero farsi  imitatori  del  divin  Michefagnolo  ;  e,  per 
non  uscire  della  letteratura,  vegga  quali  riuscirono 
ì  Danteschi  e  i  Boccaccevoli  per  Io  più.  Del  resto 
che  la  lettura  delle  Opere  (e  delle  istoriche  spezial- 
mente) di  quel  terribile  ingegno  del  Bartoli  non  sia 
per  essere  d'indicibil  profitto  a  chi  sa  farne  buon 
uso,  non  è  da  mettersi  in  dubbio,  essendo  egli  in- 
contrastabilmente un  de'  più  insigni  scrittori  che  s'ab- 
bia avuti  l'Italia.  Che  pulizia  di  favella!  che  robu- 
stezza, ed  eleganza  di  stile!  che  leggiadria  ed  .evi- 
denza negli  scritti  di  lui  !  Non  si  sa  ben  s'egli  narri 
o  dipinga  ,  con  tal  arte  ti  mostra  le  cose ,  con  tal 
magia  te  le  mette  davanti  agli  occhi.  Quando  diss^ 
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Baruffalài  Girolamo,  H  Canapajo,  Bo- 
logna nella  Stamperia  di  Lelio  della  Vol- 
pe 1741  in  4»  piccolo. 

In  principio:  Frontespizio,  ed  a  lergo  an  Motto 
latino.  Dedicatoria,  Letter»  al  Lettore,  e  Contenuto 
degli  otto  Libri  del  Canapajo  ;  carte  7.  In  fine:  In- 
dice delle  cose  notabili,, Approvazioni,  ed  Errata; 
carte  6. 

Quantunque  non  ne  sia  chiamato  nel  Frontespi* 
zio,  deve  trovarsi  nel  fine  dell'Opera,  dietro  alPln- 
dice,  un  Trattatelio  di  44  pagine  con  numerazione 
e  segnatura  propria,  intitolato  Coltivazione  della 
canape,  Inslruzioni  di  tre  Pratici  Centesi,  Fab- 
trizio  Berti,  Innocenzio  Bergoli,  ed  Antonio 
Paliara,  raccolte  dal  Cavaliere  Gio,  Antonio 
Berti  Centese .  Il  detto  Opuscolo  è  corredato  di 
Antiporta,  di  Lettera  al  Lettore,  e  di  tre  Tavole,  nella 
prima  delle  quali  si  rappresenta  si  il  maschio  che  la 
femmina  della  canapa ,  e  nelle  altre  due  diversi  instro- 
menti  che  servono  alla  coltivazione  della  medesima. 


il  giudiziosissimo  Redi  che  nel  toscano  scrivere  molti 
de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesìi  erano  arrivati 
ad  un'alta  maestria,  e  cinque  o  sei  di  loro,  i 
quali  egli  medesimo  conosceva,  erano  giunti  alla 
più  edta,  egli  senza  dubbio  vi  comprendeva  il  Pa- 
dre Bartoli ,  il  quale  vi  sta  propriamente  in  cima , 
in  compagnia  del  Segneri ,  salitovi  ancor  egli  per 
altra  via.  Non  è  forse  scrittore  italiano  che  piii  mi 
diletti,  ne  eh*  io  più  ammiri  di  lui  ;  e  qualche  vo- 
lume della  sua  Istoria  o  dell'  Asia  o  della  Cina  è 
sempre  sul  mio  tavolino.  Mi  sapea  molto  male  che 
in  Piacenza  se  ne  fosse  tralasciata  la  stampa;  e  be- 
nedico il  signor  Marietti,  che  si  sia  preso  u  lodevol 
peiuiero  dì  proseguimela  egli,  ec.  > 
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Bellini  Lorenzo .  Discorsi  di  Anatomia. 

Firenze  appresso  Francesco  Monche  i  j^i» 

Parti  3.  FoL  a  in  8. 

Parte  f.  In  principio:  Frontespizio,  Dedicato- 
ria, e  Prefazione;  carte  ai,  i*ultifna  delle  quali i 
bianca.  Infine:  Catalogo  delle  opere  mas.  del  Bel- 
lini, Iscrizioni,  Relazione  della  sua  malattia,  Iscri- 
zione da  mettersi  sopra  il  suo  Deposito,  Approva- 
2Ìonì,  e  Replica  della  data  ;  carte  7. 

Parti  IL  e  III.  In  principio:  Frontespìzio  e 
Prefazione  ;  carie  1 0.  Infine  della  Parte  IL  una 
carta  bianca.  In  principio  delia  Parte  IIL  una 
Antiporta.  In  fine  un  Errata. 

Questi  Discorsi  furono  letti  dall'  Autore  in  varii 
tempi  nell'Accademia  della  Crusca.  «  La  loro  nata- 
«ra  e  vero  carattere  (dice  il  Cocchi)  non  è  di  Trat- 
stato  scientifico  0  d'arte,  come  pare  che  il  loro  ti- 
ntolo importi;  ma  d'un  raro  genere  di  composizione 
■oratoria,  mescolata  con  molta-poesCa  ditirambica, 
«benché  tutta  in  prosa,  senza  F ubbidienza  ad  aleo- 
»na  leg^e  d'arte  ,  e  senza  la  rigorosa  connessione 
m  del  ragionamento,  eon  singolare  e  mirabile  immi- 
atazione  della  dicitura  di  Platone.  »  Nota  egli  anco- 
ra, che  l'Autore  in  <juesti  suoi  Discorsi  pasce  a  la  fan- 
•  tasia  del  lettore  di  va^he  e  vivaci  rappresentazio- 
a  ni,  spiegate  con  pienissima  e  prodigiosa  abbondanza 
»  di  parole  tutte  nelle  e  tutte  espressive.  » 

Bellori  Già,  Pietro.  Le  Fite  de"*  Pittori ^ 
Scultori  ed  Architetti  moderni.  Parte  pri- 
ma (ed  unica)»  Roma  per  il  successore  al 

Mascardi  1673  in  4*  con  figure. 

In  principio:  Antiporta, dov'è  intagliato  In  ra- 
me un  Genio  che  nella  mano  sinistra  tiene  una  co- 
tona, e  colla  destra  addita  lo  itemma  diColbert,  a 
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cui  l' Opera  è  dedicata,  Frontespizio,  Dedicatoria , 
Lettera  al  Lettore, Passo  di  Filostrato  il  giovane,  e 
Tavola  delle  Vite;  carte  6. 

Nella  ristampa,  fattasene  in  Napoli  colla  data  di 
Roma  nei  1 728,  ci  fu  aggiunta  la  Vita  di  Luca  Gior- 
dano ;  ad  ogni  modo  essa  è  men  pregevole  che  la 
presente. 

Deesi  tener  moltissimo  conto  di  qatsìe  Vite,  per 
easere  scritte  assai  giudiziosamente,  e  con  proprietà 
e  pulizia  di  favella  non  ordinaria  ;  ed  è  da  dolersi 
che  l'Autore  non  ci  abbia  date  di  poi  eziandio  le  al* 
tre  che  ci  aveva  promesse.  Ne  minor  caso,  che  delle 
sopraddette  Yite,  è  da  farsi  dell'Opera  seguente  : 

. .  •  •  Descrizione  delle  Immagini  dipin» 
te  da  Bafaelle  d"  Urbino  nelle  Camere  del 
Palazzo  Apostolico  Vaticano,  Roma  1696, 
nella  Stamperia  di  Gio.  Giacomo  Koma^ 
rek,  in  foglio. 

In  principio:  Ritratto  di  Raffaello,  Frontespizia^ 
Errata,  e  Lettera  agli  studiosi  di  RqfaeUe,  la  qnal 
serve,  di  Introduzione  ;  carte  4. 

Benci  Tommaso.  Pimandro  di  Mercu» 
rio  Trimegisto.  Traduzione  in  lingua  fio- 
rentina, Firenze  {per  Lorenzo  Torrenti- 
no)  1 548  in  8.  Edizione  assai  bella. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  di  Carlo 
Lenzoni  e  Pierfrancesco  Riccio ,  Testimonianza  di 
Calcidio ,  Dedicatoria  del  Traduttore  a  Francesco 
di  Nerone,  Testimonianza  di  Raziel,  ed  Argomento 
di  Marsilio  Ficino  sopra  il  Pimandro  di  Mercurio 
Trimegisto;  carte  la.  In  fine:  Tavola  delle  cose 
più  notabili  ;  carte  3|  compresavi  l'ultima  bianca. 
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È  (Questo  il  primo  Illiro  in  italiano  uscito  dai  tor- 
chi di  Lorenzo  Torrentiho,  il  quale  He  fece  una  ri- 
stampa Fanno  susseguente. 

Tommaso  Benci  è  scrittore,  pare  a  me,  da  tener- 
sene conto.  Forse  nessun  altro  del  suo  secolo  s'è 
accostalo  più  di  lui  al  facile  e  terso  stile  del  Caval- 
ca e  del  Passaranli. 

Bianconi  Gianlodovico.  Due  Lettere  di 
Fisica  al  sig.  Marchese  Scipione  Mqffei, 
Fen.  appresso  Simone  Occhi  1 746  in  4*  gr. 

'^Inffrincipio:¥ronìespmo^  Titolo  della  prima  Let- 
tera, ed  Errata;  car/e  9. Dietro  alla /acre.  LXXIL 
Tavola  contenente  due  figure,  e  sulla  carta  se* 
guenle  Titolo  della  seconda  Lettera.  Infine  :  À^ 
provazione.  « 

....  Lettere  al  Marchese  Ercolani  so- 
pra alcune  particolarità  della  Baviera, 
e  d^ altri  paesi  della  Germania,  Lucca  per 
Giovanni  Riccomini  1^63  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Lettera  deirimpres- 
aore  a' Lettori,  e  Versi  sciolti  deirErcolanì  a T Au- 
tore ;  carte  8. 

Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso 

alVAb,  Girolamo  Tirahoschi,  Roma  nella 
Stamperia  di  Giovanni  Zempel  1779  in  8. 

In  principio:  Frontespizio  intagliato  in  rame. 
Lettera  dedicatoria  e  Approvazioni  ;  carte  4*  ^f^ 
fine  :  Avvertimento  dell'  Editore,  Lettera  del  Tira- 
boschi  all'Autore,  Indice,  Errata,  e,  sotto  ad  essa, 
la  Data. 

Quantunque  si  tratti  in  queste  Lettere  di  un  pun- 
to istorico,  s'è  creduto  bene  tuttavia  di  dar  luogo 
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ad  esse  traMibrì  del  presente  Catalogo,  perchè  vi  si 
toccano  qua  e  là  di  molte  e  molte  cose  attenenti  o 
alia  Medicina  o  alla  Agricoltura  ec. 

...  .Lettera  al  sig.  Guido  Salvini  sul* 

Tindole  d^un  fulmine  caduto  a  Dresda,  -^ 

Elettricismo  incognito  agli  antichi.  -^ 

Specchi  ustorii  degli  antichi.  —  Elettri» 

cita  medica.  •—  Otto  Lettere  riguardanti 

il  così  detto  Terzo  Tomo  della  Felsina 

Pittrice. 

Stanno  nel  terzo  Tolame  delle  Opere  di  questo 
scrittore  iinpresse  in  Milano  nella  Tipoerana  dei 
Classici  Italiani  nel  i8oa  in  quattro  voi.  m  8. 

Gianlodovico  Bianconi  ebbe  stile  facile  ed  elegan- 
te ,  e  sparse  solle  materie,  eh'  egli  trattò ,  una  non 
so  quale  amenità,  che  rende  gradevole  la  lettura  di 
tutto  quello  che  usci  della  sua  penna.  Ma  si  permi- 
se talora  qualche  libertà  in  ciò  che  spetta  alla  lin- 
gua ,  non  in  guisa  però  ,  che  non  aboia  ad  essere 
annoveralo  tra  i  giudiziosi  scrittori  del  tempo  suo. 

Un  de'  più  colti  e  valorosi  scrittori  che  tanti  al 

f>resente  1  Italia  mi  fece  un  agro  rimprovero  del- 
'avere  io  dato  qui  luogo  a  Gianlodovico  Bianconi , 
la  cui  prosa,  a  giudizio  di  lui,  non  è  sempre  di  sa- 
pore italiano.  Ma  e^li  non  si  sovvenne  della  prote- 
sta da  me  fatta  (e  ripetuta  più  volte)  di  non  avere 
io  ammessi  tali  scrittori  se  non  affinchè  fossero  dal- 
le Opere  loro  pigliati  soltanto  i  vocaboli  e  i  modi 
del  favellare  proprii  della  scienza  o  dell'arte  a  cui 
esse  appartengono  ;  che  questo  e  non  altro  è  il  fine 
che  io  mi  sono  proposto  nel  formare  il  presente  Ca- 
talogo. Anzi  ne  pure  pretesi  io  mai  che  questi  stessi 
s'avessero  a  prender  di  là  qualora  non  potessero 
convenire  alla  lingXia  nostra:  ond'è  che,  come  np* 
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ui  nella  prefazione,  non  lio  menloyatoTertino  scrit- 
tore di  Chimica  ne  di  Mineralogia, non  parendonìi 
acconci  gran  fatto  alla  italiana  favella  i  termini*di 
cai  fanno  uso  i  coltivatoH  di  quelle  due  scienze. 

Biralli  Simon.  Delle  Imprese  scelte.  Fb- 
lume  primo.  Venezia  appresso  Gio.  BaU 
tista  Ciotti  1600  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  e  a  terso  di  esso 
Nota  delle  Opere  donde  furono  trascelte  le  Impre- 
se ,  Lettera  a'  Lettori,  e  Tavola  delle  Imprese  de- 
scritte nell'Opera;  carte  14.  In  fine:  Registro, 
Impresa  dello  Stampatore,  e  Data. 

Imprese  nuove .  Volume  secondo. 

Venezia  per  V Alberti  ^610  in  4* 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Let- 
tera a' Lettori;  carte  4*  In  fine  i  Tavola  delle  Im- 
prese ;  carte  1  o. 

Biringuccio  Vannuccio.  La  Pirotecnia  ^ 
dove  si  tratta  d'ogni  sorta  di  miniere,  e 
della  fusione  ovvero  getto  de'  metalli.  Ve- 
nezia pel  Buffinello  1 54 o  in  4* 

Buona  è  ancora  la  ristampa  che  ne  fece  il  Padoa* 
no  nel  x55o  pure  in  4.;  e  buona  mi  parve  altresi 
quella  in  8.,  che  ne  fu  fatta  dal  Giglio  nel  iSSg. 

Benché  non  meriti  questo  scrittore  di  essere  te- 
nuto in  molta  considerazione  per  conto  dello  stile,' 
pieno  di  modi  sanesi,egU  è  tuttavia  incontrastabile 
che  convien  fame  caso  per  conto  de'  vocaboli  per- 
tinenti alle  materie  delle  <]uali  egli  tratta.  Si  valse 
di  quest'Opera  anche  il  giudiziosissiilio  Alberti  nel 
compilare  il  suo  Dizionario  Universale  della  Lingaa 
Italiana. 
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Bocchi  Francesco,  Discorso  à  chi  dei 

maggiori  Guerrieri  y  che  insino  a  questo 

tempo  sono  stati ^  si  dee  la  maggioranza 

attribuire,  Fiorenza  appresso  Giorgio  Ma* 

rescotti  iSjS  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  e  a  tergo  Busto  di 
Giulio  Cesare  (i)  col  motto  «  micat  interomnes,  • 
Dedicatoria,  Lettera  ai  Lettori,  ed  Errata;  carte  4* 

. . .  Eccellenza  della  statua  del  san  Gior» 
gio  di  Donatello,  Fiorenza  appresso  Gior- 
già  Marescotti  1784  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Let- 
tera delPAutore  all'Accademia  Fiorentina  del  Dise^ 
gno;  carte  5,  comprese  ancor  esse  nella  numera- 
zione e  nella  segnatura.  i/iy?/ie;  Tavola  delle  cose 
notabili  ;  carte  3. 

Quantunque  la  data  della  Dedicatoria  al  Gran 
Duca  Cosimo  sia  dell'anno  1^71,  raccogliesi  tutta- 
via dalla  Lettera,  che  l'Autore  scrisse  all'Accademia 
del  Disegno,  non  essersi  stampata  quest'Opera  pri- 
ma del  1 534.  Prende  per  tanto  THaym  uno  de  so- 
liti granchi  neiraccennarne  un'edizione  del  1 583. 

(1)  Mi  fece  osservare  il  dottor  Domenico  Bosi, 
mio  amico,  essersi  il  Poggiali  ingannato  nel  credere 
che  questo  busto  rappresentasse  Cosimo  de'  Medici. 
Se  11  Bocchi  sostiene  che  Giulio  Cesare  fu  il  mag- 
gior guerriero  di  auanti  n'erano  stati  ìnfìno  a  miei 
dì,  egli  è  chiaro  che  dal  motto,  posto  sopra  il  det- 
to busto,  esser  non  può  indicato  se  non  Giulio  Ce- 
sare. Dee  aver  tratto  in  errore  il  Fognali  l'essersi 
posta  questa  effigie  rìmpetto  alla  Deaicatoriai  con 
cai  l'intitola  il  Imro  a  Cosimo. 
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Molte  altre  Opere  ebbiamo  di  questo  pulito  scrit- 
tore, alcaoe  delle  quali  potrebbono  Yerisimilmeote 
essere  acconce  esse  pure  airiptento  nostro;  ma  non 
essendosi  a  me  presentata  mai  l'opportunità  di  esa- 
minarle» io  non  le  ho  qui  registrate. 

,,,Le  Bellezze  della  Città  di  Firenze  yda 
Giovanni  Cinelli  ampliate  ed  accresciute. 

Firenze  per  Gio.  Gugliantini  1677  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  (ed  a  tergo  un  mot- 
to latino)  Dedicatoria  del  Cinelli  al  Cardinal  Neri, 
.  Lettera  al  Lettore  del  medesimo,  e  Componimenti 
latini  e  italiani  di  diversi  ;  carte  34.  In  fine  :  Ta- 
vola delle  cose  piìi  notabili ,  seguita  da  un  breve 
Avvertimento  del  Cinelli,  ed  Errata;  carte  18. 

Il  Bocchi  avea  pubbIicata<juest'opera  fino  dal  1 56i  ; 
ma  io  ho  qui  registrata  l'edizione  presente,  accresciu- 
ta dal  Cinelli,  perciocché,  sebbene  questi  non  sia  si 
puro  ed  elegante  scriltor  come  l'altro,  è  tale  ad  ogni 
modo  che  può  ancor  egli  somministrare  di  che  ren- 
dere piii  dovizioso  il  Vocabolario. 

Bonanni  Filippo.  Bicreazione  delVoC' 

chio  e  della  mente  nella  osservazione  deU 

le  chiocciole,  Boma  1681  in  4*  Tomi  due 

con  figure. 

Di  quest'Opera  fece  uso  anche  il  prelodato  Alber- 
ti nel  suo  Dizionario  Universale  della  Lingua  Italia- 
na, testò  mentovato. 

....  Gabinetto  armonico ^  pieno  d*istrO' 

menti  sonori  indicati  e  spiegati,  Boma,  nel- 

la  Stamperia  di  Giorgio  Placo  ijaa  in  i* 

con  figure. 

In  principio  :  knìiporÌBf  Frontespizio,  carta  con 
la  figura  del  re  Davidde  che  suona  l  arpa^e  in  alto 
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un  gruppo  à*  Angeli  che  ne  \ó  accompagnano  con 
varii  strumenti ,  Dedicatoria,  Approràzioni ,  Motto 
Ialino  con  fregio  all'intorno^  Iniltce  de' capi ,  e  In- 
dice degli  stromenti  divisi  per  classi  ;  carte  i  o.  In 
fine:  Indice  delle  materie  ;  earte  a. 

Bonomo  Gio.  Cosimo,  Osservazioni  iti' 
torno  ai  pellicelli  del  corpo  umano,  Fi- 
renze per  Pietro  Matini  1687  in  4» 

Opuscolelto  di  1 6  pagine,  senza  contarvi  il  Fron- 
tespìzio, una  Tavola  in  fine  contenente  quindici  figu- 
re, e  l'ultima  carta  che  resta  hianca  (1). 


(i)  DiacintQ  Cestoni  in  una  lettera  scritta  al  Val- 
lisnieri  (la  quale  si  legge  dietro  a  quest'Opuscolo  del 
Bonomo  ristampato  in  Venezia  dall'Hertz  nel  1713 
tra  le  Opere  del  Redi)  dichiara  essere  cosa  tutta  ^ua 
queste  Osservazioni  intomo  ai  pellicelli  della  rogna. 
Il  Redi  tuttavia  le  attribuisce  al  Bonomo  in  una  del- 
le lettere  da  lui  scritte  al  Lanzoni.  Il  Vallisnieri  poi 
nel  terzo  tomo  delle  sue  Opere, là  dove  descrive  il 
pellice}lo,.dice  che  il  Cestoni  fu  il  primo  che  lo  sco** 
prì  ;  che  il  Redi  ne  distese  l'istoria,  e  che  il  Bono- 
mo la  pubblicò.  Nientedimeno  il  Ctnelli,  che  delle 
cose  letterarie  di  que'  giorni  era  minutamente  infor- 
mato, riconosce  il  Bonomo  per  autore  di  quell'Opu- 
scolo ;  raa.egli  attribuisce  a  se  medesimo  la  scoper- 
ta di  quegli  animaìini,  dicendo  che,  mosso  da  un 
cenno  che  n'avea  trovato  nel  Cisalpino,  s'era  egli 
messo  ad  osservarli  dieci  anni  prima  del  Bonomo; 
e  ne  cita  per  testimonio Prota^io  Felice  Salvetti, che 
disegnate  glie  ne  avea  le  figure.  Merita  di  esser  letto 
quant'egli  ne  dice,  non  concordando  se  non  in  par- 
te le  osservazioni  e  le  opinioni  di  lui  con  quelle  del 
Bonomo  e  del  Cestoni* 


So 

Bonsi  Francesco.  Regole  per  conósce^ 
re  perfettamente  le  hellezze  e  i  difetti  dei 
cavalli.  Rimino  i^5i  in  4* 

In  principio  :  Frontespìzio.  Infine:  Errata  ed 
Approvazione,  e  in  oltre  oae  Tavole  in  rame  con- 
tenenti la  figura  del  cavallo  in  varie  positure. 

È  libro  scrìtto  assai  bene,  per  quanto  a  me  sem- 
bra ;  e  cosi  per  la  notomia  del  cavallo ,  come  per 
l'altre  cose  che  spettano  a  cpiesto  nobilissimo  anima- 
le, varie  voci  e  modi  dì  favellare  acconcissimi  può 
fornire  a  chi  avesse  a  inlertener  la  sua  penna  su 
quest'argomento. 

Bottari  Giovanni,  Lezioni  sopra  il  De- 
camerone.  Firenze  appresso  Gasparo  Ric^ 
ci  i8i8^  tom.  a  in  8. 

Tomo  L  In  principio:  Medaglia  con, l'effigie 
dell'Autore,  Frontespizio, Dedicatoria,  e  Lettera  ai 
Lettori  ;  carie  8.  In  fine:  Errata  ed  Indice;  carte  a. 

Tomo  IL  Infine:  due  Indici  ed  Errata;  carte  3. 

Ancoraché  trattisi  in  queste  Lezioni  d'argomenti 
di  letteratura,  esse  tuttavia  si  ammettono  nel  presen- 
te Catalogo,  perchè  di  tante  e  si  moltiplici  cose  si 
ragiona  la  dentro ,  che  divengono  esse  opportunis- 
8Ìme  anche  all'uopo  nostro  ;  e  in  quanto  allo  scrit- 
tore delle  medesime,  egli  è  uno  de' più  colti  e  dei 
più  tersi  del  tempo  suo. 

....  Dialoghi  sopra  le  tre  Arti  del  Disc* 
gno.  Lucca  lyS^in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Avviso  ai  Lettori, e 
Passo  di  Vitruvio;  carte  4* 

Questi  eccellenti  Dialoghi  sono  ancor  essi  lavoro 
di  Monsignor  Bottari. 


Si 

Buonarroti  Filippo.  O^erPazioni  sopra 
alcuni  frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro 
ornati  di  figure,  trovati  nei  cimiterii  di 
Soma.  Firenze  nella  Stamperia  di  Sua  Al- 
tezza Reale,  iyi6^  in  foglio  picc.  config. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedicato- 
ria ,  ed  Approvazione  de*  Censori  dell'  Accademia  ; 
carte  i8.  In  fine:  Indice  delle  materie,  Approva- 
zioni ed  Errata  -,  carte  ao. 

Caldesi  Giovanni.  Osservazioni  anato^ 
miche  intomo  alle  Tartarughe  marittime, 
d" acqua  dolce,  e  terrestri.  Firenze  per  Pie- 
tro  Matini  1687  m  4*  con  figure. 

In  principio:  Antiporta  e  Frontespizio.  In  fine: 
le  solite  Approvazioni,  Esplicazione  delle  Tavole, e 
Qove  Tavole  di  figure. 

Capoa  {di)  Leonardo.  Parere  divisato  in 
otto  Ragionamenti,  ne'  quali  partitamen^^ 
te  narrandosi  V origine  e  7  progresso  del- 
la Medicina,  chiaramento  Vincertezza  del- 
la medesima  si  dimostra.  Seconda  impres- 
sione. Napoli  per  Giacomo  Raillard  1689 
in  4* 

In  principio  :  Dedicatoria,  Lettera  ai  Lettori,  ed 
Approvazioni  ;  carte  4*  ^n  fine:  Tavola  ed  Errata, 
pagine  5. 

Questa  impressione  è  da  preferirsi  alla  prima  per 
le  mutazioni  e  gli  accrescimenti  fattivi  dairAutore, 
e  per  li  tre  Ragionamenti  della  incertezza  dei  me- 
dicamenti, che  non  erano  slati  ancor  pubblicatL  . 
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•  • .  Lezioni  intomo  alla  natura  delle  mo- 
fete,  Napoli  per  Salvatore  Castaldi  i683 
II»  4- 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Lettera 
ai  Lettori,  ed  Approvazioni;  carie  8.  In  fine:  Indi- 
ce ed  Errata;  carte  8. 

Era  questo  dottissimo  scrittore  ottimo  conoscitor 
della,  lingaa  toscana  ;  e  quantunque  il  suo  stile  sia 
manierato,  è  da  farsi  tuttavia  capitale  delle  forme 
del  favellare,  con  cui  esprìme  molto  acconciamente 
e  con  gran  proprietà  i  suoi  pensamenti  intonio  alle 
cose  delle  quali  egli  tratta. 

Carani  Lelio.  Eliano,  de*  Nomi  e  degli 

Ordini  militari ,  tradotto  dal  greco .  Fior 

renza  appresso  Lorenzo  Toirentino  i55a 

in  8. 

Fa  parte  del  Polibio,  del  modo  di  accampare, 
ec.  Vedi  Tarticolo  Strozzi  Filippo, 

Lelio  Carani  Reggiano  fu  colto  scrittore,  e  que- 
sta sua  traduzione  somministra  molte  voci  acconce 
ad  esprimere  ciò  che  concerne  la  tattica  antica. 

Caro  Annibale.  Lettere  scritte  a  nome 
del  Cardinal  Farnese.  Padova  appresso 
Giuseppe  Cornino  1765.  Tomi  3  in  8. 

Tom,  I.  In  principio:  Frontespizio,  Dedicato- 
ria, Prefazione,  ed  Approvazione;  carte  i.3,  non 
compresovi  l'occhio  che  precede  la  pnma  Lettera, 
i/t /ì/te:  Tavola  de*  cognomi  ec.  di  quelli  a  cui  fu- 
rono scritte  le  lettere,  ed  Indice  delle  cose  notabili; 
carie  11. 

Tomo  II.  In  fine:  la  Tavola  e  l'Indice,  come 
nel  tomo  primole  un  Avviso  a  chi  legge; car/e  1 3. 
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Tomo  III.  Infine:  Tavola  e  Indice^  come  nei 
tomi  precedenti,  ed  appresso  l'Approvazione,  e  la 
DaU  del  1764;  carte  la. 

Tre  anni  prima  ne  aveva  il  Cornino  ristampate  in 
tre  volumi  le  Lettere  familiari;  e  perciò,  in  grazia 
di  coloro  che  avessero  voluto  far  seguire  ad  essi  i 
tre  presenti,  stampò  un  carticino  da  potersi  premei* 
tere  al  frontespizio  a  modo  d' antiporta ,  in  cui  il 
primo  dì  questi  tre  volumi  s'intitola  volume  iy.,ii 
secondo  V.,  e  il  terzo  VI. 

Il  ms.  in  cui  si  conservano  queste  Lettere  fu  già 

Sosseduto  dalla  illustre  famiglia  Cantelli  di  Parma, 
a  cui  l'ereditò  il  Marchese  Alfonso  Bevilacqua  di 
Ferrara .  Questi  il  donò  al  dottor  Gìo.  Andrea  Ba- 
rotti,  chiarissimo  letterato  ferrarese;  e  da  lui  otten- 
ne l'editore  di  poterle  dare  alla  pubblica  luce. 

Uno  de'  più  insigni  nostri  letterati  si  querelò, 
non  ha  molto ^  che  non  fossero  state  anche  queste 
Lettere  adoperate  nella  compilazione  del  Vocabola- 
rio della  Crusca,  non  considerando  che  furono  pub- 
blicate la  prima  volta  più  di  trent'anni  dopo  l'im- 
pressione del  detto  Vocabolario.  Tanto  vanno  alcuna 
volta  soggetti  anche  i  grand' uomini  a  pigliar  qualche 
granchio  I 

....  Lettere  raccolte  da  Giulio  Bernar' 

dino  Tomitano.  Venezia  1791  in  8, 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  tet- 
terà a  chi  vorrà  leggere;  carte  8.  Injine:  Indice 
de*  nomi  e  delle  materie  ec . ,  Tavola  de'  cognomi 
ec,  ed  Approvazione;  carte  8.  Haccene  qualche 
esemplare  in  carta  grande. 

Lettere  inedite  con  annotazioni 

di  Pietro  Mazzuchelli,  Milano  dalla  Ti- 
pografia Pogliani  183 7-1 829  e  seg.  Tomi 
tre  in  8. 

Col.  Voi.  IV.  3 
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Tomo  L  In  principio:  Ritratto  di  Ànnibal  Ca- 
ro, Dedicatoria,  e  Lettera  al  Lettore;  carte  4>  non 
compresovi  il  ritratto.  Infine:  Errata. 

Tomo  II,  Infine:  Errata. 

Tomo  III,  In  fine:  Avvertimento  de  11*  Editore, 
Nota  e  Dichiarazione  delle  voci  e  locuzioni  poco 
conosciute,  e  non  registrate  nel  Vocabolario  della 
Crusca, le  quali  furono  usate  dal  Caro  in  questi  tre 
volumi  delle  sue  Lettere  ,  e  Indice  de'  nomi  delle 
persone  a  cui  sono  dirette;  carte  35. 

Della  pubblicazione  di  queste  Lettere  noi  siamo 
debitori  al  Marchese  Gian  Jacopo  Trivulzio,  rapito- 
ci, non  ha  molto,  dalla  morte  con  rammarico  uni- 
versale, e  con  grave  danno  dell'italiane  lettere,  delle 
quali  era  gran  promovitore  ed  ottimo  coltivatore  es- 
so stesso. 

Ben  è  chiaro  che  debbono  le  presenti  Lettere  aver 
luogo  ancor  t%^  nel  nostro  Catalogo  per  la  mede- 
sima ragione  per  cui  vi  furono  ammesse  le  altre  re* 
gistrate  qui  sopra;  vale  a  dire  e  per  la  varietà  delle 
cose  trattate  là  dentro,  e  per  Teccellenza  dello  scrit- 
tore ,  uno  de'  più  leggiactrì  e  venusti  eh'  abbia  mai 
avuti  l'Italia. 

Casareggi  Giuseppe  Maria,  Il  Cambista 
instruito  per  ogni  caso  di  fallimenti,  Firen^ 
Z€  ad  istanza  di  Donato  Donati  i^jiììin^. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  I^itralto 
dell'Autore, Dedicatoria,  Approvazioni,  Sonetto  so- 
pra il  Ritratto,  ed  Indice  degli  Argomenti  delle  De- 
cisioni; carte  iQ,  non  compreso  il  Ritratto.  In 
fine:  Indice  delle  materie;  comincia  aUafacc,  a45, 
e  termina  alla  372. 

Non  si  dimentichi,  di  grazia,  il  Lettore,  che  io 
non  addito  così  falli  libri  se  non  per  qua'  soji  voca- 
boli che  appartengono  alla  materia  di  cui  essi  trat- 
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tano.  Convengo  di  buon  grado  ancor  io,  che  quanto 
al  rimanente  e  mestieri  altignere  ad  altre  fonti.  ' 

Cassini  Gio,  Domenico.  Lettere  astrono* 

miche  al  signor  Ah,  Ottavio  Falconieri  50- 

pra  la  varietà  delle  macchie  osservate  in 

Giove.  In  foglio. 

Ad  un  Frontespizio  latino,  in  cui  si  legge:  Tabu' 
lae  quoticUanae  revolutionis  macularum  Jovis 
nuperrime  adinventae  a  Joharine  Dominico 
Cassino  Bononiensis  Archigymnasii  astronomo, 
Romae  ex  Typographia  Fabii  de  Falco  i665, 
ed  a  sei  Tavole,  parimente  latine, intomo  alle  dette 
macchie,  succedono  tre  Lettere  astronomiche.  In 
fine  vi  sta  un  richiamo,  che  potrebbe  far  sospetta- 
re che  il  libro  non  fosse  perfetto.  Io  peraltro  n'ho 
veduto  più  d' un  esemplare ,  e  sempre  allo  stesso 
modo. 

....  Lettera  astronomica  al sig.  Ab,  Ot- 
tavio Falconieri  sopra  V ombre  de^  Piane ' 
tini  Medicei  di  Giove,  In  foglio. 

Senza  Frontespizio.  In  fine  è  una  Tavola  delle 
opportunità  delle  osservazioni  dell'ombre  de*  Piane- 
tini, e  sotto  In  Roma  appresso  Fabio  de  Falco  i665. 
In  tutto  carte  4* 

• . . .  La  Meridiana  del  Tempio  di  S,  Pe* 

tronio ,  Bologna  per  V  Erede  di  Vittorio 

Benacci  169  5  in  foglio  con  figure. 

In  principio:  Frontespizio,  Indirizzo  della  dedi- 
catoria. Dedicatoria,  e  Medaglia  colla  effìgie  dell'Au- 
tore; carte  4*  /nj'?ft£;  Approvazione,  e  due  carte 
bianche  ;  fndi  Pianta  della  chiesa  di  S.  Petronio  ^  e 
Meridiana  della  chiesa  stessa.  Tavole  due. 
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V\i  ristampata  qaeM*  Opera ,  parimente  in  Bolo- 
gna, nel  1779  dietro  alla  Descrizione  delle  Opera- 
zioni fatte  per  la  rinnovazione  della  delta  Meridia- 
na, registrate  da  Eustachio  Zanotti,e  pubblicate  in 
un  volume  in  foglio  col  titolo  di  Meridiana  di  S. 
Petronio  rinnovala. 

Castelli  Benedetto,  Della  misura  delVac- 
que  correnti.  Bologna  per  li  Eredi  del  DoZ' 
za  1660  in  4*  Edizione  terza,  accresciu- 
ta del  secondo  Libro  e  d*  altre  scritture. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedicato- 
ria dell'Editore,  Dedicatoria  delPAutore,  Lettera  al 
Lettore,  Approvazioni,  ed  Indice  delle  cose  notabili; 
carte  10.  Injine:  Lettera  a  Monsignor  Gesarini,; 
carte  4. 

....  Alcuni  Opuscoli  filosofici,  Bologna 

per  Giacomo  Monti  ad  istanza  degli  ErC' 

di  Bozza  1664  in  4* 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedica- 
toria, e  Lettera  a'  Lettori;  carte  4. 

....  Risposta  alle  Opposizioni  di  Lodi)- 
vico  dalle  Colomhe  e  di  Vincenzo  di  Gra^ 
zia  contro  il  Trattato  di  Galileo  Galilei 
delle  cose  che  stanno  sulTacque,  Firenze 
appresso  Cosimo  Giunti  161 5  m  4* 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  carte  a. 
//lyine;  Errata,  Registro,  e  a  tergo,  sotto  airimpre- 
sa  de'  Giunti ,  la  Data.  Fu  impresso  questo  Trattato 
anche  tra  le  Opere  del  Galilei. 

La  lettura  delle  Opere  di  questo  degno  discepolo 
del  gran  Galileo  non  deve  certamente  essere  trascu- 
rata dagli  studiosi  delle  scienze,  i  quali  aspirano  al 
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vanto  di  esporre  acconciamente  e  Con  facile  siile  i 
]or  pensamenti.  Sembra  che  roentr'egli  è  tutto  in- 
teso al  suo  soggetto,  i  termini  più  proprii  ad  espri- 
merlo cadano  dalla  sua  penna  senza  ch'egli  vi  pon- 
ga alcuno  studio.  Egli  ci  vuole  e  forza  di  mente  e 
solidità  di  giudizio  e  perizia  più  che  ordinaria  nella 
lingua  per  iscrivere  a  questa  guisa. 

Cutaneo  Pietro»  V Architettura,  Venezia 
(Aldo)  1567.  Seconda  edizione. 

In  principio  :  Frontespizio ,  intaglialo  in  legno 
con  elegante  semplicità,  e  Dedicatoria;  cortesi.  In 
yi/te:  Tavola  delle  materie, Data, e  la  solila  Impre- 
sa Mina;  carte  4*  In  cpiesta  edizione  vi  furono  ag- 
giunti gli  ultimi  quattro  Libri. 

Aveva  il  Calanco  già  pubblicata  in  (^attro  libri 

2uesla  sua  Opera  con  le  stampe  de' figliuoli  d'Aldo 
n  dall'anno  1 554;  ma  ^^  rifece  poscia  in  gran  par- 
te, con  aggiungerne  in  questa  ristampa  altri  quattro. 
Potrà  tuttavia,  oltre  all'edizione  qui  registrata,  ser- 
vire air  intento  nostro  anche  la  prima  ;  essendoché 
sì  contengono  in  qilella  voci  e  locuzioni  che ,  per 
cagione  de'  cambiamenti  fattici ,  indarno  si  cerche- 
rebbero in  questa. 

Di  tanti  Autori  che  gli  Accademici  della  Crusca 
allegarono  nel  loro  Vocabolario,  niuno  se  ne  rinvie* 
ne  che  tratti  d'Architettura.  Da  ciò  è  derivalo  che 
e  vi  mancano  molle  voci ,  comechè  toscanissime , 
spettami  a  tal  arte ,  e  di  quelle  che  pur  ci  si  tro- 
vano, parecchie  sono  rimase  senza  corredo  di  esem* 
pio,  come  sì  può  vedere  alle  voci  Cornicione,  Mq» 
danatura,  ec.  Se  avesser  eglino  avuto  ricorso  all'Ar- 
chiteltura  di  Leon  Ballista  Alberti,  tradotta  da  Cosimo 
Bartuli,  ed  a  quella  di  Pietro  Calanco, queste  Ope- 
re avrebbon  loro  largamente  somministralo  quanto 
in  tal  proposito  era  lor  d'uopo.  A  Dio  non  piaccia 
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che  io  voglia  fkrne  un  rimprovero  ad  aomìni  che 
tanto  s'af&licarÒDO  in  prò  della  lingua;  solo  io  noto 
ciò  per  far  via  meglio  sentire  la  verità  di  quanto 
nella  prefazione  di  questo  Catalogo  s' è  accennato 
intorno  alla  necessità  di  doversi  ricorrere  a  cosi  fatti 
scrittori. 

Cavalcanti  Bartolommeo.  Calcolo  del- 
la Castrametazione.  (Sta  col  Polibio y  del 
modo  di  accampare.  Ved.  Strozzi.) 

. . .  Comparazione  tra  V armatura  e  Vor- 
dinanza  de^  Romani  e  de^  Macedoni^  scrit- 
ta da  Polibio  y  e  tradotta  di  greco  in  lin- 
gua volgare,  (Sta  nel  medesimo  libro  del 
Calcolo  della  Castrametazione.) 

....  Trattati^  ovvero  Discorsi  sopra  gli 
vttimi  reggimenti  delle  Repubbliche  anti- 
che e  moderne»  Venezia  per  Jacopo  San- 
sovino  iSji  in  4*  L' «dizione  è  scor- 
retta ,  ma  di  tal  libro  non  ne  conosco 
altre. 

In  principio:  Frontespizio , Dedicatoria, e  Tavo- 
la di  tutta  ropera;car/«  4*  ^ly^/t^'*  Registro,  Da- 
ta, e  Impresa  dello  Stampatore;  carte  una:  indi  Di"* 
scorso  de' Governi  civili,  di  M.  Sebastiano  Erizzo. 
Opuscolo  di  carte  14* 

Essendosi  stampato  questo  Discorso  con  nuroe« 
razione  e  segnatura  propria,  e  posto  dopo  della  Da- 
ta e  deirimpresa,  si  vede  che  ci  fu  aggiunto  quan- 
do Pimpressione  del  libro  era  già  terminata.  Ad  ogni 
modo  entra  necessariamente  nel  volume  ancor  esso^ 
perchè  v'  è  chiamato  nel  frontespizio. 
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....  Tre  Lettere  sopra  la  riforma  di  una 
Repuhblica,  (Stanoo  coi  Trattati  e  Discor- 
si che  ora  ho  registrati.) 

....  Rettorica,  Venezia  appresso  Gabriel 
Giolito  iSSg^  infoi.  Seconda  edizione. 

In  principio:  Frontesp.,  Dedicat.,  Avvertimento 
dello  Stampatore,  Sonetti,  elitre  poesie  greche  e  la- 
tine, Tavola  de' capì,  Tavola  degli  Autori  allegati, 
Tavola  delle  cose  notabili,  e  Privilegi  ;  car/e  i6. 

Sembra  che  a  quest'Opera  ,/  la  quale  appartiene 
alle  Belle  Lettere  ,  qui  non  si  dovesse  dar  luogo. 
Ma  se  si  considera  che  la  Rettoricanon  è  altroché 
l'arte  del  persuadere,  ossia  del  movere  gli  afletti, 
e  del  convincere  l' intelletto  ,  ben  si  vede  che  un 
trattato  di  Reltorica, qualora  l'autor  peschi  a  fondo, 
dee  versare  intorno  alla  natura,  al  carattere  ed  alla 
forza  delle  passioni,  come  pure  intomo  alle  facoltà 
intellettuali  dell'uomo,  e  divenire  sotto  a  quest'  aspet- 
to un  trattato  di  Logica  e  di  Etica  tutt'insieme ,  una 
spezie  di  filosofia  della  mente  e  del  cuore.  Il  Ca- 
valcanti in  questa  diffusa  sua  Opera  tratta  ampia- 
mente di  tutte  le  dette  cose:  laonde ,  essendo  essa 
distesa ,  siccome  le  altre  Opere  di  questo  autore  , 
con  purezza  e  proprietà  di  favella,  fa,  per  mio  av- 
viso ,  ancor  essa  al  proposito  nostro ,  e  molto  utile 
per  conto  della  lingua  se  ne  può  ricavare  nella  par- 
te che  spetta  a  cosi  fatte  materie. 

Cavalieri  Bonaventura»  Lo  Specchio  usto» 

rio,  ovvero  Trattato  delle  Sezioni  coniche. 

Bologna  per  Clemente  Ferroni  i632  m  4* 

picc.  con  figure. 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria,  Lettera 
ai  Lettori ,  Approvazioni ,  e  Tavola  de'  capi  in  cui 
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ropera  è  divìsa;  carie  8.  la /ine:  Errata,  e  Ar- 
vertimento  a'  Librai  intomo  al  modo  di  legar  le  Ta- 
vole 10  delle  figure. 

Egli  apparisce  che  in  questa  impressione  si  con- 
tengano due  Capitoli  di  meno  che  nelP  impressio- 
ne del  i65o,  giacche  in  quella  ne  sono  57,  ed  in 
3 uesta  sembra  che  non  ne  sieno  se  non  55;  ma  ciò 
eriva  da  uno  sbaglio  eommesso  per  ben  due  volte 
nella  numerazione  de'  medesimi  :  per  altro  essi  so- 
no 57  anche  in  questa,  come  nell'altra. 

....E  ivi  pvr  Giovanni  Fèrroni   i65o 

in  ^.  picc.  con  figure.. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria, Lette- 
ra al  Lettore,  ed  Approvazioni;  carte  4-  In /ine: 
Tavola  de' capitoli,  e  Avvertimento  a' Librai,  come 
neir  altra  edizione ,  per  le  Tavole  1  o  che  stanno 
in  fine. 

....  Compendio  delle  Regole  Je'  Trian-» 
golii  colle, loro  dimostrazioni,  Bolognaap- 
presso  Giacomo  Monti  1688  in  12. 

In  principio:  Frontespizio  e  Prefazione;  carte  4* 

....  Sfera  astronomica  con  Vuso  dellck 
figura ,  e  pratiche  di  essa .  Roma  per  il 

Molo  1690  in  12, 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedicar 
toria,  Vita  dell'Autore,  Approvazioni,  e  Ritratto  in- 
tagliato in  r^me;  carte  la.  //i/fnc;Tavolaed  Er- 
rata; carte  i3,  compresavi  Tulfìma  bianca. 
•  È  il  Cavalieri  uno  di  quegli  scrillori  che  si  piglia- 
no gran  cura  d'esprimere  i  lor  pensamenti  con  pro- 
prietà e  con  accuratezza,  che  è  quanto  a  dire  è  va- 
lente scrittore  in  argomenti  di  questa  sorta,  e  da  far- 
ne capitale  in  tali  materie  ancne  in  fatto  di  Imgua. 
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Cecchini  Alessandro .  Due  Discorsi  soi 
pra  la  Cupola  di  S,  Maria  del  Fiore.  Ve- 
di Nelli. 

Cennini  Cennino.  Trattato  della  Pit- 
tura, messo  in  luce  la  prima  volta  con 
Annotazioni  dal  Cav.  Giuseppe  Tamhroni, 
Roma  co*  torchi  di  Paolo  Salviucci  1 82 1 

in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Pre« 
fazione;  carte  a6,  la  prima  delle  quali  è  bianca. 
Infine:  Indice  delle  cose  nuove  ec,  Disposizioni 
ed  ordine  delle  cose  comprese  nel  libro,  ed  Appro- 
vazioni ;  pagine  1 5. 

Pochi  scrittori  dell*Àrli  del  Disegno  possono  es- 
tere più  opportuni  di  questo  al  caso  nostro,  stan* 
teche  discende  il  Cennini  alle  più  minute  particola- 
rità intorno  alla  pratica  delia  pittura,  le  quali  sono 
esposte  da  lui  con  molta  proprietà  di  favella.  Quan- 
tunque egli  scrìvesse  nel  cominciamento  del  secolo 
quindicesimo,  nientedimeno,  come  osserva  il  giudi- 
zioso editore,  serbava  i  termini  e  i  modi  che  appresi 
aveva  nel  secolo  precedente. 

Ceredi  Giuseppe.  Tre  Discorsi  sopra  il 

modo  d* alzar  acque  dai  luoghi  bassi.  Par» 

ma  per  Seth  Viotti  1567  in  4* 

In  principio  i  Frontespizio,  Dedicatoria,  Tavola 
dei  Discorsi,  ed  Errata;  carte  io.  Dentro  dell* Ope- 
ra :  quattro  Tavole  di  figure  appartenenti  al  Discor- 
to secondo. //i^ntf:  Supplica  aeirAutore  per  otte- 
nere il  Privilegio  della  stampa,  e  Privilegio;  car/6  a. 

Cerracchini  Luca  Giuseppe.  Duhhii  50- 
pra  le  Rubriche  del  Messale  e  del  Bre- 
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viario f  e  intorno  alcuni  riti  della  Chiesa, 
spiegati.  Fir,  per  Michele  Nestenus  1727* 
Tomi  2  in  13. 

Tomo  /.  In  principio:  Frontespìzio,  Dedìcafo- 
ria,  e  Lettera  al  Letlore  carte  6  ;  e  in  oltre  due 
Tavole,  Tuna  della  Occorrenza  dì  due  feste  io  un 
dì,  e  l'altra  della  Concorrenza  de' vespri  antece- 
denti co'  susseguenti.  Infine:  Tavola  dei  Dubbii,  ed 
Approvazioni  ;  carte  5. 

Tomo  II,  In  principio:  Frontespizio, Dedica- 
toria, e  Lettera  al  Lettore;  carte  10.  In  fine:  Ta- 
vola ed  Approvazioni;  carte  5. 

Nessuno  scrittore  di  Liturgia  erasi  citato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario.  Di  que- 
sto fa  menzione  Francesco  Alberti  nel  suo  Diziona- 
rio Critico  Universale  della  Lingua  Italiana.  Io  mi 
contenterei  di  fame  uso  soltanto  nelle  cose  pertinenti 
alla  Liturgia  ecclesiastica. 

Ciacchi  Giuseppe»  Regole  generali  di 

Àbaco y  con  le  sue  Dichiarazioni  e  Prove 

secondo  Fuso  praticato  daipiù  periti  Arit- 

metici,  ec.  Firenze  nella  Stamperia  del 

Vangelisti  e-Màtini  1675  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria, Lette- 
ra al  Lettore,  Tavola  delle  regole  generali  ec,  e  Ta- 
vola moltlplicea  e  spartizionaria ,  con  la  sua  Dichia- 
razione ;  in  tutto  carte  9.  In  fine  :  Errata. 

Se  dell'aritmetica  si  fa  uso  cotidianamente,  cia«« 
scunvede  la  necessità  che  abbiamo  di  qualche  buon 
libro, dvkquale, oltre  alle  regole,  se  ne  apprenda  il 
lin|;uaggio  che  le  è  proprio.  Sebbene  quello  che  io 
(|ui  registro  non  sia  forse  da  tenersi  nel  fatto  della 
bngua  in  grandissimo  conto,  ad  ogni  modo  esso  non 
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è  ne  men  da  spregiarsi ,  essendo  opera  dì  scrìtlor 
fiorentino.  Io  gì  ho  Iroyati  qua  e  là  termini  e  locu- 
zioni da  non  trascurarsi  in  cosi  falla  materia. 

Cinucci  Imperiale.  La  vera  militar  di- 
sciplina  antica  e  moderna.  Siena  i6o4 
in  4-^  tomi  3.  Si  trovano  per  Io  più  le- 
gati in  un  sol  volume. 

Tomo  I,  In  principio:  Ritratto  delP Autore  e 
Frontespizio  intagliati  in  rame.  Dedicatoria, Tavola 
de' capitoli,  e  Compendio  del  primo  libro;  ciir/e  6. 
In  fine:  il  Registro,  e  la  dala  del  i6o3. 

Tomo  IL  In  principio  :  Frontespizio ,  Tavola 
de'  capitoli,  e  Compendio  del  secondo  libro  ;  car» 
te  4>  infine:  l'ultima  carta  bianca. 

Tomo  III  In  principio:  Frontespizio, Tavola 
de'  capitoli,  e  Compendio  del  libro  ierio; pagine  5. 
In /ine:  Registro  del  secondo  e  del  terzo  libro,  la 
Impresa  e  la  Data;  carte ^,h  seconda  delle  quali 
è  bianca. 

Questo  dotto  Capitano  nnÌTa  la  teorica  alla  pra- 
tica, a  Tutte  le  regole  e  gli  ammaestramenti  (dic'egli) 
■  che  in  esso  Trattato  si  troveranno,' io  gli  ho  fon- 
»dati  sopra  una  lunga  e  diligentissima  osservazione 
»  fatta  in  una  continua  lettura  d'Istorie  si  de'  Roma- 
B  ni  e  si  degli  altri  autori  antichi  e  moderni  che  dei 

•  buoni  ordini  della  milizia  hanno  scritto;  ma  molto 

•  più  sopra  una  lunga  esperienza  di  dodici  annicon- 
»tinui  che,  servendo,  operando  e  comandando,  ho 

•  consumati  in  Fiandra  ed  in  Francia sotto  la 

•sicurissima  guida  del  grande  Alessandro  Farnese.  > 
Io  ho  quest'Opera  per  una  delle  meglio  scritte  in  cosi 
fatta  materia;  e,  ad  eccezione  di  alcuni  modi  se- 
nesi, che  fuori  di  quella  contrada  non  s'usano,  se 
ne  dovrebbe  far  caso  anche  in  ciò  che  non  appar- 
tiene all'arte  di  cui  tratta  l'Autore. 
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Cocchi  Antonio,  Discorso  d^ Asclepiade. 

Firenze  nella  Stamperia  di  Gaetano  AU 

hizzini  1768  m  4- 

In  principio:  Basto  del  Cocchi,  Frontespizio, 
con  un  Molto  greco  a  tergo,  Dedrcatorìa,  e  Notìzie 
di  questo  Discorso  ;  carte  4>  senza  contarvi  quella 
del  Busto.  Infine:  Indice  degli  articoli  sull'ultima 
pagina. 

....  (sotto  nome  d'un  Filosofo  Magel- 
lano) //  Matrimonio.  Ragionamento*  Pa^ 
rigi  nella  Stamperia  Italiana  1762  m  4* 
piccolo. 

In  principio:  Frontespizio, Indice,  Stanza  jpresa 
dal  Passeroni ,  e  Antiporta  premessa  al  Ragiona- 
mento ;  carte  3. 

In  questa  edizione,  che  è  la  seconda ,  vi  fu  ag- 
giunta una  Lettera  ad  una  Sposa. 

—  Consulti  medici,  Bergamo  da  Vin^ 

cenzo  Antoine  1791.  Tomi  2  in  4. 

Tomo  I.  In  principio:  Ritratto  dell'  Imperalo» 
Leopoldo,  Indirizzo  della  Dedicatoria  al  medesimo, 
Dedicatoria,  Prefazione,  ed  Elogio;  carte  16,  sen- 
za contarvi  il  Ritratto.  Infine:  una  carta  bianca. 

.  Tomo  li.  In  principio:  Frontespizio.  In  fine: 
Indice  de'  Consulti  d'ambidue  i  Volumi, ed  Appro- 
vazione )  carte  16,  l'ultima  delie  quali  è  bianca. 

. . .  Lettera  critica  sopra  un  manoscrit^ 
tu  in  cera ,  Firenze  nella  Stamperia  al- 
r Insegna  d^ Apollo  1746  in  4-  piccolo. 

In  principio:  Frontespizio.  In  fine:  Carta  rap- 
presentante le  tavolette  incerate  che  compongono 
il  Codice  descritto. 
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Dèlie  altre  Opere  di  queslo  dotto  e  valente  scrit* 
tore  io  qai  non  fo  men£Ì0Qe>  perch'esse  furono  re- 
gistrate nella  Nota  premessa  alla  Serie  de'  Testi 
ai  Lingua  del  eh.  sig.  Gamba. 

Comanini  Gregorio,  U  Figino,  avvero 
del  fine  della  Pittura.  Mantova  per  Fran^ 
Cesco  Osanna  iSgi  xn  4« 

In  principio:  Frontespizio»  Dedicatoria,  e  dae 
Sonetti  (il  primo  di  Torquato  Tasso  (i),e  il  secon* 
do  di  Antonio  BefTa  Negrini);  cur^e  4* //i /?Re;  Ta- 
vola delle  cose  notabili  ,*  carie  3. 

Quantunque  di  parecchi  libri,  che  trattano  di  Pit- 
tura, io  abbia  già  fatta  menzione  in  questo  Catalogo 
di  alcune  Opere  attinenti  alle  Scienze,  Arti  ec, 
non  è  tuttavia  inutile  che  io  ci  aggiunga  anche  que- 
sto, il  auale,  se  non  è  de' più  importanti  in  ciòche^ 
spetta  alFarte della  Pittura,  è  uno  de'meglio scritti. 

Non  ommetterò  qui  d'awertii'e  i  Lettori,  che  in 
istampandosi  questo  libro  fu  nella  segnatura  per 
isbaglio  posta  su  due  fogli  consecutivi  la  lettera  M. 
Da  ciò  è  avvenuto  che  in  qualche  esemplare,  o  quan- 
do furono  messi  insieme  i  fogli  da  darsi  a  legare , 
0  quando  furono  riscontrati  dal  legatore ,  se  ne  sia 
tolto  via  Tun  de'  due,  credulo  di  soprappiù.  Guar- 
di per  tanto  chi  fa  l'acquisto  di  questo  libro  se  so- 
no in  esso  ambidue  questi  fogli. 

Condivi  Ascanio,  Vita  di  Michelagnolo 
Buonarroti.  Roma  appresso  Antonio  Bal- 
do i553  in  4*  picc.  Molto  raro. 

(i)  Io  fo  qui  menzione  di  questo  Sonetto  del  Tas- 
so tanto  più  volentieri,  che  noi  trovo  tra  le  sue  Ri- 
me stampate  in  Firenze  con  le  altre  Opere  di  lui 
n^l  1734.   ■ 
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In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Let- 
tera ai  Lettori;  carte  4.^ //i^iie:  Impresa  del  Bal- 
do, e  dae  carte  bianche*. 

Avverlesiche  il  foglio  L  fu  cambiato  dall'Autore 
dopo  r  impressione  del  libro ,  e  ,  di  duerno  ch*era 
prima,  come  gli  altri,  renduto  terno  per  cagione  di 
alcuni  mutamenti  e  di  qualche  giunta  ch'egli  vi  fe- 
ce. Trovasene  tuttavia  qualche  esemplare  col  foglio* 
suo  primitivo. 

e  Firenze  per  Gaetano   Jlhizzi- 

ni  1746  in  foglio.  Edizione  accresciuta 
di  parecchie  scritture,  ed  ornata  del  Ri- 
tratto del  Buonarroti.  Havvene  qualche 
esemplare  in  carta  massima. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedica- 
toria, Prefazione,  Dichiarazione  delle  cose  contenu- 
te nell'Opera,  e  Ritratto;  car/6  16,  senza  compren- 
dervi esso  Ritrattò.  In  fine:  Indice  delle  cose  più 
notabili,  compreso  ancor  esso  nella  numerazione  e 
nella  segnatura;  carte  8  (1). 

(1)  In  proposito  di  questa  Vita  è  assai  singolare, 
e  quasi  incredibile,  la  contraddizione  in  cui  cadde 
Monsignor  Bottari  in  una  delle  Note  ond'egli  ba 
corredata  la  romana  edizione  delle  Vite  del  Vasari 
assistita  da  lui.  Nel  terzo  tomo,  alla  face.  198  e  se- 
guente, egli  nota  che* con  l'occasione  {sono paro- 
»  le  sue)  che  il  sopraddetto  Cardinale  {il  Cardinal 
»di  S.  Giorgio)  si  credette  ingannato  nella  com- 
»  pra  del  Cupido,  racconta  il  Condivi  che  per  chia- 
»rirsi  di  questa  pretesa  truffa  mandò  un  suo  Gen- 
»  tiluomo  a  Firenze ,  fingendo  di  cercare  d' uno 
»  scultore  per  far  certe  opere  in  Roma,  e,  vellosi 
>  a  Michelangelo,  il  ricercò  di  qualche  saggio  della 
»  sua  abilità,  per  farlo  vedere.  Ma  non  avendo  co- 
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Avrebbe  dovuto,  al  parer  mio,  essere  annovera- 
ta fra'  testi  di  lingua  anche  questa  Vita  di  Michel- 
angelo scritta  dal  suo  allievo  Ascanio  Condivi,  per 
la  ragione  stessa  che  annoverata  vi  fu  quella  di 
Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo.  Trovasi 
in  coloro  che  professano  qualche  arte  una  proprie- 
tà ed  un  garbo  nel  dire  le  cose  le  quali  spettano 
airarte  loro,  che  non  può  avere  se  non  chi  la  co- 
nosce a  fondo,  e  ne  possiede  le  finezze  ed  il  ma- 
gistero. 

Danti  Egnazio,  La  Prospettiva  di  Eu» 
elide y  insieme  con  la  Prospettiva  di  EliO" 

»  sa  fatta  da  mostrare,  prese  la  penna,  e  sopra  d'una 
>  carta  disegnò  una  mano,  ec.  »  Dice  qui  dunque 
Monsignor  Bottari, e '1  dice  apertissimamente, che  il 
Condivi  parla  di  questo  fatto  e  di  questa  mano.  B 
con  tutto  ciò  nella  giunta  fatta  da  lui  alle  dette 
Note,  e  premessa  ali  Indice  in  quello  stesso  volu- 
me, egli  alla  face.  7  dice  cosi:  «  Di  questo  fatto  e 
B  di  questa  mano  non  ne  parlando  ne  il  Vasari  né 
■  il  Condivi,  ho  creduto  non  solo  di  far  cosa  grata 
vai  Lettore  di  riportar  questo  fatto,  ma  d'inserirei 
«il disegno  di  essa  mano,  ec.  »  Fa  meraviglia  che 
un  uom  si  avveduto  potesse  commettere  uno  sba- 
glio di  questa  fatta.  E  fa  meraviglia  ancora,  che 
3 uè'  valentuomini,  i  quali  assistettero  alla  ristampa 
i  Siena,  ad  alla  posteriore  di  Milano  delle  Vite  del 
Vasari,  non  si  sieno  punto  avveduti  di  questa  con- 
traddizione, quantunque  nelle  dette  edizioni  essa 
spicchi  ancor  più,  per  essersi  riposte  quelle  giun- 
te ne'  rispettivi  luoghi  tra  le  Note  che  l' Autore  ci 
avea  fatte  prima  ;  dal  che  avviene  che  non  più  in 
due  luoghi  disgiunti,  come  nella  stampa  romana,  ma 
sulla  stessa  pagina  il  Bottari  ed  affermi  e  neghi  che 
il  Condivi  parli  di  ciò. 
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doro  Larisseo  tradotte  e  con  Annotazioni 

illustrate.  Fiorenza  nella  Stamperia  dei 

Giunti  15^3  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Lodi 
della  Prospettiva  (ossia  Proemio);  carte  4.  In  fine 
dell'Opera  di  E^cIide  nfia  carta  con  suvvi  un  rabe- 
sco, e  niente  altro Prospettiva  di  Eliodoro, 

In  principio:  Frontespìzio  e  Dedicatorie;  carter. 
Infine:  Versi  latini,  Lettera  ai  Lettori,  Frontespi- 
zio, e  Capi  de' Libri  d'Ottica  d'Eliodoro  (Opusco- 
letlo  greco-latino) ,  TaTola  delle  cose  più  notabili , 
Regislro,  Data,  ed  a  tergo  Errata;  carte  la,  l'ul- 
tima bianca. 

....  Za  Sfera  di  Proclo ^  con  le  Anno- 
tazioni e  Vuso  della  Sfera.  Fiorenza  nella 
Stamperia  de*  Giunti  iS'j'i  in  4* 

In  principiò:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Vita  di 
Proclo,  Iscrizione  greca  dell'Accademia  di  Platone, 
e  a  tergo  una  Sfera  colle  sue  spiegazioni  sotto  ad 

essa;  carte  4 Trattato  deW  liso  della  Sfera, 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  carte  q. 
In  fine:  Tavola  della  Sfera  di  Proclo ,  Tavola  dei 
capitoli  deirUso  della  Sfera,  ed  Errata; /;agi/ie  3. 

Primo  Volume  delVuso  e  fabbrica 

delV Astrolàbio  e  del  Planisferio  ,  nuova- 
mente ristampato  ed  accresciuto  in  molti 
luoghi  con  raggiunta  delVuso  e  fabbrica 
di  nove  altri  istromenti  astronomici,  Fi- 
renze appresso  i  Giunti  1578  m  .4«  Non 
fu  pubblicato  se  non  questo  volume  solo. 

In  principio:  Frontespizio,  Nota  degli  stromen- 
ti  astronomici  di  nuovo  aggiunti  >  Dedicatoria  degli 
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Stampalori  al  Granduca  Don  Francesco  de^MetSìcf, 
Lettera  ai  Lettori^  due  Senetti  all'Autore,  Dedicato-» 
ria  dell'Autore  al  Cardinale  Don  Ferdinando  de'  Me- 
dici ,  e  Tavola  de'  capitoli  ;  carte  8.  In  fine  :  Er- 
rata, e, sotto  l'Impresale'  Giunti,  la  àsì^; pagine  3. 
Alla  prima  edizione,  fattasene  nel  1669,  si  pre- 
ferisce questa  seconda  per  le  considerabili  aggiunte 
che  ci  si  trovano. 

. .  • .  Commentarii  alle  due  Regole  della 
Prospettiva  pratica  di  Jacopo  Barocci  da 
Vignola, 

Stanno  nella  detta  Opera  del  Barocci,  impressa  la 
tloma  per  Francesco  Zanetti  nel  i58o  in  foglio,  ri- 
stampata parimente  in  Roma  nel  i644«  ed  appresso 
in  Bologna  per  Giuseppe  Longhi  nel  168:»,  sempre 
D  foglio. 

. -Annotazioni  al  Trattato  del  'RadÌ9 

Latino  deir  Orsini.  Ved.  Orsini. 

Egnazio  Danti  fu  non.  solo  uno  de'  valenti  Mate- 
matici del  tempo  suo ,  ma  eziandio  uno  di  (Piloro 
che  scrissero  con  più  di  eleganza  su  tali  materie  nel 
secolo  decimosesto. 

Dati  Carlo»  Esequie  della  Maestà  Cri-- 

stianissima  di  Luigi  XIII.  Be  di  Francia, 

celebrate  in  Firenze.  Firenze ynellaStam* 

perla  di  S.  A.  S,,  i644  i'»  4« 

In  principio:  Antiporta  intagliata  |in  rame,  o 
Frontespizio  ;  canterò y  l'ultima  de'He  quali  è  bian- 
ca. Infine:  una  carta  che  resta  biàìicaj  e  tre  ta- 
vole intagliate  in  rame. 

....  {sotto  nome  di  Timauro  Anziate). 
Lettera  a  Filateti  della  vera  storia  della 

CoiiirVoL  IV,  /  4 
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Cicloide  f  e  detta  famosissima  esperienza 
delV argento  vivo.  Firenze  aW Insegna  del' 
la  Stella  i663  in  4-  Raro. 

....  Lettere.  Firenze  nella  Stamperia 
^Magheri  182  5  in  8. 

In  principio:  Frontespisio,  Dedicatoria ,  e  Discor- 
so preliminare;  carte  59.  Infine:  Indice;  carte  5. 

Chi  scorrerà  qaeste  Lettere,  uscite  ora  per  la  pri- 
ma volta  alla  lace,  vedrà  chiaramente  che  non  a  torlo 
ai  dà  lor  luogo  in  questo  Catalogo.  Si  sa  (joale  scrìt- 
tor  fosse  il  Dati:  laonde  io  credo  ch'egh,  massime 
a  quelli  che  fanno  professione  di  scriver  lettere,  in 
qaeste  sue  somministrerà  esjpressioni  all'nopo  loro 
molto  opportune. 

Dati  Giulio.  Difesa  di  caccia  tra  i  Pia-- 
cevoli  e  i  PiatellL  Firenze  per  il  Maghe- 

ri  1824  i^  8. 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria,  Prefii- 
zione,  e  Vocaboli  tratti  dall'Opera  o  mancanti  al  Vo* 
caboTarìo  della  Crusca,  o  adoperati  in  qualche  nuo- 
vo significato  ;  carte  36. 

Ebbe  il  merito  di  pubblicare  e  le  Lettere  prece- 
denti e  la  presente  Opera  T  infaticabile  e  dotto  si- 
fnor  Ab.  Domenico  Moreni,  Canonico  della  Basilica 
i  san  Lorenzo,  notissimo  alla  Repubblica  delle  Let- 
tere per  le  molte  Opere  che  abbiamo  di  lui  alle 
stampe,  e  per  le  molte  altre  ch'egli  trasse  dalla  pol- 
vere delle  Biblioteche,  dove  giacevano,  si  pub  dire, 
dimenticate.  Oltre  a' vocaboli  cavatine  fuori  da  lui, 
%  registrali  dietro  alla  erudita  sua  prefazione,  mala- 
gevole non  sarebbe  per  avventura  il  trarne  altri  an- 
cora del  genere  slesso  ;  che  nel  campo  fertilissimo 
della  letteratura ,  eziandio  dopo  ch'altri  ha  mietuto, 
resta  tuttavia  di  che  spigolare:  ed  oltracciò  hacei 
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per  entro  qua  e  là  dì  belle  forme  di  dire,  che  noa 
cosi  facilmente  si  trovano  altrove  ;  la  qnal  cosa  mi 
indusse  a  qui  registrar  questo  libro. 

Dàvanzati  Bernardo,  Del  modo  di  pian- 
tare  e  custodire  una  ragnaja,  e  di  ucceU 
lare  a  ragna.  Firenze  per  Giuseppe  Tofa- 
ni e  Compagno  1790  in  8. 

È  un  Opuscolo  di  pagine  34)  compresivi  il  Fron« 
tespizio,  e  TÀwertimento  ai  Lettori. 

Era  questa, Operetta  àncora  inedita  quando  ne 
vide  una  copia  il  Doltor  Targioni  nella  Libreria  del 
Bosso  Martini;  e  quantunque  non  ci  fosse  il  nome 
dell'Autore ,  essa  gli  parve  allo  stile  cosa  del  Da- 
vanzati.  Lo  Stampatore  trovò  di  poi  un  ms.  che 
appartenne  alla  Biblioteca  Palatina ,  in  cui  era  la 
Coltivazione  Toscana  di  quelPAutore  seguita  da 
questo  Tratta tello,  il  quale  ne  formava  come  l'ulti- 
mo Capitolo.  Su  tali  fondamenti  il  Tofani  lo  diede 
alla  luce  come  Opera  del  Davanzati:  a  me  sembra 
per  altro  ch'egli  sia  da  dubitarne  per  piii  ragioni. 
Primieramente,  che  che  ne  sia  paruto  al  sig.  Tar- 
gioni ,  non  ci  si  trovano  per  entro  ne  quella  rapi* 
dita  ne' concetti,  né  quella  parsimonia  nel  dire,  né 

Suella  spezzatura  ne'  periodi ,  che  costituiscono  il 
istintivo  carattere  dello  stile  di  quel  celebre  scrit- 
tore. In  secondo  luogo  per  essere  slato  posto  nel 
soprammentovato  ms.  della  Biblioteca  Palatina  die- 
tro alla  Coltivazione  quasi  a  foggia  di  ultimo  Ca-' 
pitolo,  non  seguita  che  ci  debba  appartenere  real- 
mente ',  giacché  negli  altri  testi  a  penna  e  nei  libri 
a  stampa  della  delta  Coltivazione  non  ci  si  trova; 
e  potrebbe  esservi  slato  aggiunto  dallo  scrittore  di 
quel  Codice.  E  che  la  cosa  sia  cosi  appunto,  pare 
che  lo  dimostri  l' essere  stato  nella  Operetta  della 
Coltivazione  di  già  trattato  e  della  ragnaja  e  del- 
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V uccellare;  ne  certo  è  credibile  cbe  un  Àatore 
aeinico  capitalisnmo  d*  ogoi  rìdondaBza  volesse  in 
due  differenti  luoghi  dell'Opera  stessa  trattare  delle 
medesime  cose.  Finalmente  se  quest'  Opuscolo  al- 
tro non  fosse  che  rultimo  Capitolo  della  Coltivazio- 
ne del  Davanzati,  scritto  da  lui  affinchè  insieme  co- 
gli altri  formasse  un'Opera  sola,  non  par  verisimile 
che  nel  ms.  veduto  dal  sig.  Targioni  si  avesse  do- 
vuto* trascrivere  questo  solo  Capitolo  per  formare 
unicamente  di  esso  un  Trattato  compiuto.  Ài  contra- 
rio -è  cosa  assai  naturale  che  nel  sopraddetto  Codi- 
ce Palatino  alla  Coltivazione  Toscana  del  Davan- 
xati  sì  aggiungesse  anche  questo  Trattatela ,  che, 

Quantunque  fosse  lavoro  d'altra  mano,  per  essere 
i  simigliante  materia  poteva  starci  come  per  ap- 
pendice. 

Discorso  sópra  la  Mascherata  degTId- 
dei  de*  Gentili y  mandata  fuori  dalV  illu- 
strissimo  ed  eccellelTTissimo  signor  Duca 
di  Firenze  e  Siena  il  giorno  2 1  di  Fel- 
irajo  i565.  In  Firenze  appresso  i  Giun- 
ti i565  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  e  quattro  Madrigali 
col  titolo  di  Canzoni  ;  carte  a.  In  fine  :  tre  latini 
Epigrammi  di  Bartolommeo  Panciatichi,  e  un'Ode, 
parimente  latina,  di  Lorenzo  Giacomini,  composta 
da  lui  nell'età  di  tredici  anni;  carte  2.  V'è  l'Im* 
presa  Giuntina  sull'ultima  faccia. 

Autore  di  questo  Discorso  è  Baccio  Bandini.  Ciò 
noi  sappiamo  da  Paolo  Mini,  il  quale  ne  fé  menzio- 
ne alla  face.  65  del  suo  Discorso  sulla  nobiltà  di 
Firenze  e  de'  Fiorentini, 

Divagato  {lì),  Accademico  della  Crusca 
{senator  Leonardo  del  Riccio),  Caratteri 
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di  Teqfrasto  greco -tonami,  colle  ìoro  Il- 
lustrazioni, varie  Lezioni  e  Note,  Firenze 
nella  Stamperia  Moùchiana  1756.  Tom.  4 

in  12, 

.  Tomo  I.  In  principio:  Frontespizio,  Dedicato* 
ria,  Avviso  al  Lettore ,  Approvazione  dei  Censori  del-r 
r  Accademia,  e  Prefazione;  carte  53.  In  fine:  hi- 
dice  ;  carte  9. 
Tomo  IL  Infine:  ìndice;  pagine  5. 
Tomo  III,  In  fine:  Indice;  carte  ou 
Tomo  ly.  In  fine  :  Indice  ;  carte  4* 

Domenichi  Lodovico*  Istoria  naturale 
di  Plinio  Secondo,  In  Venezia  appresso 

Gabriel  Giolito  i56i  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  del  Do- 
menichi, due  Leilere  di  Plinio, -Prefazióne  e  Libro 
primo,  il  qaale  è  I9  Tavola  di  tutti  i  trentasei  Libri; 
cart^  3o.  Ricomintia  la  numerazione  e  la  segnatu- 
ra al  principio  del  Libro  secondo.  In  fine:  sulPuU 
lima  carta,  in  cui  finisce  TOpera,  il  Registro. 
'  Buona  è  altresì  la  ristampa  che  ne  fece  Alessan- 
dro Griffio  parimente  in  Venezia  nel  i56o  in  4. 

Il  Domeùichi  è  pivi  accurato  per  conto  della  lin^ 
gua,  che  gli  altri  traduttori  che  abbiamo  di  quest» 
Istoria. 

Doni  Gio,  Battista,  Compendio  del  Trai' 
tato  de*  generi  e  de''  modi  della  Musica, 
con  un  Discorso  sopra  la  perfezione  dei 
concenti.  Roma  pel  Fei  i635  in  4 

.....  Annotazioni  sopra  [il  Compendia 
de*  generi  e  de*  modi  della  Musica  ec,^ 
^on  due  Trattati,  Vuno  sopra  i  tuoni  ve* 
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riy  e  r  altro  sopra  F  armonia  degli  anti^ 

chi  instrumenti  ec.  Ivi  pel  medesimo  i64o 

in  4- 

Di  qaett'Open  (e  non  delle  altre  del  medesimo 
Autore,  oè  saprei  dire  perchè)  feee  oso  anche  il  chia- 
rissimo Francesco  Alberti  nel  soo  Dizionario  Uni- 
Tersale  della  lingua  Italiana. 

....  Due  trattati y  Vuno  sopra  il  genere 
enarmonico  j  e  V altro  sopra  gT instrumen- 
ti di  tasti  di  diverse  armonie  ;  con  cinque 
Discorsi  ec.  Stanno  nel  primo  volume  del- 
le Opere  varie  latine  e  italiane  di  que- 
sto scrittore,  pubblicate  da  Anton-Fran- 
cesco Gorì  in  due  tomi  in  foglio,  in  Fi- 
renze nel  1763. 

..^.Trattato  della  Musica  scenica .-^ 
Lezioni  e  Discorsi  intomo  a  diversi  sug' 
getti  pertinenti  alla  Musica  antica.  Stan- 
no nel  secondo  volume  dell'Opere  varie 
teste  accennate. 

Io  non  conosco  scrittore  alcuno  di  Musica  miglior 
di  questo  in  ciò  che  riguarda  la  proprietà  della  fa- 
vella. 

Esequie  del  divino  Michclagnolo  Buo^ 
narroti,  celebrate  in  Firenze  daW  Accade- 
mia dei  Pittori  y  Scultori  e  Architettori 
nelìa  Chiesa  di  S.  Lorenzo  il  dì  i^  Lu- 
glio  i564«  Firenze  appresso  i  Giunti  i564 

é»  4. 
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In  principio:  Frontespizio  e  'Deàieaìom; pagi" 
ne  3.  Infine:  la  Data. 

Non  mi  è  noto  l'Autore  di  qaesta  Relazione.  Dalla 
Dedicatoria  di  Jacopo  Ginnti  pare  che  ci  avesse  parte 
ancor  egli. 

Falcinelli  Bernardino,  Nuova  Dichiara» 
zione  e  Commento  ne*  Testi  d^Ippocrate 
sopra  le  ferite  del  capo.  Firenze  perFran» 
Cesco  Onofri  iGSj  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  ApproTazioni,e  De- 
dicatoria ;  carte  s. 

Alquanto  scorretta  è  questa  edizione.  Un'altra  pur 
di  Firenze  del  1695  ne  trovo  registrata  in  qualche 
Catalogo:  sarà  essa  forse  migliore;  ma  non  essen- 
domi accaduto  mai  di  vederla  ,  non  ne  posso  die 
nulla. 

Fiammelli  Gio.  Francesco.  Il  Princi- 
pe.  difeso  y  nel  qual  si.  ir  atta  di  fortifica^ 
zione y  oppugnazione y  espugnazione  e  prò» 
pugnazione  o  difesa.  Boma  appresso  Luigi 
Zannetti  i6o4  in  foglio.  Alquanto  raro. 

In  principio:  Frontespizio,  Approvazioni,  Dedi- 
catoria, Versi  latini,  e  tre  Sonetti  ;  carte  4*  In  fine  : 
Tavola  de'  capitoli,  Tavola  delle  cose  notabili,  Er- 
rata, e  a  tergo  Disegno  d'un  bastione,  Registro  e 
Data;  carte  16.  Dietro  alla  pagina  33  dee  esservi 
una  carta  contenente  l'Albero  delle  Fortificazioni. 

,,,.La  riga  matematica,  dove  si  tratta 
di  misurare  con  la  vista  di  lontano  sen^ 
za  strumenti ,  cioè  con  una  sola  riga ,  e 
levar  piante  di  città  ^  di  eferpiti,  d'ar^ 


» 

mate  di  mare,  e  profondità  di  fiumi,  tto' 
ma  appresso  Carlo  Vullietti  i6o5  in  4* 
Raro. 

• 

In  principio:  Frontespizio,  e  a  tergo  Approva- 
zioni, Dedicatoria,  Sonetto  di  Bartolommco  de  Rossi 
al  Serenissimo  Prìncipe  di  Toscana,  Ottave  del  me- 
desimo a  Ferdinando  de' Medici  Gran  Duca  di  To- 
scana, e  due  Sonetti,  l'uno  del  medesimo  de' Rossi, 
e  l'altro  di  Lodovico  delle  Colombe,  airAutore;  car- 
te 8.  Infine:  Tavola  de'  capitoli  de'  (jnattro  Libri, 
Tavola  delle  cose  notabili, Errata ^ Registro  e  Data; 
carte  6. 

,  Coroecbè  questo  scrittore  non  sia  da  tenersi  in 
gran  conto  per  l'artifizio  del  periodo,  o  per  la  tes- 
situra del  discorso,  tuttavia  in  quanto  alla  lingua  è, 
al  parer  mio,  da  stimarsi.  Fu  il  Fiaramelli  uno  dei 
riputati  Ingegneri  del  tempo  suo  ;  e  di  lui  si  valse 
il  celebre  Àlessaudro  Farnese.  Abbiamo  di  questo 
Autore ,  oltre  alle  due  Opere  qui  riportate ,  ezian- 
dio il  Modo  di  ordinare  e  disporre  un  esercì' 
to»  Koma  i6o3  in  4.  *— >  e  il  Principe  Cristiano 
guerriero.  I^i  i6oa  in  4. 

Fiorentino  Remigio  {Nannini),  Conside» 
ragioni  civili  sopra  r Istorie  di  M,  Fran» 
eesco  Guicciardini  ed  altri  Istorici^  con 
alcune  Lettere  del  medesimo,  Venezia  ap- 
presso Damian  Zenaro  160 3  in  4- 

In  principio:  Frontespizio, Dedicatoria,  Tavola 
delle  Consiaerazioni ,  Tavola  delle  cose  più  degne 
che  si  contengono  ne'  Discorsi,  Tavola  degli  Autori 
citativi  e  Tavola  delle  Lettere  dell'Autore;  cur^^  la. 

Quantunque  Remigio  Fiorentino  non  fosse  gran' 
dÌMÌmo  scrittore,  nientedimeno  egli  conosceva  molto 
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la  lidgaa  toscana,  facciata,  in  eeita  guisa,  da  lai 
col  latte;  e  nelle  sue  carte,  benché  passasse  il  più 
de' suoi  giorni  altrove,  ne  conservava  la  proprietà 
e  la  purezza:  laonde  io  sono  ben  certo  che  coloro 
i  quali  amano  di  esercì  tare  la  penna  in  tali  materie 
non  leggeramo  quest'Opera  inutilmente.  Io  n'ho  re- 
gistrata  la  seconda  edizione ,  perchè  non  mi  sono^ 
imbattuto  mai  nella  prima,  impressa  dal  medesimo 
Stampatore  nel  iSda. 

Il  signor  Gamba  dice  ch'egli  non  sa  di  quali  Let« 
tere  di  questo  scrittore  faccia  menzione  l'Alberti 
nel  suo  Dizionario  Enciclopedico  della  Lingua  Italia* 
na:  io  slimo  che  stano  quelle  che  si  leggono  in  que- 
sto volume^ 

Florio  Michelangelo,  Opera  di  Giorgio  ^ 
Agricola  delVarte  de*  metalli,  Aggiungesi 
il  Libro  che  tratta  degli  animali  di  sot" 
terra.  Tradotti  in  toscana  favella.  Basilea 
per  Jeronimo  Frohenio  e  Nicolao  Episco» 
pio  i563  in  fogliò^  Raro. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  del  Tra- 
duttore, Dedicatoria  dell'Aurore,  e  Avviso  al  Letto- 
re; carte  6. //i^/te:  Indice  delle  più  notabili  cose 
contenute  ne'  XII  Libri  dell'  arte  de'  metalli,  Indi- 
ce delle  più  notabili  cose  contenute  nel  Libro  degli 
animali  sptlerranei ,  e  Data  ;  carte  5,  sulla  penul- 
tima delle  quali  è  la  sola  Data  >  restando  l' ultima 
bianca. 

Io  sono  ben  loQtantf  dal  propor  questo  Tradut- 
tore come  scrittor  da  doversi  seguir  ciecamente  ia 
fatto  di  lingua.  Egli  stesso  nell'Avviso  al  Lettore  con- 
fessa di  non  aver  osservate  a  puntino  tutte  quelle  re-' 
gole  del  parlare  e  dello  scrivere  che  dal  Bembo  o 
Sai  Fortimio  sono  prescritte  ;  ne  adoperati»  com» 
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tTrebbe  potato  fare ,  molti  vocaboli  osati  dal  Boc- 
caccio, dal  Petrarca  e  da  Dante  ;  ne  dati  ad  alcuni 
degli  stronaenti  nominati  nelP  Opera  qne'  nomi  ap* 
punto  che  hanno  nella  lìngua  fiorentina:  nientedi- 
meno io  giudico  che  non  poco  vantaggio  si  possa  ri- 
cavare da  cosi  fatto^  libro  anche  per  conto  della 
lingua  ;  ne  altro  io  conosco  più  di  questo  utile  per 
le  voci  appartenenti  alla  Metallurgia,  e  per  le  deno- 
minazioni cosi  degli  attrezzi  come  delle  operazioni 
si  varie  cbe  allo  scavamento  e  alla  depurazione  dei 
metalli  sonjiecessarie. 

Frescohaldi  Lionardo  di  Niccolò.  Viag- 
gio in  Egitto  e  in  Terra  santa  ^  con  un 
Discorso  sopra  il  commercio  degT Italiani 
nel  secolo  XIV.  Roma  nella.  Stamperia  di 
Caro  Mordacchini  i8i8  in  8. 

In  principio:  Antiporta,  ove  si  annuncia  il  Di- 
scorso sul  commerciò.  Frontespizio,  Dedicatoria,  e 
Discorso  sili  commercio  ec; /accie  39.  In  fine:  In- 
dice di  alcuni  modi  antichi,  oscuri  e  di  vario  signi- 
ficato, Approvazioni,  Errata,  e  replica  della  Data; 
carte  io,  la  cai  ultima  festa  bianca. 

11  chiarissimo  Editore  stima  che  quest'Opera  sia 
la  medesima  che  quella  citata  nel  Vocabolario  della 
Crusca  col  titolo  di  Viaggio  al  monte  Sinai;  ma 
io  ne  dubito  grandemente  e  per  la  diversità  del  ti- 
tolo e  per  quella  del  nome  deIl*Àulore;  perciocché 
Io  scrittore  del  libro  qui  registrato  è  Lionardo  Fre* 
scobaldi,  e  di  quello  allegato  dalla  Crusca  dicesi 
nella  Tavola  delle  abbreviature  essere  staio  Simo- 
ne Stgoli,  E  quantunque  indubitatamente  il  viaggio 
sia  quello  stesso,  e,  come  ivi  si  accenna,  il  facessero 
insieme  il  Sìgoli  e  il  Frescohaldi,  potrebbero  tutta- 
via averne  fatta  la  descrizione  e  l'uno  e  l'altro  di 
loro;  e  per  co&seguente  essere  l'Opera  presente  di* 
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vena  da  ({nella  clie  citarono  gli  Àecademld  della 
Crusca. 

Fullone  Aheh  Descrizione  ed  uso  deU 

TOlometro ,  per  saper  misurare  tutte  le 

cose  che  si  possono  veder  coir  occhio  così 

in  lunghezza  e  la  rghezza,  come  in  altez^ 

za  e  profondità.  In  Venezia  appresso  GioV" 

dono  Ziletti  1 564  i^  4« 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  dello 
Stampatore  al  March.  Sforza  Pallavicino,  Dedicato- 
ria dell'Autore  al  Re  di  Francia,  e  Avvertimento  del* 
medesimo  al  Lettore;  carte  6. 
^  È  ignoto  ilTraduttor  di  quest'Opera,  scritta  ori- 
ginalmente in  francese.  Solo  ci  fa  sapere  il  Ziletti 
che  la  voltò  nella  nostra  lingua  nn  gentiluomo  ve- 
neziano per  suo  proprio  piacere.  Si  sa  con  onanto 
amore  i  Nobili  di  quell'illustre  Repubblica  coltivas- 
sero i  buoni  studii  in  quel  tempo.  Questo  libro  par- 
ve a  me  tradotto  con  sufficiente  coltura ,  e  perciò 
giudicai  che  potesse  starsene  a  buon  diritto  ancor 
esso  nel  pres  ente  Catalogo. 

Fulvio  Andrea.  Òpera  delle  antichità 

della  città  di  Roma,  e  delli  edifizii  memO" 

rahili  di  quella;  tradotta  nuovamente  di 

latino  in  lingua  toscana  per  Paolo  del 

Sosso  cittadino  fiorentino.  In  Vine'gia  per 

Michele  Tramezzino  i543  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Privilegio  per  la  stam- 
pa, e  Dedicatoria  del  Traduttore; car/e 4.  Infine:' 
Tavola  delle  cose  contenute  nell'Opera,  il  Registro, 
sotto  ad  esso  la  replica  della  Data,  e  sulPultìma  fac- 
cia l^Impresa  dello  Stampatore,  cioè  la  Sibillai  cor- 
tes, la  settima  bjanca. 
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Questo  valente  letterato  è  gìa  conosciuto  per  !a 
Tenione  assai  lodata  ch'egli  fece  delie  Vite  dei  do- 
dici Cesari  di  Svetonio. 

-  Galilei  Vincenzo.  Dialogo  détta  Musi' 
ca  antica  e  della  moderna,  Fiorenza  ap' 
presso  Giorgio  Mar  escotti  i58i  in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio  mugliato  in  legnose 
Dedicatoria;  carte  a.  Infine:  Tavola  delle  cose 
contenute  nell'Opera  ;  carte  5. 

,,..11  Fronimo ,  Dialogo  sopra  Varie 
di  hen  intavolare  e  rettamente  suonare 
la  musica,  Venezia  per  Girolamo  .Scot' 
to  i583  in  foglio. 

...  Discorso  intorno  alle  Opere  di  Giu' 
seppe  Zarlino .  Firenze  per  Giorgio  Ma-: 
rescotti  i58o  m  4« 

Con  tutto  che  questo  scrittore  sia  incontrastabil- 
mente  uno  de' piò  tersi  che  abbiamo  in  tal  mate- 
ria, gli  si  potrebbe  tuttavia  rimproverar  forse  talora 
qualche  inavvertenza  gramn>alicale.  Ma  primiera- 
mente egli  è  da  considerarsi  che  i  nostri  Gramma- 
tici non  sono  ancora  affatìo  d'accordo  intorno  ad 
alcune  particolarità  della  lingua;  é  in  secondo  luo- 
go don  è  sempre  chiaro  se  alcune  taccherelle ,  da 
cui  non  vanno  esenti  ne  pare  le  Onere  de' buoni 
scrittori,  delibano  essere  imputate  a  disavvedutezza 
4cll'aatore,o  ad  incuria  dello  stampatore ^o  a  scor- 
rezione del  manoscritto  che  servi  per  la  stampa. 

Galilei  Galileo.  Trattato  di  fortificazio- 
ne. Trovasi  nella  Parte  prima  delle  Me» 
morie  e  Lettere  inedite  finora^  o  disperse f 
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di  Galileo  Galilei,  ordinate  ed  illustrate 

con  Mnnotflzionì  dal  Cavaliere  Giambat* 

tista  Venturi.  Modena  per  G,  Vincenti  e 

Compagno  1718  e  1721.  Parti  due  in  4- 

grande. 

Nessuno,  prima  di  qaesto  dottissimo  Cavaliere,  si 
era  mai  avvisato  di  pubblicar  con  la  slampa  un'Ope- 
ra di  tale  e  tanta  importanza.  Due  mss.  n'  esistono 
in  Firenze  nella  Biblioteca  Biccardiana,  e  due  nella 
Ambrosiana  in  Milano,  senza  parlare  dei-dné  della 
Libreria  del  Poggiali,  e  di  quello  che  ne  possedeva 
esso  Venturi.  Qaesto  prestante  filosofo  e  letterato 
(al  qual  molto  dee  la  Repubblica  delle  Lettere  e 
per  quello  ch'egli  ci  die  del  proprio  e  per  quello 
che  pubblicò  d'altrai  con  erudite  illustrazioni),  dap* 
poi  ch'ebbe  collazionato  il  suo  ms.  cogli  altri  or 
mentovati,  per  cavarne  la  più  sicura  lezione, ebbe 
la  gloria  di  darla  egli  alla  luce  con  l'altre  cose  ac- 
cennate di  sopra. 

Gelli  Gio,  Battista.  Trattato  de*  colori 
degli  occhi y  di  Simone  Porzio,  tradotto  in 
volgare.  Fiorenz<i  appresso  Lorenzo  Tor^ 
ventino  i55i  m  8. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatória;  car- 
te  4*  in  fine:  Lettera  del  Porzio  al  Gelli^  carte  3^ 
le  due  ultime  bianche. 

. .  ..Se  Vuomo  divenga  buono  o  cattivo 
volontariamente,  Disputa  di  Simone  Por» 
zio  tradotta  in  volgare.  Fiorenza  appreS" 
so  Lorenzo  Torrentino  i55i  m  8. 

•  In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria  \  pagi'^ 
ne  9.  In  fiìie  ;  due  carte  bianche. 


• ...  «  Disputa  di  Simone  Porzio  sopra 
quella  fanciulla  della  Magna,  la  quale 
visse  due  anni  e  più  senza  mangiare  e 
senza  bere.  In  8.  Raro. 

In  principio  :  Frontespizio  e  Dedicatoria;  pfl^i- 
ne  7.  Infine  :  due  carte  bianche. 

Quantunque  il  libro  sìa  senza  nota  di  StanapatorC) 
è  tuttayia  cosa  certa  che  fu  impresso  anche  questo 
Opuscolo  dal  medesimo  Torrentino* 

....  Modo  di  orare  cristianamente,  con 
la  esposizione  del  Pater  noster  di  Simon 
Porzio,  tradotta  in  lingua  fiorentina.. Fio- 
renza (senza  nome  di  Stampatore,  che  fu 
il  Torrentino)  i55i  in  8.  Raro. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  pagi^ 
110  1 3.  Infine:  Lettera  del  Gelli  a  Bartolommeo 
Tolommei;  carie  i3. 

....  Za  Fita  di  Alfonso  fEste  Duca  di 
Ferrara,  scritta  dal  Vescovo  Jovio ,  tra- 
dotta  in  lingua  toscana,  Firenze  (senza 
nome  di  Stampatóre,  che  fu  il  Torren- 
tino) i553  in  8. 

Inprincipio:'PTon\e$^ìiìO  e  Dedicatoria;  carte  4- 

La  Vita  di  un  Principe  entra  in  qualche  modo 
nel  mio  divisa  mento  per  tutto  quello  che  concerne 
il  governo  dello  Stato;  0  almeno  io  mi  servo  di  tal 
pretesto  per  Tarlaci  entrare.  In  fatti  avrei  io  potuto 
a  meno  d'inserire  qui  e  questa  e  le  altre  versioni 
di  uno  de*  più  eleganti  scrittori  e  de' più  forbiti  che 
vanti  la  nostra  lingua?  Ducimi  di  non  potervi  re- 
gistrare eziandio  Lo  Errore,  leggiadra  Commedia 
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del  medesimo,  impressa  in  Firenze  pel  Torrentino 
nel  i556  in  8.,  la  quale  non  saprei  dire  per  qual 
ragione  non  sia  stata  insieme  col  l'altre  sue  citata  an- 
eor  essa  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

Giacomini  Lorenzo.  Lezione,  nella  qua* 
le  con  autorità  di  più  gravi  scrittori  si 
dimostra:  la  virtù ^  e  non  alcuno  altro 
bene  separato  da  quella,  poter  fare  Vuo^ 
mo  felice,  Fiorenza  nella  Stamperia  Du» 
cale  1 566  in  4* 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  carie  5. 

La  presente  Lezione  non  si  trova  tra  le  Orazioni 
e  Discorsi  di  questo  elegante  scrittore ,  che  furono 
citati  nel  Vocanolario  della  Crusca.  Ci  fa  sapere  Sai- 
vmo  Salyini  ne'  Fasti  Consolari  deirÀccademia  Fio- 
rentina  essére  stato  quest'Opuscolo  il  primo  frutto 
degli  studii  del  Giacomini. 

Esortazione' alla  vita  cristiana,  e 

confermazione  della  fede,  Fiorenza  ap- 
presso Jacopo  Giunti  1571  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Tavola  de^capitolf, 
e  Sonetto  dell'Autore;  car/e  3,  comprese  nella  nu- 
merazione e  nelk  segnatura.  In  fine:  Errala,  Re- 
gistro, e  replica  della  Data;  carte  5. 

Gli  scrittori  di  Teologia  ascetica  troveranno  di  che 
giovarsi  in  questa  Operetta ,  scritta  ancor  essa,  co- 
me l'altre  de]  Giacomini,  cbn  pulizia. di  stile. 

Giamhullari  Pierfrancesco ,  Della  Un- 
gua  che  si  parla  e  si  scrive  in  Firenze  , 
ed  un  Dialogo  di  Giovan  Batista  Gelli  so* 
pra  la  dijficultà  delV  ordinare  detta  liri,z 


gua.  Firenze j  in  8.  Sen-^a  nome  di  stam» 
patore,  né  nota  d'anno  (i). 

In  principio:  Frontespizio,  Ckedicatorìa,  e  Let* 
tera  del  Giambullari  al  Lettore;  carte  4»  comprese 
ancoresse  nella  numerazione  e  nella  segnatura.  7/t 
fine:  Dietro  atterrata ,  la  Tavola  delle  materie, 
seguila  da  aitila  Javola  delle  voci  greche  ;  car' 
te  10,  la  cui  ultima  è  bianca. 

Non  so  a  qual  altro  scrittore  più  che  a  questo  sì 
potesse  attenersi  nel  fare  spoglio  di  termini  gram- 
maticali ;  e  sembra  che  anche  della  presente  Opera, 
come  fecero  di  molte  altre  di  lui,  avessero  dovuto 
gli  Accademici  della  Crusca  valei'si  nella  compila- 
zione -del  loro  Vocabolario. 

Giannotti  Donato.  Libro  della  Eepub- 

Mica  de^  Veneziani .  Roma  per  Antonio 

Biado  i54o  in  4-  Non  ne  fu  stampato 

se  non  il  primo  Dialpgo. 

In  principio  :  Frontespizio  e  Prefazione  ;  car- 
te 3  (comprese  ancor  esse  nella  numerazione  e  nella 

(i)  Che  r impressore  ne  fosse  Lorenzo  Torrenti- 
no  apparisce  manifestamente  dai  soliti  suoi  caratteri, 
e  che  il  libro  fosse  stampato  nel  i55i  par  che  si 
possa  arguire  dalla  data  che  il  Celli  mise  in  fine 
del  suo  Ragionamento,  ossia  Dialogo,  premesso  al- 
l'Opera del  Giambullarì.  Il  Canonico  Moreni ,  e  il 
Zeno  prima  di  lui,  stabilirono  con  sicurezza  su  tal 
fondamento,  che  il  libro  siasi  stampato  nel  detto  an- 
no; ma  perchè,  dopo  che  il  Celli  ebbe  mandato  al 
Giambullari  il  Ragionamento,  potrebbe  questi  ayer 
ritardato  a  dar  alla  stampa  l'Opera  sua,  da  ciò  non 
è  da  desumersi  con  certezza  che  il  libro  sia  stato 
impresso  efrettivamente  in  quelFanno. 
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legnatura).  Infine:  Figura  della  Sala  del  Consìglio, 
Errata,  Data,  e  Impresa  dello  Stampatore;  carter. 
Nello  stesso  anno  fu  impressa  quest'Opera  dal 
Biado  anche  in  8.  Un'altra  impressione,  fattane  pure 
dal  Biado  nel  i54a  in  8.,  ne  trovo  registrala  nella  Li- 
breria Capponi. 

....  £  Lione  per  Antonio  Griffio  1670 

in  8. 
Il  Zeno  preferisce  questa  alle  anteriori  impressioni. 

Della  Repuhhlica  Fiorentina  Li- 

hri  4*  Venezia  per  Gabhriello  Hertz  1 73 1 

17»  8. 

In  principio:  Lettera  al  Lettore,  Prefazione,  e 
Tavola  de' capìtoli;  carte  8.  In  fine:  Tavola  dei 
nomi  proprìi,  ed  Approvazioni; carie  8,  le  tre  ul- 
time bianche. 

Le  Opere  di  questo  ginditioso  scrittore  mi  sem- 
brano stese  in  tersa  favella,  e  potrebbono  aversi  per 
autorevoli  in  fatto  di  lingua  eziandio  nelle  cose  non 
attenenti  alla  scienza  del  Governo,  comechè  in  gra- 
zia di  queste  io  le  abbia  qui  registrate. 

Ginanni  Francesco,  Delle  malattie  del 
grano  in  erha,'  Trattato  storico -fisico,  Pe- 
sarò   nella  Stamperia  Gavelliana  17^9 

in  4-  con  figure. 

In  principio  :  Antiporta ,  Ritratto,  Frontespizio , 
Dedicatoria,Prefazione,  Indice  delle  Farti  e  de'Ca* 
piteli,  e  Carta  del  Territorio  Ravennate;  car,  9,  sen- 
za contarvi  il  Ritratto  e  la  Mappa  or  accennata.  In 
fine:  Errata  (a  tergo  dell'ultima  carta  dell'Opera), 
Correzione  d' alcuni  errori  scoperti  nelle  citazioni 
delle  materie  botaniche  (in  un  carticino  stampatovi 
dopo).  Tavola  delle  cose  più  notabili ,  Spiegazione 
delle  Tavole  delle  figure,  Approvazione,  e  Avver* 
Co*.  Voi.  lY.  5 
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timento  9t\  legatore; pag.^g.  Oltre  a  sette  Tavole  di 
figure  legate  in  fine,  quattro  Tavole  di  seminegio- 
ne  sono  inserite  dentr'airOpera. 

....  Istoria  civile  e  n.aturale  delle  Pi- 
nete Ravennati.  Roma  nella  Stamperia  di 
Generoso  Salomoni  1774  i^  l^>  con  figure. 

In  principio  :  Antiporta,  Frontespizio ,  Dedica- 
toria, Approvazioni,  e  Vita  deirAutore  (scritta  in  la- 
tino), col  Catalogo  delle  sue  Opere  ;  carie  13.  //> 
fine:  Indice  delle  cose  notabili;  carte  17, 1* alti- 
ma  bianca.  Ci  sono  per  entro:  Carta  dimostratìva 
del  sistema  antico  dei  Contorni  di  Ravenna ,  Carta 
delle  Pinete  di  Ravenna,  e  18  Tavole  di  figure. 

Ginanni  Giuseppe*  Opere  postume  {di 
Storia  naturale).  Venezia  appresso   Gu- 
glielmo Zerletti  1 755-1757.  Tomi  2  in 
foglio. 

Tomo  I.  In  principio:  Frontespizio,  Dcdicalo- 
ria,  Lettera  al  Lettore,  e  Vita  dell'Autore;  car/e  16. 
In  fine:  Indice  de41e  Piante  giusta  il  nome  dato 
dall'Autore,  Indice  delle  medesime  giusta  la  deno- 
minazione data  da  varii  Autori,  Spiegazione  delle 
Abbreviature,  Indice  delle  cose  più  notabili,  Appro* 
vazione,  ed  Errata;  carte  7;  indi  Tavole  cinquan- 
tacinque di  figure. 

Tomo  IL  In  principio:  Frontespizio,  Dedica- 
toria, e  Lettera  al  Lettore;  carte  4.  Infine:  Indi- 
ce delle  cose  più  notabili  e  Approvazioni;  car/ei: 
indi  Tavole  3i  di  Testacei  marmi ,  4  di  paludosi, 
e  3  di  terrestri. 

....  Delle  uova  e  de*  nidi  degli  uccelli» 
Venezia  ly^j  in  4«  con  figure.  Raro. 
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ùiulianelli  Andrea  Pietro,  Memorie  de* 
gV Intagliatori  moderni  in  pietre  dure  ce?. 
Livorno  17 53  in  4* 

Grandi  D.  Guido.  Compendio  delle  Scr 
zioni  coniche  d* Apollonio.  Firenze  per  li 
Tartini  e.  Franchi  1^22  in  i  a.  con  figure^ 

In  principio:  Frontespizio  »  e  Lettera  alla  Gio- 
ventù studiosa;  carte  2.  Injinei  Approvazioni,  e  7 
Tavole  di  figure. 

Instituzioni  meccaniche.  Firenze 

per  Gio.  Gaetano  Txirtini  e  Santi  Fran- 

chi  1739  in  8.  con  figure* 

In  principio:  Froolespizìo,  Dedióatoria  e  Pre- 
fazione; carte  4.  Infine:  Tavole  i5  di  figure. 

....  Instituzioni  geometriche*  Ivi  per  li 
medesimi  Stampatori  lyJ^i  in  8,  config. 

In  principio:  Frontespizio  e  Prefazione;  car^ 
te  3.  In  fine  ;  Tavole  1 4  di  figure. 

Instituzioni  di  Aritmetica  pratica. 

Firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  per 
Gio.  Gaetano  Tartini  e  Santi  Franchi  i  j^o 
in  8. 


dopo  la  carta  del  frontespi: 
Doo  sono  senza  qualche  sóaipetto  che  ci  manchi  0 
una  Dedicatoria,  o  un  Avviso  al  Lettore, staiU^chè 
ne  sono  corredate  le  altre  Opere  di  questo  Autore 
da  me  registrate  qui  sopra.  .; 

Di  questo  Matematico  insigne  io  non  registro  qui 
Bè  gliClemenlìdlGeometria>jP/re/i8«/^r  li  Tar^ 
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tini  e  Franchi  ij^o  in  8.,  ne  ]e  Inslita^ìoni  delle 
Sezioni  coniche ,  ivi  per  li  medesimi  Stampato- 
ri 1744  ìQ  8.,  perchè  di  queste  due  Opere  Tenne 
fatta  menzione  nella  Nota  degli  Autori  giudicati  me- 
ritevoli di  essere  nuovamente  adottati  per  testi  di 
lingua,  che  il  sig*  Gamba  ha  premessa  alla  sna^e- 
rie  de' Testi  di  Lingua  ;  e  sarebbe  affatto  inutile 
il  ripetere  qui  ciò  che  ivi  si  trova .  Le  altre  Opere 
sue  matematiche  furono  scritte  in  lin^a  latina.  Stese 
bensì  nella  toscana  favella  alcune  scntture  pertinenti 
air  Idraulica ,  le  (juali ,  date  in  luce  in  differenti 
tempi,  furono  poscia  inserite  ntìh  Baccolta  di  jéa- 
tori  che  trattano  del  moto  deirac^ue^zìzm^^ìSAi 
in  Firenze  la  prima  volta  nel  1723  m  tre  volumi,  e 
la  seconda  in  volumi  nove  nel  1  j65.  Io  non  dubito 
punto  ch'esser  non  potessero  utili  all'intento  nostro 
tali  Opere  ancora.  Fatto  quel  erand'uomo  per  ogni 
genere  di  applicazione,  prima  di  dedicarsi  alle  scien- 
ze le  più  astruse  avèa  coltivato  il  suo  felicissimo 
inge^o  cogli  ameni  sludii  delle  lettere;  e  passalo 
poscia  nella  Toscana, diede  alla  coltura  del  suo  spi- 
rito l'ultimo  grado  di  perfezione, usando  coi  piii  dotti 
e  più  celebri  uomini  che  fiorissero  allora .  Quindi 
egli  si  forifiò  quello  stile  si  proprio  e  si  accomodato 
alle  gravi  materie  alle  quali  ponsacrò  la  sua  penna. 

Grazii  Salustio,  Teorica  e  pratica  di 
guerra  terrestre  e  marittima  del  sig.  Dm 
Bernardino  Mendozza,  tradotta  dalla  /<n- 
gua  spagnuola  nelV  italiana,  Venezia  ap- 

presso  Gio,  Battista  Ciotti  1602  19  4* 
In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria ,  e  Ta* 

vola'  de'  luoghi  principali  che  nell'Opera  si  conten-  ■ 

gono;  carte  4« 

È  libro  tradotto  con  garbo  e  purità  di  fayeUa,e 

da  &rn? coitale»  massime  dove  trattasi  della  guerra 
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Biariuìma,  perciocché  nèssnn'Opera  di  tale  argo-» 
mento  fa  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca. 

Gualandi  Gio.  Bernardo.  Àpof lemmi  di 
Plutarco  p  motti  arguti  piacevoli  ^  e  sen» 
tenze  notàbili  così  di  Principi^  come  di 
Filosofia  tradotti  in  lingua  toscana.  Vene* 
zia  appresso  Gabriel  Giolito  t56S  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Tavola 
de' nomi  romani  contenuti  nell'Opera,  Tavola  delle 
cose  notabili,  ed  Errata;  carte  14. 

....  Trattato  delle  monete  e  valuta  lo* 
ro yridotte  dal  costume  antico  alVuso  mò* 
demOy  di  Guglielmo  Budeo.  Firenze  ap* 
presso  i  Giunti  i562  xtz  8.  Alquanto  raro. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  car- 
ie 4.  Infine:  Registro,  Data,  e  Impresa  de'  Giunti; 
carie  3,  la  seconda  è  bianca* 

....  Filostrato  greco  scrittore  elegan' 
tissimo  della  Vita  del  mirabile  Apollonio 
TianeOy  tradotto  in  lingua  fiorentina,  Fe- 
neziaper  Comin  da  Trino  1 549  ^^  8.  Edi- 
zione rara,  ma  assai  scorretta. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  pagi" 
ne  li*  Infine:  Registro  e  Data. 

La  ragione  medesima,  per  cui  si  è  registrata  di 
sopra  la  traduzione  fatta  da  Francesco  Baldelli  di 
quésta  Vita ,  ci  ha  indotti  a  dar  c[ai  luogo  eziandio 
a  quella  che  ne  fece  il  Gualandi.  Ben  è  vero  che 
onesto  traduttore  non  pareggia  il  Baldelli  nell'arti- 
mio  ed  eleganza  dello  stile,  e  che  si  pub  riprendere 


in  lui  Taso  di  eerti  modi  non  passati  mai'  nelle  colte 
scrittore,  ma  rimasi  nel  commi  favellare  soltanto: 
ad  ogni  modo  esso  non  è  scrittore  da  trascurarsi  » 
perchè  non  mancano  ne  pur  le  tradazioni  di  lui  di 
venuste  forme  di  dire,  e  vi  si  trova  per  entro  niti- 
dezza e  proprietà  di  avella. 

Guarirli  Battista.  Trattato  della  politi* 
ea  libertà,  Vinegiaper  Francesco  Andreo'* 

la  1818  in  8. 

In  principio;  Frontespizio^  Antiporta  e  Dedica- 
toria; carte  19  • 

ÈlibrOjSecondochepare  a  me,  nobilmente  scrit- 
to e  con  garbo;  e  (prescindendo  da  certa  metafi- 
sica di  que' tempi  e  non  più  de<  nostri,  che  l'autor 


piezza  delle  vedute,  e  per  la  sagacits 
scusse  materie  assai  diifìcili  e  complicate,  e  per  la 
chiarezza  con  cui  sono  esposte,  menta  d'esser  tenu- 
to in  pregio. 

Guglielmini  Domenico.  Della  natura 
de^  fiumi.  Trattato  fisico -matematico.  Bo- 
logna nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Vol- 
pe 1 789  in  4*  con  figure.    * 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Antipor- 
ta, Prefazione  dell'Autor  delle  Annotazioni, Lettera 
ai  Lettori,  e  Avviso  al  legatore ;ciirf^  la.  Infine: 
Tavola  de' Capitoli,  Tavoui  delle  materie,  e  Appro- 
vazioni; carte  9.  In  oltre  Tavole  18  di  figure. 

Questa  edizione,  che  è  la  seconda,  fu  accresciuta 
delle  Annotazioni  di  Eustachio  Manfredi,  ed  è  per 
ogni  conto  miglior  della  prima. 

Non  è  il  Guglielmini,  pare  a  me,  scrittore  di  pur- 
gatisslma  lingua,  ma  è  uno  de' più  classici  in  fatto 
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d'Idraulica,  e  però  da  fenersene conto  per  le  Yoci 
e  le  -forme  del  dire  spettaDti  a  quella  scienza. 

Guicciardini  Francesco.  Più  consigli 
ed  avvertimenti  in  materia  di  re  piihhiica 
e  di  privata.  Parigi  per  Federigo  Morel- 
lo I  576  in  4» 

Jn  principio  :  Frontespizio  e  Dedicatoria;  car- 
te Ji,h  quarta  bianca.  Sono  comprese  nella  segna- 
tura dell'Opera.  In  fine  :  Errata  ;  carte  1 . 

Di  questo  scrittore  potrebbesi  qui  mentovare  an- 
che il  Sacco  di  Roma  (che  non  tu  ne  pur  esso  ci- 
tato nel  Vocabolario  della  Crusca),  contuttoché, ri- 
gorosamente parlando,  non  appartenga  al  genere  dei 
libri  ai  quali  è  destinato  il  presente  Catalogo.  La  edi- 
zione cbe  di  quell'Opera  fu  fatta  in  Parigi  nel  1664 
in  12.  non  è  del  Joly,  come  dice  l'Haym,  ma  di  Si- 
mon Piget. 

Guidotto  da  Bologna.  11  Fiore  di  Bei- 
torica  posto  nuovamente  in  luce  da  Bar» 
tolommeo  Gamia,  Venezia  dalla  Tipogra- 
fia  di  Àlvisopoli  iSsi  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Prefa- 
zione, Sentenze,  Similitudini  e  Definizioni  tratte 
dall'Opera,  e  Antiporta;  carte  i5.  Infine:  Indi- 
ce; carte  4,  l'ultima  bianca. 

Questo  libro,  a  mio  parere,  è  un  enigma  da  potersi 
decifrare  diffìcilmente.  Quando  nei  secoli  di  rozzezza 
comincia  in  una  contrada  ad  apparire  alcun  barlu- 
me di  civiltà  e  di  coltura,  non  suole  il  ripuliraento 
arrestarsi  in  qualche  raro  e  singolare  ingegno  sol- 
tanto, ma  si  va  di  più  in  piii  duatando,e  divien  ivi 
presso  che  generale:  il  che  accade  naturalmente, 
sendochè  a  quel  nuovo  chiarore  da  lui  diffuso  gli 
altri  volgono  tosto  gli  occhi,  e  lui  seguono.  Cosi  av- 


7» 

Tenne  in  Grecia,  cosi  in  Roma,  cosi  in  Toscana, 
COSI  in  Francia,  cosi  in  Inghilterra.  Se  nel  mille  du- 
cento  con  tanta  polizia  scriveva  questo  Guidotto  in 
Bolo^,  donde  è  danqae  avvenuto  che  la  coltura 
di  lui  siasi  arrestata  in  esso  senza  passare  negli  al- 
tri del  suo  paese  a  que' di?  perchè  mai  la  lingua  bo- 
lognese restossi  tuttavia  nella  rozzezza  in  cui  era  (i  )  ? 
qual  fu  la  cagione  per  cui  nessun  altro  Bolognése 
del  tempo  suo  coltivò  la  favella ,  ne  si  segnalò  nel 
hello  scrìvere,  come  fec'egli  ? 

Noi,  almanco  fin  ora,  non  ne  conosciamo  il  ms. 
originale,  e  perciò  non  possiamo  giudicare  qual  fos- 
se: il  pili  antico  di  quelli  che  sono  a  nostra  notizia 
gli  è  posteriore  almeno  d'un  secolo  e  mezzo,  o  a  un 
dipresso.  Ora  ci  fa  sapere  il  sig.  Gamba  nella  bellis- 
sima prefazione  ch'egli  premise  a  quest'Opera,  che 
tra  i  varii  mss.  da  lui  consultatine  si  rìsconira  una 
diversità  prodigiosa;  dal  che  apparisce  evidentemente 
che  ciascuno  de'  copiatori  si  prese  nel  trascriverla  di 
grandi  arbit  ii,  persuadendosi  di  rendere  un  buon 
8ervij;io  all'autore  col  diversificarne  la  lezione,  e  so- 
stituire a  vocaboli  altri  vocaboli,  ed  a  locuzioni  al- 
tre locuzioni.  Posto  adunque  ciò,  non  potrebb'egli 
essere  addivenuto  che ,  capitato  il  ms.  dell'  autore 
nelle  mani  di  chi  lo  trascrisse  nel  tempo  in  cui  era- 
no ^ià  co^oscioti  e  Dino  Compagni  e  i  Villani  e  gli 
altn  scrittori  loro  contemporanei,  egli  il  ripulisse  e 
raffazzonasse,  ridocendone  la  favella  qual  essa  scor- 
gesi  in  quegli  autori  ?  Costui  avrebbe  fatto  press'  a 
poco  quel  che  due  secoli  dopo  fecero  dell'Orlando 


(i)  Certo  io  non  credo  che  molti  sien  dell'avvbo 
di  quel  cervel  bizzarro  di  Camillo  Scaliggeri,  il  qual 
sostenne  in  certo  suo  libro,  che  la  lingua  bolognese 
è  più  nobile ,  più  bella ,  più  elegante  e  più  dolce 
della  favella  toscana. 
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ianumoràto  di  Matteo  Maria  Bojardo  il  Berni  e  il 
Domenicbi.  Altro  non  è  questa,  il  confesso,  che  una 
sempUce  congettura;  ma,  senza  presuppor  ciò,  egli 
sarà  sempre  malagevole  a  concepirsi  come  mai  frate 
Guidotlo  potesse  scrivere  questo  libro  in  Bologna 
nel  1200,  o  in  quel  torno. 

Instruzione  ai  Cancellieri  de*  Comuni 
e  Università  del  Dominio  Fiorentino y  raC" 
colta  dalle  Leggi  e  Ordini  del  Magistrato 
de*  Signori  Nove,  Fiorenza  nella  Stampe* 
ria  di  Gio.  Battista  Landini  1 63  5  in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio  inciso  all'  acqua-forte 
daStefanino  della  Bella,  Capitoli  e  Sommario;  tfar- 
te  la.  In  fine:  Errata ,  e  a  tergo  Data,  Impresa 
dello  Stampatore,  e  Privilegio;  carie  i. 

Suesto  libro ,  di  pochissima  importanza  per  sé 
esimo,  molto  importante  ai  rende  per  conto  dei 
vocaboli  attenenti  alle  materie  di  cui  esso  tratta,  la 
più  parte  de'  quali  sarebbe  difficile  di  poter  ripe- 
scare altrove.  Per  questa  ragione  stessa  gli  Accade- 
mici della  Crasca  tennero  conto  di  altri  libri  per 
avventura  meno  importanti  ancora,  ma  certo  utili 
ancor  essi  ed  acconci  all'uopo  loro. Tali  sono,  pet 
esempio,  i  Capitoli  della  Compagnia  d^i  Disci* 
pananti  t  ed  altri  trattati  di  questa  fatta. 

Lanzi  Luigi.  Storia  pittorica  delV Ita- 
lia dal  risorgimento  delle  Selle  Arti/in 
presso  al  fine  del  XVIII.  secalo.  Bassano 
presso  Giuseppe  Bemondini  e  figli  i8og. 
Tomi. sei  in  8. 

Tomo  I.  In  principio:  Frontespizio, Dedicato- 
ria, Compartimento  di  questo  tomo,  e  Prefazione  ; 
carte  a  4. 


1Vmu>  //.  Fronf  espizia,  e  CompaTtimenlo  di  cre- 
tto tomo. 

Tomo  TU,  IV,  e  V.  Come  nel  Tomo  II. 

Tomo  VI»  In  principio:  Frontespizio,  e  Lettera 
al  Lettore;  carte  a. /nyShf:  Correzioni  edAggion- 
le;  carte  6. 

Maravigliomi  come  sia  ayvenato  che  io  trascurassi 
di  mettere  questo  scrittore  nel  novero  di  quelli  cai 
s'è  dato  Inogo  nel  presente  Catalogo.  Chi  scrisse 
pia  ampiamente  e  meglio  di  lui  delle  cose  della 
Pittura? 

Lecchi  Antonio.  Idrostatica  esaminata 
ne''  suoi  principii,  e  stabilita  nelle  siterei 
gole  della  misura  delV acque  correnti.  Mi-- 
lano  nella  Stamperia  di  Giuseppe  Morel- 
li i^SÌS  in  4*  grande* 

In  principio:  Rame  allasivo  alla. materia  di  cai 
trattasi  nel  libro,  Frontespizio,  Dedicatoria,  Indice 
e  Appit»yazioni  ;  carte  6,  compresovi  il  rame. 

....  Trattato  de''  canali  navigàbili,  Mi- 
lano nella  Stamperia  di  Giuseppe  Morel- 
li 1776  in  4*  grande. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Indi- 
te; carte  io,  la  prima  aelle  quali  è  bianca. 

....Memorie  idrostatico-storidie  delle 
operazioni  eseguite  alV  inalveazione  del 
Beno  ec.  Modena  presso  la  Società  tipo* 
grafica  tyyi.  Tomi  due  in  4* 

Tomo  /.  In  principio:  Indirizzo  della  Dedica- 
toria, Dedicatoria,  Indice  delle  Memorie,  e  Mappa; 
carte  6,  non  compresavi  la  Mappa.  Injine:  Ap- 
provazione ed  Errata;  pagine  3. 
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Tomo  IL  In  principio:  Frootespizio,  e  Indice 
delle  materie;  carte  a.  Infine:  Approvazione  ed 
Errata^  pagine  3. 

Oltre  a  queste  importantissime  Opere,  abbia" 
mo  ancora  del  medesimo  autore  un  Piano  per 
l'inalveazione  delle  acque  danneggienti  il  Bolognese, 
il  Ferrarese  e  il  Ravennate,  Roma  1767  in  4.  con 
figure;  un  Parere  intorno  al  nuovo  taglio  del  TI- 
done  e  della  Luretta  ;  a  cui  si  è  aggiunto  nella 
seconda  impressione  una  Breve  Trattazione  delle 
leggi  dèi  movimenti  de' fluidi  sui  piani  inclinati,  e 
dei  differenti  sbocchi  ne'  loro  recipienti  [senza  nota 
di  luogo  ),  in  foglio;  ed  un  Trattatello  del  rfparo 
de'  pennelli  alle  rive  del  Po  di  OnjBOìì'èy  parimente 
senz'anno  e  luogo,  in  ^, 

Ben  ha  diritto,  secondo  me, questo  valente  Ma- 
tematico di  entrare  ancor  esso  nel  presente  Catalo- 
go, avendo  egli  trattata  una  tal  materia  molto  este- 
samente, con  somma  profondità,  e  con  uno  stile  as- 
sai accomodato  a  cosi  fatto  genere  di  argomenti. 

Lomazzo  Gio»  Paolo,  Trattato  della 
Pittura.  Milano  per  Paolo  Gottardo  Pon» 
zio  i584  in  4*  . 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Privi- 
legii.  Componimenti  poetici  di  diversi  in  lode  del- 
l'Autore ,  Tavola  de'  Capitoli ,  Tavola  delle  più  ec- 
cellenti Opere  dì  pittura  ec,  un  Sonetto  e  due  Stan- 
ze dell'Autore;  carte  ao.  /fiy?/te:  Tavola  de' nomi 
de' piti  illustri  Artefici  ec.  Tavola  de' nomi  degli 
Autori  eitali  nell'Opera,  Errata,  e,  sotto  ad  esso,  il 
Registro  ;  carte  1  o. 

Alla  più  parte  degli  esemplari  fu  levato  il  pnmo 
frontespizio ,  e  ne  fu  sostituito  un  altro  con  questo 
titolo:  Trattato  della  Pittura,  Scoltura  ed  Ar- 
chitettura, per  facilitarne  lo  spaccio  con  un  litol* 


pia  pomposo,  quantunque  non  si  tratti  nel  Ubro  %t 
Don  della  sola  pittura.  Il  frontespizio  rifatto  suol  por« 
tare  la  data  del  1 585, ma  in  alcuni  esemplari  è  tut- 
tavia quella  del  i584;  la  qualcosa  non  lu  avvertita 
né  dal  Zeno,  ne  da  veron  a}tro,  che  io  sappia.  Nello 
stamparsi  quest'Opera  s'era  lasciato  fuori  per  inav^ 
vertenza  il  Gap.  xvii.  del  Libro  sesto,  e  s'era  nume- 
rato XVII.  il  diciottesimo,  e  xviii.  il  dUciannovestmo, 
e  cosi  discorrendo  ;  talmentecfaè  non  vi  apparisce 
ommissione  alcuna.  L'autore,  quando  se  ne  avvide, 
fece  stampare  il  Capitolo  enunesso  da  riporsi  in  fine 
a  quegli  esemplari  che  ne  rimanevano  ancora;  ma 
parche  se  n'era  già  spacciata  una  grandissima  par- 
te ,  raro  è  l'imbattersi  in  qualcuno  che  l' abbia  ;  il 
che  rende  più  pregevole  e  ai  maggior  prezzo  il  vo- 
lume in  Cui  esso  si  trova. 

,,.,  Idea  dèi  Tempio  della  Pittura.  IH 

pel  medesimo  Stampatore  iSqo  in  4- 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Poesie 
diverse.  Tavola  de'  Capitoli  dell'  Ooera ,  Tavola  delle 
cose  notabili.  Tavola  de' nomi  degh  Artefici  citativi, 
e  Canzone  all'Autore;  carte  i6.  Infine:  Errata, 
Registro,  e  replica  della  Data. 

....  Della  forma  delle  Muse  cascata  da^ 
gli  antichi  Autori  greci  e  latini.  Ivi  per 
lo  stesso  Ponzio  i  Sg  i  in  4* 

In  principio  :  Frontespizio  e  Dedicatoria;  car^ 
te  3.  Infine:  Tavola  degli  Autori  citati  neirÓpera, 
una  Poesia  latina.  Errata,  e  replica  della  Data;  po' 
gine  3. 

Coltivatore  tutt'  insieme  delle  Lettere,  delle  Scien- 
ze e  della  Pittura,  questo  valent'uomo  nell'anno  tren- 
tesimoquinto deli'  età  sua  ebbe  la  sciagura  di  dive- 
air  cieco.  D' allora  in  poi  si  diede  a  comporre  pri- 
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mieramente  il  Trattato  della  Pittura,  ne)  quale 
egli  ragiona  diffusamente  di  tutte  le  parti  della  me- 
desima, ed  appresso  Videa  del  Tempio  della  Pit* 
tura,  che  si  può  riguardare  come  un'illustrazione 
di  alcuni  luoghi  del  suo  .primo  Trattato.  Se  si  può 
dall'un  canto  censurar  l'autore  d'essere  stato  troppo 
prolisso,  e  d'avere  alfe  più  profonde  teorie  dell'arte 
mescolate  certe  due  troppo  singolari  opinioni,  mas« 
aime  nella  prima  di  queste  sue  Opere,  gli  si  dee 
dall'altro  la  lode  di  averle  scritte  con  molta  dottri- 
na, e,  quel  che  fa  al  caso  nostro,  in  bqona  favella. 
Abbiamo  di  lui  anche  un  grosso  volume  di  poesie 
intitolate  Grotteschi,  tra  le  quali  si  trova  eziandio 
la  Vita  ch'egli  scrisse  di  se  medesimo  in 'Versi,  e 
un  altro  suo  libro  ancora  di  poesie  scritte  nel  dia^ 
letto  milanese. 

Lombardèlli  Orazio.  Della  tranquillità 
delVanimo  sopra  il  Dialogo  di  Florenzio 
FólusenOy  metqfrase  divisa  in  quattro  li- 
hri.  Siena  appresso  [Luca  Bonetti  i^ji 
in  4- 

In  principio:  Frontespizio, Dedicatoria,  e  quat- 
tro Sonetti;  carte  4.  In  fine:  Tavola  de'  capitoli  e 
de'  precetti ,  Tavola  delle  cose  notabili ,  Tavola  dei 
nomi  proprii.  Tavola  delle  cose  latine  e  greche,  Be* 
gistro,  e  Approvazione;  carte  12,  l'ultima  bianca. 

-^  Lorenzini  Stefano,  Osservazioni  intomo 

alle  torpedini,  Firenze  per  VOnofri  1678 

in  4<  con  figure. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  e  Dedica- 
toria; carte  4»  Infine:  Indice  delle  cose  più  no- 
tabili, Approvazioni,  ed  Errata;  carte  9,  indi  Ta- 
vole 5  di  figure. 
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Non  saprei  dire  perchè  gli  Accademici  della  Cra- 
sca,  i  quali  nella  quarta  impressione  del  loro  Vocabo- 
lario fecero  molto  uso  delle  Opere  di  Francesco  Re- 
di ,  non  si  Steno  avrisati  di  giovarsi  anche  di  que- 
sta del  suo  discepolo,  il  quale  calcò  si  bene  i  ve- 
stigi del  maestro  tanto  nell' osservare  con  sagacità 
ed  accuratezza ,  quanto  nel  descrivere  le  cose  os- 
servate con  precisione  e  purgato  stile. 

Lorini  Buonajuto,  Le  Fortificazioni,  Ve- 
nezia presso  Francesco  Bampazzetto  1 609 
in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Lettera 
ai  Lettori,  Tavola  de*  Capitoli,  Tavola  delle  cose  più 
notabili,  e  Ritratto;  carte  6.  Avanti  ài  Libro  sesto 
(aggiuntovi  in  questa  edizione)  Frontespizio  e  Dedi- 
catoria; carte  a,  comprese  nella  numerazione,  la 
quale  prosiegue.  In  fine  :  Registro  e  Data. 

Non  adoperarono  gli  Accademici  delia  Crusca  né 
pur  verun  Trattato  di  fortificazione  nel  compilare 
il  loro  Vocabolario.  Questo  per  avventura  non  sa- 
rebbe stalo  disacconcio  all'uopo  loro,  essendo  Ope- 
ra di  colto  serittor  fiorentino. 

Lottini  Giouan/rancesco .  Avvedimenti 
civili,  Firenze  nella  Stamperia  di  Bario- 
lommeo  Sermartelli  iSj^  in  ^,  Raro. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Tavola 
delle  cose  più  notabili;  carte  12.  Infine:  Errata 
e  Data;  pagine  3. 

Presevole  si  è  quest'Opera  per  le  belle  conside- 
razioni e  le  massime  eccellenti  che  vi  sono  sparse 
per  entro;  e  il  terso  stile  in  cui  esse  sono  esposte 
la  rende  più  pregevole  ancora.  Perchè  mai  sono  ieUi 
si  poco  libri  di  questa  fatta  ? 
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Luchi  Alberto,  Laprima  parte  degli  er* 
Tori  popolari  deir eccellentissimo  sig.  Lo- 
renzo Gioberti,  tradotta  di  francese  in  lin- 
gua toscana .  In  Fiorenza  per  Filippo 
Giunti  iS^a  in  4-  Libro  raro. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  del  Tra* 
duttore,  altra  Dedicatoria  dell'Autore,  Lettera  al  Let* 
tore,  e  Tavola  de'  Capitoli;  ccirte  io.  In  fine:  Td^' 
vola  delle  cose  più  notabili,  Errata,  Registro, é,  sotto 
l'Impresa  gìuntina,  replica  della  Data;  carie  la. 

Il  Gioberti  non  compose  se  non  questa  prima 
parte,  la  qual  egli  divise  in  cinòue  libri.  Trattò  nel 
primo  dell'eccellenza  della  medicina  e  de' medici; 
nel  secondo  della  concezione  e  generazione;  nel 
terzo  della  gravidezza;  nel  quarto  del  parto  e  delie 
donne  di  parto;  nel  quinto  del  latte  e  del  nutrire  i 
bambini.  Egli  era  medico  ordinario  di  Arrigo  HI. 
re  di  Francia,  e  tenuto  in  una  riputazione  grandis- 
sima: oggidì  le  opinioni  e  le  dottrine  ch'egli  spac- 
cia nel  libro  suo,  movono  a  riso.  Ad  ogni  modo  è 
da  tener  conto  della  traduzione  presente,  la  quale, 
per  essere  stesa  (d^  qualche  idiotismo  in  fuori)  in 
buona  favella,  fornisce  e  scelti  vocaboli  e  bei  modi 
di  dire  a  chi  ama  d'intertener  la  sua  penna  in  tali 
materie. 

Lupicini  Antonio,  Architettura  milita- 
re ,  con  altri  Avvertimenti  appartenenti 
alla  guerra.  Fiorenza  appresso  Giorgio 
Mar  escotti  1 58^  m  4* 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedic«toria,  e  due 
Sonetti  (uno  di  Raffaello  Borghini  e  l' altro  di  Ber* 
nardo  Davanzali);  carte  4*  //iy?n«:  Approvazione 
•  Data. 
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Ha  il  Gamba  avvertito  neiraldma  edizione  della 
sua  Serie  de'  Testi  di  Lingua  Italiana,  cbe,  affin- 
chè il  libro  sia  intero ,  ci  si  dee  trovare  la  Tavola 
della  Pianta  di  una  fortezza,  indicata  alla  face.  3a; 
ma  non  ha  ne  egli ,  né,  per  quanto  mi  è  noto,  ve- 
rnn  altro  avvertita  osa  cosa  che  mio  facilmente  in- 
dor  in  errore  chi  s'imbatte  in  tal  libro  con  fargliene 
credere  Tesemplare  imperfetto.  Alla  face.  3a  (deve 
dee  esser  legata  la  detta  Tavola)  susseguita  la  41 9 
e  al  foglio  segnato  D  il  foglio  segnato  F,  di  modo 
che  si  giudicherebbe  che  ci  mancasse  il  foglio  B 
contenente  le  otto  carte  che  ci  verrebbero  a  redin- 
tegrar  la  numerazione  ivi  interrotta.  Ma  egli  è  da 
osservarsi  che  la  Tavola  teste  accennata  porta  al 
basso  della  pagina  la  segnatura  E;  dal  che  si  vede 
che  si  fece  equivalere  la  detta  Tavola  essa  sola  a 
un  intero  foglio,  vale  a  dire  alle  otto  carte  le  quali 
a  prima  giunta  parrebbe  che  ci  mancassero.  E  che 
effettivamente  non  Vi  manchi  nulla  si  scorge  ad  evi* 
denza  da  ciò»  che  alla  face.  3a  finisce  il  primo  Ca* 
pò  del  Libro  primo,  ed  alla  41  comincia  itCapo  se- 
condo del  medesimo  Libro. 

Discorso  sopra  la  falhrica  e  uso 

delle  nuove  verghe  astronomiche.  Fioren- 
za appresso  Giorgio  Marescotti  1 582  in  4. 

In  principio  :  Frontespizio  e  Dedicatoria;  car- 
te  3.  Injìne:  Approvazioni,  e,  sotto  Timpresa  dello 
Stampatore,  la  Data. 

....  Discorsi  militari  sopra  V  espugna* 
zione  d'alcuni  siti,  Firenze  nella  Stam- 
peria di  Bartolommeo  Sermartelli  1587 
in  i» 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria^  e  Let- 
tera al  Lettore;  carte  a. 


.  8* 
. . .  .Breye  Disborso  sopra  la  riduzione 
deìVannOf  ed  emendazione  del  Calenda^ 
rio  ^  al  Serenissimo  Don  Francesco  Medici 
Crdn  Duca  di  Toscana,  Ivi  nella  medesima 
Stamperia  x  58o  in  4-  Opu  scoletto  di  otto 
carte,  compreso  il  frontespizio. 

*    .,,. Discorso  sopra  i  ripari  del  Po  e  di 

altri  fiumi  che  hanno  gli»  argini  di  tetra 

posticcia.  Firenze  1 586  in  4* 

Il  presente  Opuscoletto  è  di  oUq carte,  senza  più, 
compresovi  il  frontespizio. 

Magalotti  Lorenzo,  Lettere  scientifiche 
ed  erudite,  Firenze  per  li  Tartini  e  Fran^ 
chi  1721  in  4* 

In  principio  :  Antiporta ,  Ritratto ,  Frontespizio 
e  Prefazione;  carte  iq,  senza  comprendervi  il  ri- 
tratto. In  fine:  Indice  ed  Approvazioni;  pagine  5, 
delle  quali  Tultima  è  bianca. 

Io  regbtrai  qui  queste  Lettere  e  le  seguenti,  per- 
chè nella  Nota  premessa  dal  sig.  Gamba  alla  sua 
Serie  de'  Testi  di  Lingua,  pubblicata  nel  i8o5, 
egli  avea  preso  uno  sbaglio  nel  riportarne  il  titolo. 

.,,  Lettere  famigliari,  Venezia  appresso 
Seiastiano  Coleti  1719  m  4-  Parti  a. 

Parte  /.  In  principio:  Frontespiao,  Lettera  al 
Lettore,  Lettera  al  marchese  Xeodoli ,  Indice  delie 
Lettere  contenute  in  tutte  due  le  Parti,  e  Medaglia 
eolPeffigie  dell'Autore;  carte  9,senza  contarvi  qivUa 
con  la  medaglia. 

Parte  II,  In  principio:  Antiporta.  In  fine:- 
Errata  ed  Approvazione. 

Cpi..  VoL  ly-  fi 
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Airargomenlo  grave  e  filosofico  di  quesf  Opera 
sembra  che  mal  cooTenga  il  titolo  ch'essa  porta; 
ma  perchè  l'aulore  la  stese  in  forma  di  lettere  indU 
ritte  ad  un  Conte  col  quale  entra  in  amichevoli  di- 
scnssioni  intorno  agli  errori  dell'Ateismo,  ch'egfi 
coaibatte„  parvegli  di  poter  dare  ad  esse  il  titolo  di 
famigliarL 

....  Lettere-  Firenze  appresso  Giuseppe 
Marini  i^36  in  4*  piccolo. 

in  principio:  Frootespizio,  Dedicatoria ,  e  Let- 
tera ai  Lettori;  carte  8.  In  fine  :  Approvazioni. 

Quantancpe  una  gran  parte  di  queste  Lettere  pun- 
to non  facciano  all'  intento  nostro,  ce  ne  sono  tot- 
tavia,  particolarmente  di  quelle  ch'egli  scrisse  nel 
tempo  de' suoi  viaggi,  che  v'appartengono  molto  be- 
ne. Anche  ne' due  volumi  delle  lettere  famigliari  di 
lui  e  d'altri  valent' uomini,  che  furono  stampate  in 
Firenze  per  Gaetano  Cambiagi  nel  1769  in  8.,tro- 
vansene  alcune,  e  massime  nel  volume  secondo,  che 
avrebbono  diritto  di  entrare  in  questo  Catalogo. 

....//  Sidro ^  Poema  tradotto  dalViU' 
glese .  Firenze  appresso  Andrea  Bonduc- 
ci  1^53  in  8.  Edizione  secpnda,  accre- 
sciuta di  diversi  Componimenti  d*  altri 
poeti. 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria,  Indice 
ed  Errata;  càrie  4* 

Allo  scrittore  e\egau{mmoàe*  Saggi  di  nfUuraU 
esperienze  dell'  Aecademìa  del  Cimento,  dopo 
avere  apprese  «noUe  lingue  forestiere,  è  sciagurata? 
mente  accaduto, dicesi,  di  corrompere  alqaanto.ua 
cosi  terso  e  leggiadro  stile.  Niente  di  meno  vi  ha 
tanto  di  buono  anche  percento  della  lingua  in  tut- 
te le  Opere  di  questo  granii'uomo,che  troppo  grav< 
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dftBDo  sarebbe  a  volersi  privare  di  sì  grati  copia  di  ' 
fiore  per  falche  micolìno  di  crusca  eoa  cai  potesse  ' 
essere  intriso. 

Manfredi  Eustachio .  Elementi  della 
Geometria  piana  e  solida  e  della  TrigOv 
nometria,  Bologna  nella  Stamperia  di  Le^  / 
Ho  dalla  Folp^  ijSS  in  4* 

.    E  ivi  nella  medesima  Stamperia 

{senza  nota  d^anno)  in  4. 

In  principio:  Frontespizio,  Avvertibìento  dello 
Stampatore,  Indice  e  Antiporta  della  Geometria  pia-: 
ìia;  carte  5.  Avanti  alk  ^^ag'f/ia  97:  Antiporta  della 
Geometria  solida.  Infine:  Approvazioni, e,  dietro 
ad  esse,  una  carta  bianca. 

Ci  avvisa  lo  Stampéftore  che  in  questa  seconda 
edizione  è  stato  aggiunto  negli  Elenienti  della  Geo- 
metria de' solidi  tutto  ciò  che  si  trova  dal  nume- 
ro 60  fino  al  termine  della  medesima. 

. . .Elementi  della  Cronologia^  con  di- 
i^erse  scritture  appartenenti  al  Calenda- 
rio Romano,  Bologna  nella  Stamperia  di 

Lelio  dalla  Volpe  1744  i^  4* 

In  principio  :  Frontespizio,  Lettera  dello  Stam- 
patore a  chi  legge.  Lettera  dell'Autore  al  conte 
Francesco  Algarotti,  e  Tavola  de*  Capi  contenuti  nel 
libro;  carte  8,  la  prima  delle  qoali^  avanti  al  fron- 
tespizio, bianca.  In  fine:  Indice  delle  cose  notabili, 
Errata  ed  Approvazione;  carte  5. 

. . .  Instituzioni  astronomiche.  Ivi  nella 

medesima  Stamperia  1 749  in  4«  con  figure. 

In  principio:  Frontespizio,  Avvertimento  al  Let« 
lotti  Prefazione  ,  e  Tavola  de'  Capi;  carte  i5.  In 
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fine:  Tavola  delle  materie >  ed  ApproTaxioBi  ; 

te  6,  ed  inoltre  i5  Tavole  di  figure. 

....  Annotazioni  al  Trattato  di  Dome- 
nico Gu^lielmim  della  natura  dei  fiumi. 
(Stanao  alla  fine  d'ogni  Capitolo  della 
detta  Opera.)  Yed.  Guglielmini. 

....  Descrizione  d*  alcune  macchie  sco- 
perte nel  Sole  Vanno  ijo3^  e  particolare 
mente  di  quella  cTie  si  è  veduta  sul  fin 
di  Maggio.  Bologna  per  Ferdinando  Pi- 
sarri  in  4^ 

In  fine:  Tàvola  in  rame  con  la  figura  della  stra- 
da che  ha  tenuta  la  detta  macclùa,  ec.  Ppuscolo 
di  1 1  carte,  compresa  la  Tavola  ora  detta. 

Manetti  Saverio.  Della  inoculazione 

del  vajuolo f  Trattato.  Firenze  appresso 

Andrea  Bonduccii y6i  in  4*  piccolo. 

/n;7rx*iicz/'i0.*  Frontespizio,  Dedicatoria,  ed  Av- 
viso dell'Autore  al  Pubblico;  carte  6.  Infine:  Enu- 
merazione delle  cose  registrate  in  questo  trattato; 
carte  4* 

....  Lettera  che  può  servire  di  supplì- 

mento  al  Trattato  sulla  inoculazione  del 

yajuolo  diretta  al  Dott:  Giuseppe  Angelo 

Casagrande.  Firenze  presso  il  medesimo, 

1662^  in  4*  piccolo. 

Da  che  aUMnnesto  del  vajuolo  s*è  'sostituita  la 
vaccinazione,  sembra  che  queste  due  Opere  sieno 
divenute  eziandio  per  conto  della  lingua  di  minor 
uso  che  noa  erano  quando  esse  furono  pubblicate. 
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Nientedimeno  io  sUmo  ch'esse  possano  anche  og- 
gidì fornire  vocaboli,  o  pochi  o  molti,  da  tenersene 
conio.  Serva  d'esempio  la  voce  dentizione,  usala  dal 
Manetli  nel  Trattato  delFinoculazione  a  dinotare  lo 
apuntar  che  fanno  ^'  fanciulli  i  denti;  e  la  voce  ae^ 
cenno,  usata  dal  medesimo  nella  Lettera  ad  espri- 
mer  un  leggier  indizia;  termini  moho  acconci  am- 
bidue  ad  esprim^fe  il  concetto  co^  grandissima  pre« 
cisione. 

Marchetti. Aldssi^ndrqi,  J)i  Tito  Lucre* 

zio  Caro  della  natura  delle  cose  Libri  fi, 

Londra  1769  m  4« 

Nella  Nota  premessa  alla  Serie  de' Testi  di  Lin- 
gua del  signor-Gamba,  più  voUe  da  me  nominata, 
non  si  fa  cenno  dì  ttfl  impressione  ;  e  quesla  è  la 
irapione  per  cui  ora  io  la  registro  qui.  Essa  non -è 
già  una  ristampa  delle  precedenti,  ma  fu  eseguita 
sopra  un  manoscritto  migliore  di  quello  adoperato 
da  Paolo  Rolli- nella  edizione  del  1717;  ond'è  che 
la  j)re8ente  edizione  è  da  preferirsi  uà  ogn'allra.  Di 
questa  versione  dice  il  Redi  (1),  ch'essa  è  fatta  da 
un  uomo  intelligente^  e  con  somma  proprietà 
e  pulizia  toscana* 

....  Della  natura  delle  comete.  Firen- 
ze alla  Condotta  i684  in  4- 

In  prin&ipio:  Fr^mtespizio  ,  Lettera  ai  Lettori, 
Frontespizio  de'  Tersi  htlni  di  Pier  Adriano  Yanden- 
broeke,i  detti  Versi,  e,  sotto  ad  essi.  Avviso  alLeK 
tore;  carte  4*  Iti  fine:  Errala  ed  Approvazioni. 

Questo  dotto  e  Scienziato  uomo ,  dopo  avere  e 
scartabellato  quanto  gli  antichi  e  i  moderni  filosofi 
avevano  scritto  intorno  alle  comete ,  e  tenuto  die» 

(0  Lettere.  Voi.  I.  pag.  570* 
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tro  con  diligenli  osseitasioiii  a  più  d'una  di  esM, 
egli  raedemmo  $' appigliò  alia  più  erronea  opinìoDe 
intorno  dia  loro  natura  (i).  Essendo  tallarla  l'Opeia, 
.ch'egli  ne  scrìsse,  ripiena  di  belle  notizie  sopra  qoe- 
sta  materiale, quel  che  fii  maggiormente  al  propo- 
.sito  nostro ,  scritta  con-  moha  grana  ed  eleganxa , 
.non  è  certamente  da  trfsonrarsene  la  lettura. 

'  Mascheroni  Lorenzo.  Nuove  ricerche 
$ulV  equilibrio  delle  volte,  Bergamo  per 
Francesco  Locatelli  178  5  in  4- 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Pre- 
fazione; carte  6,  la  prima  è  bianca.  In/ine:  Tre- 
dici Tavole  di  6gure  geometriche.  ^ 

(1)  Dappoiché  il  Cardano,  Ticone,  e  massimamen- 
se  il  Keplero,  avean  cominciato  a  metterci  sul  buon 
sentiero  per  giungere  allo  scoprimento  della  natura 
di  questi  corpi  celesti,  il  gran  Galileo  e  gì* illustri 
discepoli  suoi  si  smarrirono  ancora  nel  labirinto  delle 
antiche  opinioni.  ConTÌen  per  ahro  considerare  che 
•al  Galileo,  quand'egli  fu  costretto  d'abiurare  sicco- 
me un'eresia  ilaistema  Copernicano,  senza  del  quale 
non  è  possibile  di  spiegare  le  apparenti  irregolarità 
de'lor  moti,  fu  strappato  di  mano  quel  filo  che  gli 
era  necessario  a  condursi  belle  in  questa  difficil  ri- 
cerca: laonde  non  è  maraviglia  che  senza  d'esso  tra- 
viasse ancor  egli  dove  s'eran  perduti  tanti  altri  pre- 
staolissimi  ingegni.  Quanto  poi  a'  itiscepoli  di  si  gran 
maestro,  essi  n'ecano  tanto  veneratori,  che  malage- 
volmente avrebbono  potuto  discqstarsi  dalle  dot- 
trine di  lui  né  pur  dove  un  tanl'uomo  non  aveva 
colpito  nel  segno:  e  ben  si  vede  che  il  Marchetti 
fonda  le  sue  opinioni  e  i  suoi  ragionamenti  intorno 
alla  natura  delle  comete  su  ciò  che  ne  aveva  detto 
il  Galilei  nel  suo  Saggiatore. 
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. .  ,i  Problemi  per  gli  Agrimensori^  con 
varie  soluzioni,  Pavia  1793  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  e  Let- 
tera al  Lettore;  carte  4.  In  fine:  Errori  e  Gorre- 
uoni. 

La  Geometria  del  compasso.  Pa- 
via 1797  in  8. 

In  principio  ;  Frontespizio,  Versi  à  Bonsparle, 
Errata  e  Prerfazìone,*  eaWe  10. /«yfne;  Indice  sul- 
l'altima  pagina;  e,  appresso,  onattordici  Tavole  con- 
tenenti loS  figare  geometriche. 

Non  credo  che  veruno  vorrà  negare  a  questo  va- 
lente matematico  ed  eloquente  poeta  il  merito  di  es- 
sere stato  uno  de' più  colti  scrittori  del  tempo  suo. 

Maiani  Antonio  *  Relazione  istorica  e 

filosofica  delle  produzioni  naturali  del 

Pistojese.  Pistoja  nella  Stamperia  di  Atto 

Bracali  1762  in  4-  grande. 

In  principio:  Frontespizio, Prefazione,  e  Carta 
topografica  del  Territorio  Pistojese;  <7ar/e  4,  senza 
comprendervi  la  Carta  topografica.  In  fine:  Indice 
de'  Capitoli  ;  carte  1.  Dentro  dell'Opera  ci  debbon 
essere  due  Tavole ,  una  ddle  Àfìfìnità  de* corpi ,  e 
l'altra  d'Osservazioni  meteorologiche. 

Materiale  Intronato  {Girolamo  Barga* 
gli).  Dialogo  de*  giuochi  che  nelle  vegghie 
sanesi  si  usano  di  fare.  In  Siena  per  Lu- 
ca Bonetti  1572  zn  4* 

'  In  principio:  Frontespizio,  Lettera  dello  Stam- 
patore ai  Lettori,  e  Tavola,  di  tutti  li  giuochi  che  nel 
Dialogo  si  contengono  ;  carte  4  >  comprese  ancor 
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esse  nella  numerazìoiie  e  segnatura.  Infine  :  Sul- 
rultìma  carta  del  Dialogo,  Registro,  Cenno  del  prì- 
▼Uegio,  ed  a  tergo  Errata,  e  sotto  ad  esso  lo  stem- 
ma della  città  di  Siena. 

Girolamo  Bargagli^  da  riporsi  nel  novero  dei 
buoni  scrittori  del  tempo  suo.  Di  lui  cosi  il  Lom- 
bardelli né' Fonti  Toscani:  «  Girolamo  Barga^U  nei 
»  giuochi  delle  nostre  veglie,  guidali  con  artificio  pla- 
»  tonico, ha  favella  purgata  e  soave.  «Trattò  di g'/i/o- 
chi  onesii  e  dUeHevoti,  rappresentati  da  vaghe 
donne  e  da  giovani  uomini,  anche  Scipione  BaD- 
gagli,  fratello  di  Girolamo,  nel  suo  libro  de'  Trai-^ 
tenimenti, 

Mattioli  Pietro  Andrea,  I  Discorsi  ne' 
sei  libri  diPedacio  Dioscoride  Anazarheo , 
dellamaterìa  medicinale.  Venezia  appres- 
so  Bartolommeo  degli  Alberti  1 6o4-  Par- 
ti a  in  foglio. 

Parte  I,  In  principio:  Frontespizio,  Dedicato- 
ria dello  Stampatore,  Dedicatoria  del  Mattioli,  Let- 
tera o  Avvertimento  del  medesimo  ai  Lettori,  Let- 
tera di  Jacom'Antonio  Cortuso  al  Mattioli,  Lettere 
due  di  Gio.  Oderico  Melchiori  al  medesimo.  Tavola 
di  tutte  le.  cose  che  si  contengono  nel  volume,  Ta- 
vola dei  rimedii  di  tutti  i  morbi  del  corpo  umano  ec. 
Tavola  di  tutti  i  semplici  medicamenti  le  cui  virtù 
servono  per  il  decoro  ed  ornamento  del  corpo  uma- 
no ,  Tavola  dei  medicamenti  semplici  le  cui  virtù 
sono  di  purgare  il  corpo  ec«,  Dicmarazionedi  alcu- 
ni vocaboli  cosi  medicinali,  come  puri  toscani, che 
si  leggono  nella  presente  Opera,  e  Ritratto  del  Mat- 
tioli; carte  84. 

Parte  IL  Jn  principio  *  Frontespizio,  e  Avviso 
dello  Stampatore;  carter,  comprese  ancor  esse  nelÌ9 
iiumerazione  e  segnatura  deiropera.  In  fine  (dopo 
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la  replica  della  dafa):  Del.  modo  idi  iitillare  le  ac-' 
que  ec;  carte  6. 

Quesl'ediuone  è  anteposta  dal  Zeno  a  ouella  re- 
gìstcala  dal  Fontaoini  nella  sua  Bikliotefca  deWElù^ 
ifuen%a  italiana. 

Jdei  Girolamo.  Discorso  sópra  la  !MU' 
sica  antica  e  moderna;.  Venezia  appres^i^ 
Gio.  Battista  Ciotti  1602  in  4  Alquanto 

Questo  Discorso  e  un  córàpendio  dell'Opera  sua 
latina,  non  disleso  da  Itti,  niia  dà  Pier  def  N'egro  a 
richiesta  di  M.  Baccio  Valori .  Ciò  si  raccoglie  dal 
principio  dello  stesso  Discorso,  ed  in  oltre  ee  lo  fa 
sapere  Filippo  Valori,  figliuolo  di  M.  Baccio,  neUa 
aua  Opera  be' termini  di  rkèM  riiiéPo  è  d'in" 
tera  dottrina,  inpressa. dal' Mairescotti  nel  1604Ì 

• . .  Cosimo,  n  metodo  naturale  ài  cura 
del  sig.  Giorgio  Chej^ney  tradotto  dair in' 
gles^:Padova  nella  Stamperia  Volpi  i  jr65 
in  4. 

In  principio:  Froplespizio^ Dedicatoria,  Lettera 
al  Lettore,  Carattere  deirÀutore,  e  Prefazione;  coiv 
te  6.  In  fine:  Indice  delle 'materie,  e,  spilo  Tlm- 
presa  dello  Stampatore,  la  Data;  carte  3. 

■    Mtnagiò  Egidio.  Le  Origini  della  lin- 
gua italiana.  Geneva  appressQ  Antonio^ 

Chouet  168  5  in  foglio.  Raro. 

In  principiai  Frontespizio,  con  un  motto  latino 
a  tergo,  Dedicatoria,  Lettera  ai  signor  Dati,  Lettera 
dell* Accademia  della  Crusca,  Testimonianze  di  Ot- 
tavio Ferrari  e  del  Cardinal  Rospigliosi,  e  a  tergo 
altro  motto  latino  ;  carte  4*  ^n  /?/tè(dopo  la  Qiunta 
fatta  dall'Anlore  alle  Orìgini  della  lingua):  Modi  di 


sa  rìsIamiMi  atta  b  P«rM  dal  Paganino  nel  i8m        I 
in  4  tomi  in  S*»nairylUmo  de' quali  fo  aggiunto  uq       { 
ristretto  della  vita  e  degli  scritti  del  traduttore.  Ora        i 
essendomisi  offerta  la  opportunità  di  mentovarla, io        | 
l'ho  'fatto  tanto  pm  volentieri,  che  della  penna  di        i 
questo  traduttore  è  da  tenersi  conto,  avendo  egli 
vena  facile,  e  stil  puro  e  corretto.  Sembra  che  cosi 
giudicasse  anche  Fluneesoo  Alberti,  pevoechè  fece 
uso  delU  prima  di  queste  due  traduzioni  nel  compi- 
lare il  SQo  Dizionario  universale  delia  Lingua  Italiana. 

•  Muzi\Giov/f»  Battista.  Della  cognizio- 
ne di  sé  stesso.  DÌ€tloghù  Firenzenelle  Case 
di  Filippo  Giunti  tS^S  in  4* 

In  y^rinei/^i»:  Frontesp^ìo,  Dedicatoria  dell'An* 
tore/e  diiie  Sonati  in  ktdeji  ìmearte.éi.  Infine: 
Registro  e  Data ,  e  a  tergo  Impresa  dello  Stampa- 
tore, Ipdice  delie  cose  più  nolaoili^e  dì  nuovo.  He- 
gislro,  Data 2  é  a  tergo  Impresa  delio  Stampatore; 
carte  7. 

Un'elegante  facilità  nella  esposizione  delle  dottrine 
contenute  in  questi  Dialoghi,  ed  una  gran  purezza 
di  favella  possono  scemare  il  disgusto  che  dee  far 
nascere  nel  lettore  la  rancida  filosofia  di  que*  tem- 
pi, che  v'è  sparsa  per  entro. 

Narducci  Tommaso.  Il  paragone  de*  ca* 
nati.  Lucca  per  Leonardo  Venturini  lyaì  ' 
in  13.  con  figure. 

-  In  principio  :  Frontespizio,  e  Lettera  al  Letto- 
re ;  carte  7.  In  fine:  Lettera  del  Padre  Don  Guido 
Grandi;  )9«|^the  i3,  e  inohre  Tavole  3  di  figure 

. . .  La  quantità  del  moto,  0  sia  la /orza 
delVacque  correnti.  Lucca  per  Francesco 
Marescandoli  i  ^33  in  4*  con  figure. 
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tn  priìteipio  :  ÀDfciporta^  Frontespizio  ^Brfsftay 
Appfova£ÌdD]*,  e  Lettera  al  Lettone;  carte  i&  /ftyf- 
ne:  Tavole  3  di  figure.  . 

Nelli  Gio.  Battista.  Discorsi  di  Archi- 

lettura.  Firenze  perii  Eredi  Paperini  1 763 

in  4»  con  figure. 

In  principio:  Ritratto  delPAutore,  Frontespizio, 
Dedicatoria,  Vita  dell' Autore,  Avvertimento  dello 
Stampatore,  e  Antiporta  del  primo  Discorso;  carte  1 4  9 
non  compresovi  il  Ritrattò. ^/n/?f2e  (dopo  due  Di- 
scorsi di  Alessandro  Cecchipì}:  la  Data.  Ci  sono  per 
entro  al  libro  tre  Tavole  di  figure. 

•  issili  Gio.  Battista  filemente.  Vita  del 
Senatore  Gio.  Battista  Nelli:  Sta  innanzi 
ai  Discorsi  testé  accennati. 

Egli  è  manifesto  phe  le  Vite  de'  profesAori  di  scien- 
ze o  d' arti  possono  aver  luogo  ancor  esse  in  <]ue- 
9to  Catalogo  per  cagione  de'  vocaboli  che  alla  scien- 
za o  all'arte  da  lor  professata  appartengono. 

Neghili  Flaminio .  Trattato  delV  amore 

umano.  Lucca  appresso  Vincenzo  Busdra- 

gJii  1667  m  4-  Assai  raro. 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria ,  e  Ta- 
vola eie'  Capi  del  libro;  carte  4* 

....Il  medesimo ,  con  alcuni  Discorsi 

sopra  le  più  importanti  questioni  in  ma* 

terìa  d'* onore,  Bologna  per  Pellegrino  Bo- 

nardo  i58o  in  4  (0. 


(i)Non  so  se  in  bibliografia  aia  stato  commesso 
mai' errore  più  grave  di  quello  che  intorno  a  qne«> 
«to  i&ro  trova«i  nella   Biblioteca  deH' Ha jm-al  nu« 
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In  prmeipio  :  Frontespìzio  e  Dedkalorìa;  coT' 
te  9.  In  fine  :  Tavola  delle  cose  notabili  che  bel- 
l'Opera si  contengono;  carte  3. 


mero  i»  deOa  pag.  38a  (edtz*  di  Milano  del  1.771 
in  4.}>  Leggesi  ivi:  Dell'amore  umano,  delV ono- 
re, e  del  falso  piacere,  libri  III,  di  Flaminio 
Nobili,  tradotti  da  Pellegrino  Bernardi.  Bolo^ 
gna  pel Bonardo, i55o  in  4.  Prima  di  lulto  il  Trat- 
talo deir  amore  umano  fu  steso  in  lingua  toscana 
dall'autore  stesso;  di  che  non  pub  nascer  dubbio, 
perocché  ce  lo  dice  egli  medesimo  nel  cominciamen- 
to  dell'Opera  (pag.  2):  e  quanto  ai  tre  Discorsi  del- 
l'onore ^sappianio  dal  Fontanini  e  dal  Zeno  che  fu- 
rono scritti  ancor  essi  dall'autore  in  lingua  Tdigare^. 
In  secondo  luogo  si  sarebbon  potuti  tradurre  bensì 
neir  idioma  nostro  e  i  libri  del  vero  e  del  falso 
piacere j^'e  il  Trattato  dell'  onore  (differente  dai 
suoi  tre  Discorsi  sullo  stesso  argomento) ,  percioc- 
ché Tautore  gli  scrisse  in  latino;  ma  non  essendosi 
questi  pubblicati  se  non  nel  i563,  non  so  vedere 
come  se  ne  fosse  stampata  la  traduzione  fin  dal  1  SSo^ 
nel  qual  tempo  il  Nol^ili, troppo  giorane aneora ,  non 
poteva  averli  compósti.  Inoltre  in  nessuna  delle  più 
insigni  Librerie  cne  siano  a  me  hot(f  ^esìste  il  lioro 
che  ci  viene  indicato  daU^Haym  nel  luogo  soprac- 
citato. Finalmente,  per  quante  ricerche  io  mi  abbia 
fatte, 'nessuna  notizia  nu  è  avvenuto  mai. di.  trovai  e 
di  questo  Pellegrino  Bernardi.  Il  solo  (per  quanto 
io  so)  il  quale,  dopo  l'Haym,  ne  abbia  fatto  meiv- 
zione ,  si  è  il  chiarissimo  MazzucchelK  nella  sua 
Opera  Degli  Scrittori  //a/ioii/V  ma  sembrami  cosa 
evidente  ch'egli  siasi  incoiò  riportato  al  detto  biblio- 
grafo ^  si  perchè  parlando  di  questo  Bernardi  non 
ce  ne  dice  se  non  ciò  che  l'altro  ne  aveva  già  detto, 
come  ancora  perchè  commise  anch'egli  lo  stesso  sb#- 


95. 
Di  questo  dotto  e  giadìzioso  scrittore  loda  molto 
la  coltura  dello  stile  anche  Annibal  Caro  {Lettere  fu" 
miliari,  tomo. II.  pag.  1 34,  e  dì  nuovo  pag.  206, 
ediz.  dei  Giunti  i58i}. . 

Nota  di  diverse  mercanzie  ed  altri  gè- 
neri  che  sono  compresi  nella  Tariffa  delle 
Porte  di  Firenze,  e  che  si  gabellano  a 
stima ,  con  diverse  dichiarazioni  per  fa. 
eilitare  ai  Ministri  la  riscossione  dei  drit- 
ti y  e  per  servirli  d'istruzione»  Di  face.  42; 
rultima  bianca. 

Da  ^esta  Nota  si  possono  trarre  parecchie  Toci: 
e  maioiere  adoperate  dai  mercanti  e  aai  finaneierì^ 
le  quali  io  credo  che  manchino  a' Vocaboìarìì. 

dina  Gio.  Pietro,  Uccellieray  ovvero 
Discorso  della  natura  e  proprietà  di  di- 
versi uccelli  y  e  in  particolare  di  quei 
che  cantano  y  con  il  mòdo  di  prendergli y 
conoscergli  y  allevargli  e  mantenergli  y  e 
con  le  figure  cavate  dal  vero  e  diligen- 
temente intagliate  dal  Tempesta ,  e  dal 
Villamena,  In  Roma  presso  M,  Angelo  dei 
Sossi  1684  in  4* 


gìio  con  farlo  traduttore  del  Trattato  delFamohe 
umano»  Io  pertanto  congetturo  che  THaym  abbia 
confuso  i  Trattati  che  Fbminto  Nobili  scrisse  nel- 
r  idioma  latino  con  quelli  ch'egli  scrisse  nel  nostro^ 
e  che  in  oltre  del  solo  Pellegrino  Bonardo  ^bbia 
falli  due  personaggi,  l'uno  Bernardi  t  l'altro  Bo- 
nardo; quegli  traduttóre,  e  qvesti  impressore» 
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In  prmeipio:  Frootespido  con  un  coiitonio  in- 
tagliato in  imne,>  Dedicatoria,  Tavola  de'  Capitoli  Bel- 
l'Opera, e  Lettera  ai  Lettori;  face»  9.  Jht  fine:  In* 
dice  delle  materie;  carte  6. 

Era  «tata  ImpresAa  queat'Opera  paTimente  in  Ro- 
ma da  Andrea  Fei  sin  dall' anno  iSaa;  ma  io  non 
registro  qui  la  detta  edizione ,  la  quale  è  alquanto 
rara,  perchè  non  mi  s'è  offerta  l'oecasione  di  esa- 
mìnana. 

Io  ho  aToto  il  torto  a  non  ammettere  anche  que- 
sto libro  nel  mio  Catalogo  quando  lo  compilai.  Ben 
il  meritava,  e  forse  piiidi  parecchi  altri,  acquali  io 
vi  diedi  luogo.  È  uno  de'  meglio  scritti  che  noi  ab- 
biamo sopra  tale  argomento;  e  intorno  al  mod«  e 
del  pigliare  e  dell'allevare  e  nutrire  gli  ncceiU  tro- 
verà lo  scrittore  di  tali  materie  di  che  appagarsi  e 
trarre  profitto.  Forse  più  vantaggiose  ancora  gli  tor- 
neranno le  descrizioni  che  ne  fece  l'autore  con  molla 
aecnratezza  e  proprietà  di  favella. 

Orsini  Latino.  Trattato  del  Radio  Lati' 
no,  Roma  appresso  Vincenzio  Accolti  iS83 
in  4. 


.  In  principio  :  Frontespizio ,  Lettera  ai  Lettori , 


zione  delle  sne  parti;  carte  4«  m  fine:  Il  Registro, 
e  nn  Avvertimento  intomo  alle  14  Tavole  di  figure 
inserite  per  entro  all'Opera. 

È  quest'Opera  corredata  di  annotazioni  fattevi  da 
Egnazio  Danti,  il  quale  ne  fii  l'editore. 

Pallavicino  Sforza.  Del  Bene.  Roma  pel 
Cofhelletti  i644  in  4 
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E  Napoli  appresso  Antonio  Buli- 

fon  1681  in  4* 

In  principio :YtQn\es^ìziOy  Dedicatoria,  Appro- 
razioni,  e  Lettera  ai  Lettori^  carte  1  o.  In  fine:  In- 
dice delle  cose  più  prìacipali,  e  Àmmoniziom  a  chi 
legge;  carte  ao. 

Arte  della  perfezione  cristiana.  Eo» 

ma  ad  istanza  di  Giacomo  Antonio  CeU 
si  i665  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Indice  de' Capitoli , 
e  Approvazioni;  carf  e  4.  Infine  leggesi  nella  da» 
ta  :  Per  Angelo  Bernabò,  ed  appressa  ha  una  Let- 
tera ai  Lettori;  carte  2. 

Io  registro  qui  sì  Tana  che  Taltra  di  queste  due 
Opere  tanto  più  volentieri,  che  le  vedo  poste  altresì 
da  Francesco  Alberti  tra' libri  de'nostribuooi  scrittori. 

Istoria  del  Concilio  di  Trento  nuo* 

imamente  ritoccata  dalV Autore,  Roma  i664 
per  Biagio  Biversin  e  Felice  Cesaretti.  Par-^ 
ti  3  in  4* 

Parte  L  In  principio:  AnìtporìB,  Frontespizio, 
Approvazioni,  due  Epigrammi  latini.  Lettera  a  chi 
legge  appartenente  alla  prima  edizione,  altra  Lettera 
appartenente  a  questa  seconda,  e  Lettera  dedicato- 
ria; c?ar/«  13.  Infine:  Tavola  delle  cose  più  nota- 
bili; carte  ao. 

Parte  IL  In  principio:  Antiporta,  Frontespizio , 
Lettera  a  chi  le^ge  appartenente  alla  prima  edizione, 
Lettera  ai  Lettori  appartenente  a  questa  seconda ,  Ag- 
giunte, correzioni  e  mutazioni  appartenenti  alla  pn-« 
ma  Parte, Errata  e  Approvazioni; car^e  6.  Infine:. 
Tavola  delle  cose  più  notabili,  Begistro  e  Data;  car» 
te  So,  l'ultima  delle  quali  è  bianca. 

Col.  tol.  IV.  7 
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Piarle  Ut»  la  prineipio:  knìì^afìBf  Frontespi- 
EÌO|  Lettera  a  chi  legge,  ed  Approvazioni;  coWe  4^ 
Jn  fine  :  Tavola  delle  cose  notabili;  carie  a6. 

N,B,  In  tutte  tre  le  Partì  esprima  della  Tavola, 
un  Catalogo  degli  errori  del  Soave  confutati  in  cia« 
acuni  Parte.  Ne' fogli  del  detto  Catalogo  continua 
la  segnatura  dell'Opera,  senza  numerazione. 

Io  do  luogo  in  questo  libro  alla  presente  Istoria 
tanto  più  volentieri,  ch'essa  era  stata  allegata  come 
testo  ui  lingua  nella  terza  edizione  del  Vocabolario 
della  Crusca  nell'Arciconsolato  del  Redi.  Erasi  ado- 
perata la  stampa  del  Corvo ,  in  cui  l' istoria  fu  se- 
parata flalla  parte  contenziosa,  e  ridotta  in  più  breve 
forma;  ma  io  ho  data  la  preferensa  alla  presente  , 
la  quale,  essendo  la  più  coropiula,  serve  meglio  al 
mio  intento,  per  li  termini  teologici  che  somromistra 
in  maggior  copia. 

Papa  {Del)  Giuseppe,  Della  natura  del 
caldo  e  del  freddo»  Firenze  per  France- 
SCO  Livi  tS'ji  in  S, 

In  principio:  Frontespizio.  Injlne:  Indice  delle 
cose  più  notabili,  Data,  Errata  ed  Approvazioni;  pa- 
gine  ag,  l'ultime  ^  bianche. 

...  £  ivi  per  Pietro  Matini  1 690  in  4« 

In  principio:  Frontespizio.  Infine:  Indice  delle 
cose  più  notabili;  carte  4* 

....  Lettera  nella  quale  si  discorre  se 
il  fuoco  e  la  luce  sieno  una  cosa  mede- 
sima» Firenze  per  Gio,  Antonio  Sonar  di 
e  Luca  Luti  167  5  in  8. 

In  principio:  Antiporta  «  Firontespizio.  Infine: 
Approvazioni. 
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...£  ivi  per  Pietro  Matini  i6go  in  .4 

In  principio:  Frontespizio.  //i/?/i«;  Approyasioni. 

tieW Elogio  di  questo  st^rittore,  che  ia  premesso 
a'  suoi  Consulti  medici  ti^a  ristampa  di  Ronia  del- 
l'anno 1743)  in  parlandosi  del  presente  Trattato  di- 
cesi che  fu  impresso  con  quello  del  caldo  e  del 
freddo,  Probaoilmente  il  chiarissimo  Autore  del 
detto  Elogio  dairaverli  veduti  legati  ambidue  (come 
non  rade  volte  si  trovano)  in  un  solo  volume,  avrà 
giudicato  che  Tuno  sia  staio  stampato  congiuntamente 
con  Taltro.  Comunque  sia,  egh  s'è  certamente  in- 
gannato ;  giacché,  quantunque  sieno  usciti  da' me- 
desimi torchi  e  nell'anno  stesso,  ciascuno  di  essi 
sta  di  per  se,  non  essendovi  il  menomo  indizio  né 
nel  frontespizio,  ne  altrove,  che  l'uno  e  l'faìtro  deb- 
bano stare  insieme. 

.  ...  hella  natura  delV umido  e  del  secco, 
Firenze  per  Vincenzo  Vangelisti  i68i  in^. 
con  figure. 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  e  due  Motti 
latini;  carte  3.  In  fine  :  Indice  delle  cose  più  no- 
tabili. Errata,  ed  Approvazioni;  carte  la,  e  Tavo- 
le a  di  figure. 

.,•, Consulti  medici, .Roma  presso  Gio, 
Maria  Salvioni  17 33  in  4-  Tomi  a. 

...£  ivi  presso  il  medesimo  Stampato^ 
re  1743.  Tomi  2  in  4» 

Tomo  I,  //i  ;7r/;icf/9ia*  Antiporta,  Frontespizio, 
Dedicatoria,  Elogio  dell'Autore^  Lettera  al  Lettole, 
e  A jpprovazìoni; carré  3a.  Infine:  Indice  de' Con- 
sulti; carte  a. 

Tonto  IL  In  principio^  Antiporta,  Frontespi- 
zio, Dedicatoria,  e  Consulto  aggiuntò;  carte  8»  In 
fine:  Indice  de' Consulti^  ed  Errata;  ^<^i/t6  5. 
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.^Trattati  varìt fatti  in  diverse  occa- 
sioni. Firenseperli  Tortini  e  Franchi-I  jH 

in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  ÀTveitimento,  Indi*  * 
«e,  Protesta,  ed  Antiporta  del  primo  Trattato;  cor» 
te  4.  In  fine  :  Errata. 

Tal  proprietà  di  favella  si  rìnriene  in  tntti  gli  scrìtti 
di  Giuseppe  del  Papa,  che  non  erra  certamente  chi 
non  si  limita  ad  adottarne  nnicamente  le  voci  o  le 
forme  del  dire  riguardanti  la  scienza  di  cui  egli  tratta. 

Pascoli  Idone,  Fife  Je'  Pittori,  Sculto- 
ri ed  Architetti  moderni .  Boma  per  An- 
tonio Bossi  1 780-1 736 j  tomi  a  in  4* 

Fólume  /.  In  principio:  Antiporta,  Frontespi- 
zio, Dedicatoria,  Approvazioni,  e  Proemio; carte  la. 
in  fine:  Due  Tavole,  Tuna  de' nomi  e  cognomi , 
Kaltra  de'co|p3omi,  s<^rannomi  e  nomi  de'  Profes- 
sori, le  cui  vite  sono  scritte  in  questo  volume;  altra 
Tavola  per  ordine  del  tempo  in  cui  essi  nacquero, 
ed  Errata;  carte  5. 

Volume  IL  In  principio:  Antiporta,  Frontespi- 
zio, Dedicatoria,  Approvazioni ,  Errata ,  Lettera  al 
Lettore,  e  Proemio;  carte  j8.  Injine:\vt  Tavole, 
come  nel  primo  volume  ;  carte  4>  1a  cui  ultima  è 
bianca. 

....  Vite  de''  Pittori,  Scultorie  Architetti 
Perugini.  Boma  per  Antonio  Bossi  1782 

in  4* 

In  principio:  Antiporta, Frontespizio,  Dedicato- 
ria, Lettera  al  Lettore,  Approvazioni  e  Proemio;  car- 
ie i^,  compresa  l'ultima,  su.  cui  sta  un  Occhio  o 
Antiporta  delle  Vite.  Injine:  tre  Tavole,  conie  nei 
due  volumi  dell'Opera  precedente,  ed  un  prrata» 
pagine  9. 
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Era  il  Pascoli  uno  de'  colti  scrittori  del  tempo  suo. 
Il  Manniy  parlando  di  queste  Vite,  le  chiama  uno 
de' partì  eruditissimi  e  legfiadrissimi  della  pen- 
na di  qaell'uom  valente.  Di  lai  abbiamo  ancora  il 
Testamento  politico^  in  cui  si  fanno  diversi  prò* 

Setti  per  istabilire  un  regolato  commercio  nello  Stato 
ella  Chiesa,  stampato  m  Colonia  net  1755  in  4*9 
e  il  Tevere  navigato  è  napigabile/im^resso  in  Ro* 
ma  nel  1740  in  4. 

Passeri  Giambattista,  Vite  de^ Pittori, 

Scultori  ed  architetti  che  hanno  lavorato 

in  Roma,  morti  dal  i64i  fino  al  iGjS. 

.Roma  presso  Giuseppe  Gregorio  Settari 

(nella  Stamperia  Zempeì)  1772  in  4* 

in  principio  :  Frontespizio  intagliato  in  rame , 
Dedicatoria ,  Approvazioni ,  Discorso  preliminare , 
Lettera  dì  monsignor  Bottari  all'Editore,  .e  Catalogo 
de' Professori  la  cui  vita  è  contenuta  eiitro  al  vo- 
lume; carte  9.  In  fine:  Note,  Indice  generale.  Nota 
'degli  Associati  all'Opera,  e  replica  della  Data;  pa» 
gine  53. 

Qaesto  dotto  pittore  scriveva  ed  in  verso  ed  in 

Srosa  con  leggiadria,  ma  secondo  il  depravato  gusto 
e' tempi  suoi.  L'editore  ci  fk  sapere  di  aver  ritoe- 
cate  queste  Vite  dove  parve  a  lui  ehe  ne  fosse  bi- 
sogno. Monsignor  Bottari,  il  qual  ne  leggeva  i  fogli 
secondo  che  s'andavano  imprimendo  dallo  stampa- 
tore, ebbe  a  dire  c\x*esse  sono  bene  distese,  con 
uno  slil  elegante  e  vero ,  ma  niente  affettato  9 
'quasi  sull'andare  dello  stile  del  Vasari. 

Pasta  Andrea,  Discorso  medieo-chirur» 
gieo  intomo  al  flusso  di  sangue  dalVute- 
•ro  nelle  donne  gravide.  Terza  edizione, 
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nella  quale  y  oltre  al  Ragionamento  del 
medesimo  sopra  gli  sgravii  del  parto  ce, 
si  è  aggiunta  una  Dissertazione  dello  stèsso 
sopra  i  mestrui,  Bergamo  appresso  Pietro 
Lancellofti  ijS'^  in  S. 

In  principio:  Ritratto,  Frontespizio,  Prefazione , 
t  Lettera  ai  Leggitori;  carte  4 9  senza  contarvi  ii 
Bitratto.  Injine:lnòice  generale, Errata,  e  Appro- 
TBzione;  carte  8. 

Quanto  fosse  versato  nella  lingua  toscana  quAto 
dotto  uomo ,  lo  dimostra  anche  il  suo  Dizionario 
stampatosi  in  Brescia  nel  1769  in  3  voi.  in  8.  col 
titolo  di  Foci  e  maniere  di  dire,  ed  osservazio^ 
nidi  toscani  scrittori,  per  la  maggior  petrte  del 
Redi,  raccolte  e  corredate  di  Note, 

Pietra  [Della)  al  Miglia/ 0,  Mastro  Ni- 
codemo^  Lezione  sopra  il  Capitolo  della 
Salsiccia  del  Lasca.  Firenze  per  Domeni^ 
co  e  Francesco  Manzani  iSSg  in  8.  Pri- 
ma edizione. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria;  car-- 
te  9  ^comprese  ancor  esse  nella  numerazione  e  nella 
aegnatura.  Injine:  Dietro  all'Errata,  Tavola  degli 
Autori  citati  nell'Opera,  Impresa  col  motto:  Quag- 
gid  si  gode;  e  replica  della  Data.  ^ 

Nello  scorrere  ^esto  grazioso  ghiribizzo  vidi  che 
•i  potrebbono  cavarne  di  buone  voci  e  di  bei  modi 
di  dire  ;  e  perciò  mi  parve  ben  fatto  di  dar  luogo 
anche  ad  esso  ne)  mio  Catalogo. 

Pigafetta  Filippo.  Discorso  d'intorno 
air  Istoria  della  dègù  glia ,  ed  alla  ragióne 
del  muoverla.  Roma  appresso  Bartolom" 
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meo  Grassi  1 586  in  4-  Libretto  di  sediei 
carte,  compresi  il  Frontespizio,  un  Epi- 
gramma e  la  Dedicatoria. 

Mi  sembra  cbe  non  sia  da  trascurarsi  qnesfOpn- 
seolo,  stanlechè  di  nessun  libro,  cbe  tratta  di  tal  ma- 
teria, fa  fatto  spoglio  dagli  Accademici  della  Crusca; 
e  può,  quantunque  sia  di  picciola  mole,  contribuire 
ancor  esso  all'aumento  del  Vocabolario,  essendo 
scritto,  secondo  cbe  pare  a  me,  con  suiBciente  pu- 
lizia di  favella. 

Raccolta  degli  Ordini  ed  Istruzioni  stati 
in  diversi  tempi  dati  ai  Ministri  delle  Por» 
te  di  Firenze*  In  4-  I^i  pag.  128. 

In  principio:  Aniìporta.  In  fine:  Data  de'aS 
d'Agosto  del  1746,  colle  sottoscrizioni  del  Principe 
di  Craon  e  di  Gaetano  Ginori. 

Io  vidi  in  una  Biblioteca  una  Baccolta  assai  più 
ampia  di  questa,  formata  di  Provvisioni,  Dichiara» 
zioni,  Leggi,  Decreti',  Bandi,  Ordini,  Delibera" 
zioni  ec»  emanate  dal  Governo  e  dai  Magistrati  di 
Firenze  in  varii  tempi  e  in  diverse  materie ,  stam- 
pate separatamente,  e  messe  insieme  in  sei  volumi 
^n  4"  Una  gran  parte  di  esse  è  del  secolo  sedicesi- 
mo; di  quel  secolo  in  cui  la  lingua  fu  restituita  alla 
suaorigmale  purezza,  e  di  nuovo  abbellita  delle  na- 
tive sue  crazie;  e  però  io  non  dubito  punto  cbe  da 
tulle  quelle  scritture  non  si  potessero  cavare  di  buo- 
ne voci  e  di  buoni  modi  di  favellare  intomo  a  quelle 
materie  alle  quali  appartengono  i  detti  Regolamenti. 

Bagionamenti  sopra  la  Moneta ,  V  In- 
teresse del  danaro,  le  Finanze  e  il  Com- 
mercio,  scritti  e  pubblicati  in  diverse  oC" 
casioni  dal  signor  Giovanni  Loche,  tra- 
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rie  Annotazioni.  Firenze  impresso  Andrea 
Boniueei  i^Si.  Tomi  a  in  4- 
^  Tomo  /.  In  principio:  Frontespisio»  Dedicato- 
ria,  Attìso  al  Lettore,  Tavola  delle  materie,  e  Let« 
tera  dell'Autore  sulla  rìdoaione  dell'interesse  della 
moneta;  carte  17. 

Tomo  IL  Fronlespisio,  Motto  di  Dante,  Tavola 
degli  Aitieoli  e  delle  Sezioni,  Lettera  dell'Autore,  e 
Prefazione;  carie  19.  Infine:  Tavola  della  bontà, 
peso  e  valuta  della  maggior  parte  delle  monete. 

Razzi  Silvano.  Della  economia  cristia- 
na e  civile  i  due  primi  Libri  (i  soli  dati 
alla  luce).  Fiorenza  appresso  Bartolom" 

meo  Sermartelli  i568.  Alquanto  taro. 

In  principio:  Frontespizio  e  Dedicatoria; /Fari- 
ne 5.  In  fine  :  Approvazioni,  Tavola  delle  materie. 
Data,  Errata,  e  Impresa  dello  Stampatore;  carie  3. 

Lo  stfle  terso  e  corretto  di  «juesto  colto  scrittore 
è  assai  conosciuto  per  le  molte  Opere  che  sono  di 
.  lai  alle  stampe. 

Bedi  Francesco.  Etimologie  della  lin^ 
gua  toscana  (0.  Stanno  nel  terzo  tomo 

(t)Egli  è  da  desiderarsi  che  di  si  elefante  e  giu- 
dizioso scrittore  si  pubblichino  eziandio  i /  Trattato 
deUe  Attpiiile  e  quèUo  d^  Pesci,  non  ancora  , 
che  io  mi  sappia,  stampati.  Della  prima  di  queste 
due  Opere  fa  menzione  Stefano  Lorenzini  nelle  sue 
Qu^rvationiintorno alle  Torpedini  àììa^pag.  8,  e 
di  nuovo  alla  pag.  16  (ediz.  di  Fir.  1678);  e  della 
seconda  il  Reo!  medesimo  in  una  sua  Lettera  al  Pa- 
dre Aprosio  VintimigUa.  Voi.  L  pag.  6S  (edizione 
di  Firenze  i7a4)< 


to5 
delle  8ue  Opere  ristampate  in  Napoli  ael* 
Tanno  1778  m  8. 

• . .  Lettere  (ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicate). Firenze  nella  Stamperia  Maghe- 
ri  1826  in  8!^ 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria  ,  e  Di- 
scorso ai  benevoli  Lettori;  carte  5i.  Finiscono  le 
Lettere  del  Redi  a  face.  i3o,  e  vengono  appresso: 
Ruolo  degli  antichi  e  moderni  Accademici  delia  Cru- 
sca.  Dichiarazione  de'  nomi  accademici,  ed  Esposi- 
zione delle  pratiche  deirAccademia  allora  quanao  un 
Accademico  si  sceglie  V  Impresa. 

Anche  la  pobbhcazione  ai  queste  Lettere  è  do» 
Tata  al  zelo  indefesso  del  piiì  volte  lodato  sig.  Ca- 
nonia Moreni.  Fu  all'egregio  Editore  da  qualcuno 
rimproverato  l'aversi  pigliata  la  pena  di  pubblicare 
un  volume  di  lettere  poco  importanti,  come  se  di 
un  Hedi  ci  potessero  esser  lettere  di  poca  importan- 
za. Importa  molto  il  saper  come  s' hanno  a  scrivere 
anche  le  lettere  di  poco  rilievo  ;  e  però  i  migliori 
modelli  da  proporsi  eziandio  di  queste  alla  gioventù 
divengono  importantissimi. 

.....Frammento  d'una  Storicità  delltf 

Anguille. 

Essa  non  fu  mai  pubblicata;  ed  ora  è  sventurata- 
mente perduta.  Ci  ili  conservato  questo  prezioso 
Frammento  dal  dottor  Giuseppe  Zacnbeccan,  e  tro*- 
yasi  nella  sua  pregevole  Opera  delle  Btperien%e 
intorno  a  diverse  viscere  tagliate  a  diversi  ani:' 
mali  viventi,  alla  face.  25  e  seguenti. 

Quantunque  esso  sia  molto  breve,  è  tuttavia  cosa 
del  Aedi;  e  dell'eccellente  penna  di  si  valoroso  scrit- 
tore niente  ha  che  non  sia  d'importanza,  e  per  con- 
seguente da  aversi  in  molta  considerazione:  e  certo 
è  che  anche  di  là  si  può  cavar  qualche  voce,  la  quale 


diffieilmeDle.  ritroverebbeaì  altrore;  come,  per  ca* 

gìone  d^esempio,  palmipede,  termine  di  storia  na- 
turale, e  ci^co,  termine  d'anatomia,  usato  ivi  sostan- 
tivamente, e  più  d'una  Toìta. 

Biccati  Jacopo,  Opere.  Lucca  appresso 
Jacopo  Giusti  1761-1^65.  Tomi  4  i^  4*j 
con  figure. 

Tomo  I.  In  principio:  Frontespizio,  Antiporta, 
Prefazione,  Indice  de' Libri  e  de' Capitoli,^  Intro- 
duzione; carte  iS. 

Tomo  IL  In  principio:  Frontespizio,  Antiporta, 
Prefazione,  ed  Indice  ae' Libri  e  de' Capitoli;  crtr- 
{e  8. 

Tomo  III,  In  principio:  Frontespizio,  Antipor- 
ta, Prefazione,  ed  Indice  degli  Schediasmi ;car/e  8. 
^  Tomo  IV,  In  principio:  Frontespizio,  Ritratto, 
Vita  dell'Autore,  Testimonianze,  Antiporta,  Prefazio- 
ne, ed  Indice  dei  Discorsi;  carte  57,  non  compre- 
soti il  Ritratto. 

Esprime  questo  grand'uomo  ciò  che  ha  la  Filoso- 
fia di  più  recondito  con  tanta  proprietà ,  e  in  uno 
stile  sì  chiaro  e  sì  accomodato  ai  soggetti  da  lui  trat- 
tati, che  ben  merita  egli  di  avere  un  luogo  onore- 
vole tra  i  migliori  scrittori  di  tali  materie. 

Biccati  Vincenzo,  Dialogo  dove  ne'  con» 
gressidipiù  giornate  delle  forze  vive  e  delle 
azioni  delle  forze  morte  si  tien  discorso. 
Bologna  nella  Stamperia  di  Lelio  dalla 
Volpe  1749  w  4-  con  figure. 

In  principio:  VronìesjpUzìo  e  Prefkzione;  carte  6. 
In  fine:  Indice  e  Approvazioni;  carte  6,  la  sesta 
delle  quali  è  bianca. 

Binaldi  (De*)  Piervincenzo  Dante.  La 
Sfora  di  messer  Giovanni  Saerohosco  da 
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esso  tradotta,  con  Annotazioni  del  mede^ 
Simo.  Fiorenza  nella  Stamperia  de* Ginn' 

ti  iSji  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Procr 
mio,  Lettera  a  messer  Alfano  Alfani,  Tavola de'Ca- 
pitoli,  e  Bitratto  del  Traduttore,  con  sotto  un  Epi- 
gramma latino;  carte  6.  //zT^/i^:  Errata,  ed  a  ter- 
go l'Impresa  de' Giunti;  carte  i. 

Piervincenzo  era  avolo  paterno  di  Egnazio  Danti, 
del  quale  abbiamo  di  sopra  registrate  alcune  Ope- 
re. A  questo  suo  avolo  era  slato  imposto  il  sopran- 
nome di  Dante,  perch'era  uom  molto  dotto  e  di  acu- 
tissimo ingegno,  quasi  che  s'avvicinasse  in  perspi- 
cacia di  mente  e  vastità  di  dottrina  a  quel  divino 
poeta.  Ed  avendo  egli  avuta  una  figliuola ,  per  no- 
me Teodora,  celebre  nelle  lettere,  ed  un  figliuolo , 
chiamato  Giulio,  di  molto  ingegno  ancor  esso,  il  no- 
me di  Dante  passò  nella  famiglia  dì  lui,  e  Danti  fu- 
rono chiamati  i  suoi  discendenti. 

Bisposta  alle  Riflessioni  critiche  del  si- 
gnor Marchese  d*Argens  sopra  le  diffe- 
renti  scuole  di  Pittura,  Lucca  per  il  Bus- 
drago  1755  in  8.     . 

In  principio:  Antiporta  e  Vromes^izio;  carie  9. 
Infine:  Indice;  pag,  7,  la  cui  ultima  è  bianca. 

Alcuni  hanno  stimato  che  questa  pregevole  Ope- 
retta fosse  lavoro  di  monsignor  Bottari;  ma  Tab.  Lan- 
zi (e  al  Lanzi  è  da  credersi)  nota  ch'essa  è  del  mar* 
chese  Bidolfino  Venuti. 

Bondinelli  Francesco.  Belazione  del 
contagio  stato  in  Firenze  Fanno  i63o 
e  1633^  con  'un  breve  Ragguaglio  della 
miracolosa  Immagine  della  Madonna  del- 


io8 

r  Impruneta.  Firenze  per  Già.  Battista 

Landini  i634  in  4* 

In  principio:  Frontespizio ,  Dedicatoria,  Camone, 
Approvazioni,  e  Lettera  BìLtiìóri;  €€0*16  0.  Infine: 
Nota  dei  doni  pia  preziosi  fatti  alla  Madonna  del- 
rimpraneta,  ed  Errata;  carie  ». 

L'autore  si  protesta  di  avere  scrìtta  qaesta  Be1a« 
zionè  semplicemente  e  senza  ornamenti,  essenr 
dochè  i  lumi  e  le  figure  del  parlare  non  sono 
proprie  dello  stile  mediocre ,  né  di  quello  ove 
si  ha  perfine  l^  insegnamento ,  La  nostra  mira 
particolare ,  soggiunge  egli ,  è  stata  la  verità . 
Tanto  meglio,  dico  io.  A  questo  modo  egli  si  guardo 
dalla  corruzione  del  gusto,  che  al  tempo  suo  era  presso 
che  universale  ,  e  scrisse  un  libro  il  quale  può  es- 
sere di  alcun  giovamento  anche  nel  tatto  della  lin- 
gua. Il  chiarissimo  si^.  Gamba  nell*ttltima  edizione  del 
suo  libro  de' Testi  di  Lingua  Italiana  loda  ancor  egli 
qaest*Opera,  dicendo  ch'essa  è  esposta  con  elegan- 
za; ma  la  taccia  di  ampollosità  e  gonfiezza,  nel 
che  pare  ch'egli  discordi  da  me.  Ma  se  si  considera 
che  m  un  secolo,  in  cui  era  il  gusto  si  depravato  e 
ìanto  universalmente  corrotto ,  era  impossibile  che 
uno  scrittore  non  si  lasciasse  talora  trasportar  senza 
avvedersene  dalla  forza  della  corrente,  si  Vedrà  che 
possono  star  insieme  e  il  guardarsi  e  il  caderid 
tuttavia  qualche  volta  ;  e  che  perciò  il  giudizio  del 
Gamba  ed  il  mio  possono  conciliarsi  l'uno  con  l'al- 
tro, contuttoché  appariscano  si  differenti. 

Rucellai  Orazio,  Saggio  dei  Dialoghi 
filosofici,  Firenze  nella  Stamperia  Maghe- 
ri  liai  in  4*  piccolo. 

9 

In  principio:  Frontespìzio,  Dedicatoria,  Prefa- 
tiiAe  e  Medaglia. deli' Autore;  carte  95»  compresa 
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qnella  della  medaglia.  Infine:  FErrata  sulF  ultima 
«arta. 

Di  questo  dotto  ed  illustre  scrittore,  slato  più  vòlte 
ArcicoDsolo  deirAccademia  della  Crusca,  molte  no- 
tizie ci  ha  date  il  chiarissimo  ab.  Iiuigi  Fiacchi  nel 
volume  XIX.  degli  Opuscoli  scientifici  e  letterarii 
che  s*imprimevano  periodicamente  in  Firenze.  DoIm- 
biamo  la  pubblicazione  del  presente  Saggio  al  dotta 
ed  infaticabile  abate  Morem  Canonico  della  Basilica 
Xaurenziana,  nominato  più  volte  in  questo  Catalogo. 

Rusconi  Gio,  Antonio.  LelV Architettu^ 
ra ,  con  cento  sessanta  figure  disegnate 
dal  medesimo  secondo  i  precetti  di  FitrU" 
vioj  e  con  chiarezza  e  hrevità  dichiarate» 
Libri  dieci,  Venezia  appresso  i  Gioliti  1 5.90 
in  foglio. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Lettene 
ai  Lettori,  e  due  Indici,  il  primo  delle  cose  notabili, 
e  il  secondo  delle  figure;  carte  6.  //i  y?ne;  Errata. 

Contuttoché  1*  Autore  sia  stato  rapito  dalla  morte 
prima  di  dare  a  quest'Opera  l'ultima  mano,  mi  sem- 
bra ch'essa  sia  bene  scritta.  Poche  notizie  di  questo 
letterato  si  hanno.  Parla  con  lode  di  lui  il  marchese 
Poleni  nelle  sue  Esercitazioni  sopra  Yitruvio. 

Sangallo  (Da)  Pietro  Paolo.  Esperienze 

intomo  alla  generazione  delle  zanzare. 

Firenze  per  Vincenzo  Vangelisti  1 679  in  4» 

con  figure. 

In  principio  :  Frontespizio.  In  fine  :  Approva- 
zioni; pagine  3,  le  due  ultime  restano  bianche;  in 
oltre  una  Tavola  di  figure. 

Serdonati  Francesco.  Lucio  Anneo  Se» 

necapdelV Ira, Libri  tre  tradotti  in  lingua 
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toscana.  Padova  per  Lorenzo   Pasqua- 

ti  I S69  in  4* 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria, e  Cenoo 
del  Privilegio,  contornata!  d*un  fregio;  carte  4*  In 
fine:  Registro,  Data  ed  Errata;  carte  1. 

. . .  Galeotto  Marzio  da  Nami^  della  va- 
ria dottrina^  tradotto  in  volgare  fiorenti- 
no,  con  la  giunta  di  alcunt  brevi  Anno- 
tazioni, Firenze  per  li  Giunti  161 S  in  8, 

\  In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Vita  del- 
TAulore,  e  Tavola  de' Capitoli,  carte  16.  In  fine: 
Tavola  delle  cose  notabiK,  Errata  e  Registro;  pagi-^ 
ne  27. 

. . .  Esortazione  delF Illustrissimo  è  Re- 
verendissimo signor  Cardinal  Baronio  alla 
Repubblica  di  Venezia  ^tradotta  dalla  la- 
tina nella  volgar  lingua,  Roma  appresso 
Luigi  Zanetti  1606  in  8. 

In  principio:  Frontespizio.  Infine:  Approva- 
zioni, ed  appresso  una  carta  bianca. 

. . .  Benfatti  d^arme  de^ Romani ^  Libri  tre, 

Venezia  per  Ziletti  i^j2  in  4- 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria ,  e  Let^ 
tera  ai  Lettori;  coWe  8.  Iti  /{/te:  Tavola  de' Somma- 
rii  della  presente  Opera,  Regietro,  e  replica  della  pai»* 
ta;  carte  4,  l'ultima  bianca. 

Il  Serdouati  è  scriltor  da  tenersi  in  pregio.' Quale 
stima  facessero  di  lui  anche  gli  Accademici  della 
Crusca,  apparisce  dall'aver  essi  adottata  per  testo  di 
lingua  la  sua  yersipne  delle  Istorie  delFIndie  Orien- 
tali di  Giampietro  Mafifei,  e  delle  Lettere  che  ven- 
gono apprèsso;  ' 
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Sirigati  Lorenzo,  Pratica  di  Prospetti- 
va, Venezia  per  Girolamo  Franceschi  1 696 
in  foglio  con  figure. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria, Lettera 
ai  Lettorf,  Tavola  de'  Capitoli  ed  Errata;  carte  4.  In 
Jine  del  Libro  primo:  Impresa  dello  Stampatore,  e 
Data;  carte  1.  Il  Libro  secondo  altro  non  contiene 
che  figure.  11  Frontespizio  di  questo  secondo  Libro 
è  compreso  ancor  esso  nella  numerazione  delle  Ta* 
Tole  delle  figure,  Tultima  delle  quali  è  la  65. 

Se  questo  Trattato  non  è  uno  de'  più  considera- 
bili che  noi  abbiamo  in  tal  materia,  ha  non  pertanto 
il  pregio  di  essere  disteso  in  buona  favella. 

Sitologia,  ovvero  Raccolta  di  Osserva- 
zioni y  di  Esperienze  e  Ragionamenti  so* 
pra  la  natura  e  qualità  dei  grani  e  delle 
farine  per  il  panificio,  con  V'aggiunta  di 
altri  Trattati  utilissimi  agli  Agricoltori 
ed  ai  Mercanti,  Livorno  1765.  Tomi  2  in  8 
grande, 

Tom,  i.  In  principio  :  Frontespizio,  e  a  tergo 
due  Motti,  Prefazione,  e  Indice  degir  Articoli; car- 
te  4.  Infine:  Indice  delle  cose  notabili; pagine 5. 

Tom,  IL  In  principio:  Frontespìzio, e  a  tergo 
due  Motti,  Prefazione,  e  Indice  degli  Articoli;  car- 
ie 4.  Infine:  Indice  delle  cose  notabili,  e  Corre- 
zioni; carte  3. 

Andava  decadendo  la  lingua  italiana  dalla  sua  pu- 
lita nel  tempo  in  cui  furono  dislese  le  scritture  racr 
colte  in  questi  due  volumi;  e  con  tutto  ciò  esse  som- 
ministrano di  che  arricchir  la  favella  nelle  materif 
di  cui  trattasi  in  questo  libro. 


Sollecito  {Fincenzo  Capponi):  Trattati 

Accademici.  Firenze  per  Vincenzo  Fange* 

listi  i684  in  4- 

In  principio:  Antiporta  e  Fronteipizio; corte  3. 
Infine:  Approvazioni, Indice  ed  Errala;  carie  5. 

Oltre  ai  Trattati  Accademici  si  contengono  in  que- 
sto volume  eziandio  le  Parafrasi  poetiche  de'Canr 
tìei  delta  sacra  Scrittura;  ma  io  non  le  bo  qui 
registrate,  perchè  non  mi  sembra  ch'esse  apparten* 
gano  al  genere  de'  libri  de'  anali  è  composto  il  pre- 
sente Catalogo.  Del  resto  è  da  far  capitale  per  conto 
della  lingua  ancora  di  esse,  perocché  sono  parto  del 
medesimo  autore,  di  cui  furono  allegate  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca  le  Para/rasi  d^  Salmi, 

Speroni  Sperone.  Discorsi  della  prece- 
denza de^  Principi  e  della  milizia.  Fene^ 
zia  presso  Giovanni  Alberti  i  SgS  in  4- 

In  principio  :  Frontespizio,  Dedicatoria  e  Versi 
latini  di  Muzio  Sforza  all'Autore;  carte  4>  Nel  fine 
del  primo  Discorso:  una  carta  bianca.  In  principio 
del  Discorso  secondo:  Frontespizio  (con  data  del  1599) 
e  Dedicatoria;  carte  a.  Infine:  una  earta  bianca. 

Due  sono  questi  Discorsi:  nel  primo,  il  quale  è 
intero ,  l'Autor  tratta  della  precedenza  de'  Prìncipi; 
e  nel  secondo  (che  non  fu  terminato)  della  milizia . 
Ciascuno  di  essi  ha  numerazione  e  segnatura  propria; 
di  modo  che  l' uno  potrebbe  star  senza  l' altro ,  se 
nel  frontespizio  del  primo  non  fosse  chiamato  an- 
che il  secondo. 

Quale  scrittore  e  quanto  accurato  anche  nel  fatto 
della  lineua  fosse  lo  Speroni,  il  diedero  a  divedere 
anche  gli  Accademici  aella  Crusca  »  i  quali  ne  cita- 
rono nel  loro  Vocabolario  i  Dialoghi  e  le  Oraziom*. 
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Spini  Gherardo .  Annotazioni  intorno 
al  Trattato  delV  Jstrolahio  e  del  Planisfe- 
rio  universale  del  Reverendo  Padre  Igna- 
zio Danti.  Fiorenza  appresso  Bartolomeo 

Sermartelli  iByo  m  4*. 

In  principio  :  Frontespizio  è  Dedicatoria,  com* 
presi  nella  segnatura  e  nella  nuàierazione  ancor  essi. 
Infine:  Approvazione,  e  replica  della  Data. 

Spolverini  Gio,  Battista,  La  Coltivazio» 
ne  del  riso.  Verona  per  Agostino  Carat* 
ioni  1758  in  4» 

In  principio:  Rame  in  cui  si. vede  Cerere  che 
dà  precetti  d'agricoltura,  Frontespizio,  Bitratto  di 
Elisabetta  Fan]ese,e  Dedicatoria; rar/^  6.  Infine: 
Errata  e  Approvazione;  pagine  5,  Tultima  bianca. 

Statuti  y  Capitoli  e  Consultazioni  del* 

V Ordine  de^  Cavalieri  di  santo  Stefano, 

Firenze  appresso  Lorenzo  Torrentino  1 563 

in  foglio, 

I/i  principio:  Frontespizio,  Breve  del  Papa  a 
Cosimo  de' Medici, Bolla  del  medesimo,  e  Privilegi 
concessi  dallo  stesso  all'Ordine  di  S.  Stefano  ;  car- 
te  8.  //ty?fte: Data  e  Santo  del  Privilegio,  Reper- 
torio, Errata,  é  Impresa  del  Torrentino. 

.,,Econ  le  addizioni  ordinate  in  tem* 
pò  de*  Granduchi  Cosimo  IL  e  Ferdinan* 
do  IL  Ivi  nella  Stamperia  di  Francesco 
Onofri  i665  in  4« 

In  principio:  Le  stesse  cose  che  nella  edizione 
del  Torrentino,  e,  appresso ,  altri  Privilegi,  Bolle,. 
Decisioni,  ec;  carte  40.  In  ^ne:  Tavola  de' Titoli 
Coi.  Voi.  lY.  d 
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che  si  oonteogono  negli  Statuti,  Repertorio,  Indice 
delle  materie,  Registra  e  Data^  ttarte  la. 

Che  s'ha  egli  a  fare,  diranno  alcuni,  di  un  libro 
in  cui  non  si  trovano  se  non  leggi,  ordini ,  regola- 
menti di  niuno  usò  per  noi?  Risponderò  primiera- 
.  mente,  che  ne  pure  i  Capitoli  della  Compagnia 
della  Madonna  dell' Impruneta  furono  scritti  se 
non  per  quelli  che  ne  éran  del  numero;  e  tuttavia 
se  ne  giovarono  gli  Accademici  della  Crusca  nel  com* 
pilare  il  lor  Vocabolario;  e  aggiugnerò  poscia,  che 
se  coloro  i  quali  dicono  ciò  si  pigleranno  il  pensiero 
di  scorrere  questo  libro  (scritto  al  parer  mio  con  ima 
proprietà  e  purezza  di  lingua  non  ordinaria) ,  con- 
verranno meco  assai  di  leggieri,  poter  essere  ancor 
esso  opportunissimo  all'uopo  nostro. 

Stratto  delle  Porte  di  Firenze,  6  sia 
Tariffa  ridotta  da  monéta  hianca  a  nera 
li  8  Fehbrajo  iS^l^  per  le  mercanzie  e 
rohe  che  pagano  la  gahella,  ec.  Fiorenza 
nella  Stamperia  di  S.  A,  R.  i652  in  4- 
Di  pagine  192,  Tultima  bianca. 

Strozzi  Filippo.  Polibio,  del  modo  di 
accampare,  tradotto  di  greco. 

....  Scelta  di  Apoftegmi  di  Plutarco. 

Stanno  questi  due  Opuscoli  in  un  libro  impresso 
in  Firenze  Tanno  i552  in  8.,  il  quale  contiene  an- 
cora le  cose  seguènti: 

Calculo  della  Castrametazione  di  M. 
^^Bartolomeo  Cavalcanti. 

Comparazione  delTarmadura  e  delVor" 
dinanza  de*  Romani  e  de*  Macedoni, 
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Sitano  f  de^  nomi  degli  Ordini  militari. 

Snl  frontespizio  non  è  il  nome  dello  stampatore 
(che  fu  ilTorrentino),ma  vi  è  accennato  a  tergo  Bel 
Prj.YÌIegio.  Viene  «rppre8§o  la  Dedicatoria,  indi  la  Ta- 
vola; in  ìuìio^  carte  S.  L'Opuscolo  di  £liano(cbe  è 
l'ultimo)  ha  frontespizio  proprio  (  su  cui  e  il  nomo 
dello  stampatore),  una  DedliB^ieria,  e  numerazione  e 
segnatura  a  parte.  In  fine  è  una  Lettera  del  Tradut- 
tore, ed  un  Errata;  carte  6. 

Tahatrani  Pietro.  Lettere,  Lucca  nella 
Stamperia  di  Filippo  Maria  Benedini  1 764 

in  4* 

In  principio  :  Frontespizio ,  Dedicatoria  ,  Argo- 
mento delle  Lettere,  e  Motto  latino;  carte  4.  Infine: 
Dichiarazione  delle  Tavole,  Aggiunte,  Indice  delle 
materie,  ed  Errala;  car/e  16,  "ed  in  oltre  tre  Tavole 
di  figure. 

Si  contengono  in  questo  volume  tre  Lettere,  {a  pri- 
ma e  la  seconda  delle  quali  appartengono  alla  Me- 
dicina, e  la  terza  all'Anatomia. 

,r. .Lettere,  Siena  1768  m  4« 

In  principio:  Frontespizio,  a  tergo  Motto  latino, 
e  Sommario  delle  Lettere;  oar/e  a.  Injine:  Spie- 
gazione delle  figure ,  e  Indice  delle  cose  notabili  ; 
carie  ai,  ed  appresso  dieci  Tavole  di  figure. 

Appartengono  all'Anatomia  anche  queste  Lettere, 
che  parimente  sono  tre ,  ma  non  già  le  oiedesime 
che  le  tre  registrate  qui  sopra.        ^ 

Taglini  Carlo.  Lettera  filosofica.  Firen- 
ze  appresso  Giuseppe  Manni  1799  in  4« 

In  principio:  Antiporta  »  Frontespizio,  e  a  tergo 
un  Molto  latino.  In  fine:  dopo  l'Errata  e  un  Motto 
latÌAO|  che  stanno  sull'ultima  carta  dell'Opera  ,  In- 
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dice  delle  cose  notabili^  e  Approyasioni;  earte  i% 
l'ulUma  bianca. 

Trovasi  questa  Lettera  talora  eziandio  col  fronte- 
apizto  segaente:  Norma  di  studiare  con  profitto 
ìa  Filosofia,  proposta  agli  studiosi  di  essa  dal 
Dottor  Carlo  Taglini  in  una  Lettera  all' Illustrisi 
Simo  e  Reverendissimo  signor  Marchese  Gab- 
briello  Riccardi,  Seconda  edizione  con  un  Senif 
mar  io  del  contenuto,  Firenze  i^]^^.  Si  vende  da 
Giuseppe  Pagani  alle  Scale  di  Radia,  Tutta  la 
spesa  di  questa  seconda  edizione  consiste  nella  ri- 
stampa del  frontespizio ,  e  della  carta  ad  esso  cor- 
rispondente, sulla  quale  invece  dell'Antiporta  fu  po- 
sto \\  Sommario  annunciato  in  sul  frontespizio.  In 
£ne  fu  scioccamente  tagliata  via  la  carta  ov*erano  le 
Approvazioni,  delle  quali  resta  tuttavia  il  richiamo 
in  fondo  alla  pagina  precedente,  in  guisa  che  a  chi 
Tede  un  richiamo  ,  e  nulla  appresso  ci  trova ,  può 
aembrare  che  manchi  qualche  cosa  al  volume.  E  ciò 
si  fece  acciocché  dalla  data  delle  Approvazioni  non 
venisse  manifestata  la  fraude  dello  stampatore.  M'è 
parato  tanto  più  necessario  F  avvertir  ciò ,  che  due 
titoli  si  diversi  potrebbouo  far  prendere,  questa  Let- 
tera per  due  Opere  differenti. 

L'Opera  del  Taglini  or  accennata  fu  ommessa  nella 
Ifota  più  volte  mentovata  che  precede  la  Serie  dei 
Testi  di  Lingua  del  sig.  Ganóba.  Le  Lettere  poi  dì 
questo  autore ,  impresse  in  Firenze  all'  Insegna  di 
Apollo  nel  1747,  le  quali  nella  detta  Nota  furono 
registrate,  non  sono,  come  ivi  si  dice,  in  8.,  ma  ia4. 

Tedaldi  Giovan  Battista,  Discorso  deh 
V Agricoltura.  Firenze  i^j6  in  4- 

In  principio:  Frontespizio,  Memorie  riguardanti 
la  vita  dell'Autore,  Antiporta  e  Dedicatoria;  carte  1 2. 
Jn  fin$;  TavpU  de'Capito|j;/;<^.  7,  l'ultima  biaoca, 


Merita  certamente  lode  il  cbiarissìmo  Editore  di 
questa  utile  Operetta  delPaverla  tratta  dalle  tenebre 
in  cui  giacque  sepolta  per  ben  dugenl'anni.  Come- 
che  nello  stile  ci  si  noti  per^vventura  qualche  pic^ 
ciola  negligenza,  ciòjuttavia  è  niente  se  si  parago- 
na a  tutto  quello  che  v'èdi  buono  anche  percento 
della  favella. 

Tigìini  Orazio,  Compendio  della  Jffu* 
sica,  nella  quale  hrevemente  si  tratta  del^ 
Varie  del  Contrappunto.  Venezia  appres- 
so  Ricciardo  Amadino  i588  in  /\.  Raro. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria, 'Lettera 
di  Gioseffo  Zarlino  all'Autore,  quattro  Madrigali  e 
due  Sonetti ,  Lettera  al  Lettore  ,  Spiegazione  «delle 
abbreviature,  e  Tavola  delle  materie;  carie  6.   . 

Questo  dotto  Aretino  altro  non  fa  nel  presente  libro 
che  espor  brevemente  le  regole  del  Contrappunto 
raccolterda  diversi  autori.  È  scrittore  quanto  alla  lin- 
gua da  fame  caso. 

Tommasi  Francesco,  Reggimento  del  pa- 
dre di  famiglia,  Firenze  nella  Stamperia 
di  Giorgio  Marescotti  i58o  in  4- 

In  principio:  Frontespizio, Dedicatoria, Lettera 
di  Girolamo  Catena,  Sonetti  ed  Epigramma  latino. 
Lettera  al  Lettore,  Tavola  delle  cose  contenute  nel- 
l'Opera, Tavola  de' Capitoli,  e  Prefazione;  carte  40. 
In  fine:  Dietro  all'Impresa  dello  Stampatore  e  alla 
Data,  una  carta  bianca. 

Quest'Opera  in  generale  mi  sembra  molto  bene 
scritta ,  e ,  per  la  grandissima  varietà  delle  cose  di 
cui  vi  si  tratta,  può  somministrare  e  voci  e  modi  di 
favellare  assai  proprii  della  lingua  in  molte  di  quelle 
materie  sopra  le  quali  non  ci  porgono  ancora  i  no  - 
stri  Yocabolarii  talli  gli  ajuli  ond'abbiamo  bisogooc 
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Torricelli  Evangelista.  Lezioni  accade- 
miche. Firenze  per  Jacopo  Guidacci  e 
Santi  Franchi  ijiS  in  i. 

In  principio:  Antiporta,  Bitratto,  Frontespìzio, 
Prefazione  (o  piuttosto  Vita  delP Autore),  Approva- 
zioni de'  Censori  dell'Accademia  della  Crusca  e  del- 
l'Inquisizione;  carte  a6.  In  fine:  Indice  delle  Le- 
gioni. 

È  libro  da  doversene  far  molto  caso,  essendo,  per 
quanto  a  me  sembra,  uno  de'  meglio  scritti  che  noi 
abbiamo  in  tali  materie. 

Valle  Francesco.  (O,  Trattato  del  parto 
naturale  y  e  dei  parti  divenuti  difficili  per 
la  cattiva  situazione  del  feto.  Parigi  nella 
Stamperia  Grange  1767  in  8.  grande. 

In  principio r  Frontespizio,  Occhio  della  Dedi- 
catoria ,  Dedicatoria ,  Prefazione ,  Tavola  de'  titoli  che 
contiene  l'Opera,  ed  Errata;  carte  io. 

Opera  d'  Ostetricia .  Firenze  nella 

Stamperia  di  Luigi  Carlieri  i793.  Tomi 
tre  in  8. 


(1)  Nel  frontespizio  non  è  nominato  l'Autore,  ma^ 
si  trova  il  suo  nome  sottoscritto  nel  fine  della  De- 
dicatoria. Ivi  si  legge  (forse  per  errore  di  stampa) 
non  Falle,  ma  Falli.  Certo  è  che  nell'altra  posterior 
sna  Op«ra,  in  lutti  tre  i  volumi,  leggesi  Falle;  ed 
alcuni  binili  delia  prima  Opera ,  i  quali  si  leggono 
ancora  nella  seconda,  m^inducono  a  tenere  per  cosa 
sicura  che  sieno  ambedue  queste  Opere  del  tned§» 
«imo  Autore. 
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Voi,  I.  In.  principio:  Frontespizio  e  Prefazione; 
carte  4.  Infine:  Indice  de'  Capitoli; ^a^me  5,  con  8 
tayole  di  figure. 

Fb/.  //.  In  principio:  Frontespizio  ed  Introdu- 
zione; carte  4*  In  fine  :  Indice  de'  Capitoli;  carte 
una,  con  1 1  tavole  di  figure. 

F^oL  III*  In  principio:  Frontespizio  ed  Intro- 
duzione ;  dùrte  4*  In  Jine:  Indice  de' Capitoli ,  e 
Tavola  generale;  carte  4,  con  5  tavole  di  figure. 

Nessun*  trattato  dell'  arte  ostetricia  fu  adoperato 
dagli  Accademici  della  Crusca  nella  compilazione  del 
loro  Vocabolario.  M'è  paruto  bene  per  tanto  d'indi- 
car questi  due ,  i  quali ,  con  tutto  che  non  fossero 
scritti  con  forbitissimo  stile,sarebbono  utili  non  per 
tanto,  anche  nel  fatto  della  lingua,  per  li  termini  spet- 
tanti a  questa  materia. 

Vaìlisniert Antonio,  Opere  fisico -medù 

che.  Venezia  appresso  Sehastiano  Cole- 

^  //  1733.  Tomi  3  in  foglio  con  figure.  Ne 

furono  impressi  alquanti  esemplari  in 

carta  grande. 

Tomo  /.  In  principio  :  Frontespizio ,  Indirizzo 
della  Dedicatoria ,  Dedicatoria ,  Prefazione ,  Vita  e 
$tndii  dell'Autore  (v'  è  in  principio  una  medaglia  col 
ritratto  di  lui),  Indice,  Approvazione,  Antiporta  del 
primo  Trattato,  e  a  tergo  alcuni  Motti  latini;  carte  4i  • 
In  questo  volume  stanno  tavole  5i  di  figure. 

Tomo  IL  In  principio:  Frontespizio  e  Indice; 
carte  2.  Le  tavole  delle  figure  sono  a 6. 

Tomo  III.  In  principio:  Frontespizio  e  Indi- 
ce; carte  s.  Infine:  Indice  delle  cose  niù  nota- 
bili; carte  39.  In  questo  volume  le  tavole  aelle  figu- 
re sono  tre  sole. 

Fu  il  Yallisnieri  sagace  nell' osservare,  esalto  nel 
render  conto  delle  sue  osservazioni,  diligente  nel 
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descrivere  le  cose  osservate ,  ed  oltre  a  ciò  collo  e 
pulito  scrittore»  Se  alcana.  volta  lasciossi  ingannar 
ancor  eeli  dall'apparenza, come  gli  accadde  nelle  sue 
indagini  intomo  al  tenia,  ciò  non  gFintervenne  per 
difetto  d'accorgimento,  ma  perchè  non  è  dato  ne  pure 
agl'ingegni  più  perspicaci  di  poter  raggiungere  sem« 
pre  il  vere.  Sono  certamente  tra  ^ritalìani  il  Redi  ed 
i)  Vallisnieri  le  due  più  sicure  guide  a  cui  possa  mai 
attenersi  Tinvestigatore  della  natura  e  nel  fare  le  os- 
aervazioni,  e  neli'esporre  ciò  che  da  lui  fu  osservato. 

Varchi  Benedetto.  Questione  suir  Alchi- 
mia. Codice  inedito  (pubblicato  dal  signor 
Canonico  Moreni).  Firenze  nella  Stampe- 
ria Magheri  1837  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Avviso 
al  Lettore,  e  Lettera  del  Varchi  a  BartolommeoBet- 
tini;  cflrte  14. 

£  in  chi  mai  può  cadere  il  menomo  dubbio  che 
da  qualsivoglia  delle  Opere  di  uno  de' più  forbiti  e 
colti  scrittori  che  vanti  )a  Toscana  non  s'abbia  a  ca- 
vare o  poco  0  molto  di  ciò  che  torna  in  aumento 
della  favella? 

Vasari  Giorgio,  Vite  de^ più  eccellenti 
Architetti y  Pittori  e  Scultori  italiani,  Fi- 
renze appresso  Lorenzo  Torrentino  i55o. 

Parti  tre,  tomi  2  in  4»  piccolo* 

Parte  /.  e  IL  In  principio:  Frontespizio  e  De- 
dicatoria; carie  3.  Le  Vite  cominciano  alla  face.  196» 
essendo  precedute  da  un  Proemio  dell'Opera,  da  un 
Trattato  sopra  le  tre  Arti  del  Disegno,  che  serve  di 
Introduzione  alle  Vite ,  e  da  un  Proemio  delle  me- 
desime. 

p€wle  HI.  In  principio:  Frontespizio  e  Proe- 
mio; pagine  9.  Infine:  Tavola  de' Capitoli  della 
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Introduzione,  Tavola  delle  Vile,  Tavola  di  molti  Ar- 
tefici nominati  in  esse,  Tavola  deMuoghi  dove  sono 
le  Opere  descritte  f)er  entro  alle  Vite,  Errata, Begi- 
stro,  Data ,  ed  una  stampa  delle  tre  Àrli  del  Dise- 
gno intagliate  in  legno;  carte  ai. 

..*  Le  medesime  di  nuovo  riviste  ed  am- 
pliate dalV  Autore ,  Fiorenza  appresso  i 
Giunti  i568  in.  I\.  Parti  tre. 

Parte  I,  e  II.  In  principio:  Frontespizio,  ed 
a  tergo  le  tre  Arti  del  Disegno,  Dedicatotia  di  que- 
sta edizione,  Dedicatoria  della  prima  edizione,  Pri- 
vilegio, Errata,  Avvertimento  ai  Lettori  intorno  alla 
Vita  di  Arnolfo,  Registro  della  prima  e  della  seconda 
Parte,  e  Ritratto  dell'Autore;  carte  8.  (Cominciano 
le  Vite  alla  face.  85,  essendo  precedute  dalle  stesse 
cose  che  ci  sono  nell'edi^ion  precedente.)  Infine: 
Indice  delle  cose  più  notabili  aella  prima  e  seconda 
Parte,  Tavola  de' Ritratti ,  Tavola  delle  Vile,  e  Ta- 
vola de'  luoghi  dove  sono  le  Opere  descritte  in  que- 
sta prima  e  seconda  Parte  ;  carte  ao. 

Primo  FoL  della  Pòrte  III,  In  principio  : 
Frontespizio,  quattro  Tavole,  e  Proemio  della  terza 
Parte;  carte  ao.  Infine:  Errata, Registro^ ed  Im- 
presa dello  Stampatore;  carte  i. 

Secondo  FbL  della  Parte  IIL  In  principio: 
Frontespizio,  Lettera  agli  Artefici  del  Disegno,  Ta- 
vole, e  Lettera  di  Gio.  Battista  Adriani  all'Autore  ; 
carte  4a.  Infine:  Errala,  Registro,  Impresa  dello 
Stampatore  con  la  Data  sotto,  ed  a  tergo  Intaglio 
delle  tre  Arti  del  Disegno;  carte  a. 

Questa  edizione  è  riuscita  poco  corretta.  J)i  gran 
lunga  più  accurata  è  quella  di  Roma  del  1769  in  3 
volumi  in  4*  (^  alcuni  esemplari  in  foglio),  la  quale 
fu  procurata  da  Monsignor  Bottari;  ma  io  ho  regi- 
strate queste  due  perche  sono  le  originali ,  e  perciò 
le  più  autorevolL 
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. .,  Bagionamenti  sopra  le  invenzioni  da 
lui  dipinte  in  Firenze  nel  Palazzo  di  lo- 
ro Altezze  Serenissime  ec*  Firenze  appres- 
so Filippo  Giunti  i588  in  4-  Raro. 

In  principio  :  Frontespizio ,  Dedicaloria  ,  Versi 
latini ,  e  a  tergo  Bitrallo  dell'Autore  ;  carie  4*  •^'i 
fine:  Tavola  degli  uomini  illustri  ritraiti  e  nominati 
neirOpera,  Errata,  Registro,  Impresa  de*  Giunti,  e 
Data  (la  nota  delFanno  è  stampata  a  rovescio); 
carie  5. 

Trovasi  questo  libro  talora  col  frontespizio  seguen- 
te: Trattato  della  Pittura  di  Giorgio  Frasari, 
nel  quale  si  contiene  la  pratica  di  essa,  Firen- 
ze  pel  Giunti  1619.  La  edizione  è  la  medesima  af- 
fatto che  quella  che  pprta  il  titolo  di  Ragionamenti, 
Di  quest'Opera  nessuna  menzione  ha  fatta  il  signor 
Gamba  nella  Nota  che  ho  mentovata  più  volte;  e 

Ser  questo  io  Tho  qui  registrata.  Egli  li  ha  registrati 
ipoi  nella  nuova  edizione  della  sua  Serie  de*  Testi 
di  Lingua,  la  quale  usci  dalla  Tipografia  d'Alvise- 
poli  nel  i8a8  in  4. 

Vinci  (Da)  Leonardo,  Trattato  della 
Pittura,  Parigi  appresso  Giacomo  Lan- 
glois  i65i  in  foglio  con  figure.  Bella  e 
rara  edizione.  ^ 

In  principio:  Antiporta  intagliata  in  rame,  eoo 
luvvi  il  Ritratto  dell'Autore,  Frontespizio,  Dedicato- 
ria, Lettera  al  signor  Bourdelot,  Vita  dell'Autore  col 
Catalogo» delle  sue  Opere,  e  Indice  de' Libri  d'altri 
Autori  che  trattano  della  Pittura;  carte  io.  Infine: 
Fregio  di  due  putti  che  ne  coronano  un  altro ,  col 
motto  Finis  coronai  opus,  e  Indice  de'  Capitoli  ; 
carte  8,  l'ultima  delle  quali  è  bianca.  Seguono  il 
Trattalo  della  Pitturale  cptììo  della  Statua  di 
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ìteon  Battuta  Alberti (i)  con  segnatura  e  nume- 
razione propria.  In  principio:  Àoliporta,  Hitralto, 
Dedicatoria  /Vita  dell'Autore  coir  Indice  delle  sue 
Opere,  Antiporta  del  Trattato  della  Pittura,  e  Lettera 
di  Cosimo  Bartoli  a  Giorgio  Vasari;  carie  8. 

Come  mai  non  si  sono  avvisati  gli  Accademici 
della  Crusca  di  citare  nel  lor  Vocabolario  un'Opera 
di  questa  fatta  ?  L' Aulore  vi  ha  stabilite  per  entro 
quelle  teorie  e  sparsi  queMumi  che  competono  a 
tal  soggetto,  esposti  i  piiì  reconditi  segreti  dell'arte, 
dati  i  più  belli  e  i  più  utitì  ammaestramenti,  e  il  tutto 
disleso  con  somma  facilità,  garbo  e  forbitezza  di  stile. 

. . . .  JB"  ridotto  alla  sua  vera  lezione  so- 
pra una  copia  a  penna  di  mano  di  Ste- 
fano della  Bella y  con  le  figure  disegnate 
dal  medesimo,  Firenze  1792  in  4-  gr. 

In  principio:  Frontespizio,  ed  a  tergo  due  Mot- 
ti, Ritratto  dell' Arcivescovo  di  Salisburgo,  a  cui  è  de- 
dicato il  libro,  Dedicatoria, Prefazione  dell'Editore, 
Elogio  di  Lionardo  da  Vinci,  Elogio  di  Stefano  della 


(1)  Questi  due  Trattati,  scrìtti  dall'Autore  in  lati- 
no, e  tradotti  in  lingjaa  toscana  da  Cosimo  Bartoli, 
erano  stati  già  impressi  con  gli  Opuscoli  morali 
del  medesimo  Autore  da  Francesco  de'  Franceschi 
nel  i568.  Anche  Lodovico  Domenichi  ne  tradusse 
il  Trattato  dellaPittufa;  e  la  versione  di  lui  fu  pub- 
blicata col  Trattato  delP Architettura  àéì  medesimo 
Alberti  nella  ristampa  che  si  fece  del  detto  Trattato 
nel  i565  tanto  in  Venezia  dal  soprammentovato  Fran» 
ceschi  in  4*  9  quanto  in  Montereale  da  Lorenzo  Tor- 
tentino  in  foglio.  Buona  mi  sembra  eziandio  la  tra- 
duzione del  Domeuichi;  ed  essa  pure  0  poco  0  moli» 
tuer  potrebbe  opportuna  airinteUo  no9tro« 
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Bella,  e  Dissertazione  del  dottbr  Gio.  Lami  intorni 
ai  Pittori  e  Scultori  italiani  che  fiorirono  dal  looo 
al  i3oo;  carie  46,  non  compreso  il  ritratto.  In  fine: 
Disegno,  d^un  uomo  a  cavalb,  e  Indice  de'  Capitoli; 
carte  7. 

Il  manoscritto,  sopra  il  miale  si  fece  questa  edi- 
zione, esiste  in  Firenze  nella  libreria  Riccardiana. 
Dobbiamo  una  tal  edizione  all'abate  Fontani,  uoma 
assai  dotto ,  e  bibliotecario  della  medesima.  Al  pò- 
ehissimo  pregio  della  stampa  supplisce  ampiamente 
il  dovizioso  corredo  delle  cose  che  precedono  l'Opera. 

,,,E  tratto  da  un  codice -della  Bihlio* 
teca  Vaticana,  Uoma  nella  Stamperia  de 
Bomanis  181 7  in  /\. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Lettera 
delFEditore  ai  Lettori,  Vita  e  di  Lionardo;  carfó  aa. 
In  fine:  Indice  de* Capitoli  contenuti  nell'Opera, 
Annotazioni  del  cav.  Gioan  Gherardo  de  Rossi ,  ed 
Approvazioni;  carte  5i. 

S'aggiungono  ventidue  Tavole  dei  Disegni  che  il- 
lustrarono l'Opera ,  legate  sefMratamente  in  un  vo- 
lume di  forma  alquanto  più  grande  che  quello  in 
cui  sta  l'Opera,  e  precedute  da  due  carte  contenenti 
il  Frontespizio  dei  Disegni  e  il  Ritratto  di  Lionardo. 

Questa  edizione  è  da  preferirsi,  e  di  molto,  alle 
anteriori.  Essa  è  accresciuta  di  cinque  interi  Libri  e 
di  cento  undici  Capitoli,  senza  parlare  d'altri  miglio- 
ramenti che  vi  si  fecero.  N'ebbe  il  merito  Gugliel- 
mo Manzi  bibliotecario  della  Barberiniana,  nome  caro 
alle  italiane  lettere,  rapitoci  dalla  morte  in  sulfìore^ 
degli  anni.  . 

Viviani  Vincenzo,  Formazione  e  misura 
ai  tutti  i  cieli  ec,^  delle  vòlte  regolari  ds* 


gli  Architetti,  Firenze  nella  Stamperia  di 
Pietro  Matini  1692  in  4« 

In  principio:  Antiporta,  Frontespizio,  Dedicato- 
ria, e  Lettera  ai  Tornitori  geòmetri  e  agli  Analisti; 
carte  8,  una  bianca  avanti  air  Antiporta.  In  fine: 
Approvazioni  e  Ommissioni;  carte  2. 

Questo  libro,  forse  per  la  picciolezza  della  sua 
molei,  sfuggi  ai  Compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca,  i  quali  citarono  altri  scritti  di  si  grand'uomo. 

....  Eacconto  storico  della  Vita  del  si* 
gnor  Galileo  Galilei* 

Sta  alla  pagina  397  e  seguenti  de'  Fasti  Consolari 
deir Accademia  Fiorentina,  scrìtti  da  Salvino  Salvinl, 
e  impressi  in  Firenze  per  Gio.  Gaetano  Tartini  « 
Santi  Franchi  nel  1717  in  4.  E  col  titolo  àìFita  di 
Galileo  Galilei  fu  ristampato  Tanno  appresso  dai 
medesimi  Tartini  e  Franchi  innanzi  alle  Opere  di 
queirinsigne  filosofo. 

La  vita  di  un  gran  filosofo  scritta  da  un  gran  filo- 
sofo, per  le* materie  che  in  essa  si  contengono,  può 
molto  bene  aver  luogo  anche  in  questo  Catalogo, 

. . .  Lettere  scritte  al  Conte  Lorenzo  Ma' 

gaietti* 

Stanno  nel  primo  volume  delle  Lettere  familiari 
di  esso  Magalotti,  impresse  in  Firenze  in  dUe  volumi 
in  8.  nel  1769,  ed  havvene  alcuna  d'argomento  filo- 
sofico. 

Qualche  lettera  di  questo  scrittore  trovasi  eziandiQ 
tra  le  Lettere  di  Uomini  illustri  impresse  in  Fi- 
renze nella  Stamperia  di  Francesco  Moùcke  nel  1773 
in  due  volumi  in  8. 

Volgarizzamento  di  Saggi  sopra  diverse 
materie  di  letteratura  e  di  morale  del  si' 
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gnor  Abate  Trouhlet,  tradotti  in  Ungila 
toscana  da  un  Accademico  della  Crusca . 
Firenze  i^53  nella  Stamperia  Moùckia- 
na.  Tomi  2   in  13. 

Tomo  /.  Àntìpprta,  Frontespizio,  Dedicatoria,  ed 
Approvazione  dei  Censori  deirAccademia  della  Cru- 
sca; catte  6. 

Tomo  IL  Frontespizio  ed  Indice;  carte  a.- 

Ximenes  Leonardo,  Della  fisica  riduzio-^ 

ne  della  maremn%a  senese  Ragionamenti 

due,  a*  quali  si  aggiungono  quattro  peri' 

zie  intomo  alle  operazioni  della  pianura 

grossetana ,  ed  air  arginatura  del  fiume 

Omhrone,  Firenze  nella    Stamperia   di 

Francesco  Moùcfce  1 769  in  4» 

In  princìpio:  Frontespìzio ,  Prefazione  e  Intro* 
dazione;  carte  4.  In  fine:  Indice  ed  Errata;  car~ 
te  3.  Per  entro  all'Opera:  Carta  topografica  ge- 
nerale del  lago  di  Castiglione,  alla  pa'g.  1  ';  Pianta 
delle  vecchie  Bocchette,  aUa  pag.  67;  la  figura  del 
Barometro  portatile,  alla  pag,  iiS.Ncm.I.  Pianta 
inferiore  e  superiore  delle  Cateratte  di  Castiglione; 
Num.  U.  Spaccato  longitudinale  della  Cateratta  eo.; 
Natn.  III.  Spaccato  latitudinale  della  Cateratta  ec; 
Num.  IV.  Facciata  della  Cateratta  ec,  e  Cartacea 
Annotazioni  alla  Pianta  e  Spaccato  ora  detti,  a//<i/ia- 
gina  167;  e  due  Tavole  dei  Profili  dell'argine  del 
fiume  Ombrone,  alla  pag.  .255. 

Zanotti Eustachio.  Trattato  teorico-pra- 
tico  di  Prospettiva.  Bologna y  nella  Stam* 
peria  di  Lelio  dalla  Volpe  i  766  in  4*  core 
figure.  .        - 


tn  princìpio:  Frontespizio, e ÀYviso  al  Lettore; 
carte  3.  In  fine  :  Indice  delie  Sezioni ,  Errata  ed 
Approvazione  ;  carte  5.  In  oltre  undici  Tavole  di 
figure. 

È  nno  dei  libri  meglio  scritti  che  noi  abbiamo 
su  questa  materia,  e  non  poco  vantaggio  anche  peif 
conto  della  lingua  sarà  per  trarne  chi  avesse  in  ani- 
mo di  scrivere  in  tale  argomento. 

Zanetti  Francesco  Maria.  La  Filosofia 
morale  secondo  V opinione  dei  Peripatetici ^ 
ridotta  in  compendio  ;  con  un  Ragiona- 
mento dello  stesso  sopra  un  libro  di  mo- 
rale del  signor  Maupertuis,  Bologna  per 
gli  Eredi  di  Costantino  Pisarri  lyS^  in  4- 

In  principio:  Frontespizio,  con  un  Motto  latino 
a  tergo,  Dedicatoria,  Tavola  e  Prefazione;  cror^tf  19. 
Infine:  Approvazione. 

. . .  Della  forza  de*  corpi  che  chiamano 
viva,  Bologna  nella  Stamperia  di  Lelio 
dalla  Volpe  1762  in  4* 

In  principio  ;  Frontespizio,  e  Lettera  ai  Lettori; 
carte  10.  Infine:  Approvazioni  ^  e  una  Tavola  di 
figure. 

...  Deir  Arte  poetica^  Ragionamenti  cin- 
que, Bologna  nella  Stamperia  di  Lelio 
dalla  Volpe  1768  in  8. 

In  principio:  Ritratto  deIi*Àutore,  Frontespizio, 
Lettera  al  Lettore,  e  Indice  dei  Ragionamenti  ;  car^ 
te  6,  non  compreso  il  Ritratto,  //iy?ne;  dietro  TAp» 
provazioD^  una  carta  bianca. 
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. . .  Ragionamento  al  signor  Conte  Gre» 

gorio  Casali  sopra  un  libro  francese  del 

signore  di  Maupertuisyintitolato^sssiide 

"Philosophle  morale. 

Sta  in  fine  della  Filosofia  morale  impressa  nel  1 754  > 
e  nel  tomo  qaarto  delle  sae  Opere  stampale  nel  1779 
e  seguenti. 

.    .^.Discorsi  tre  in  risposta  al  lihro  del 

P.  Casto  Innocente  Ansaldi  intitolato  Vin- 

diciae  Maupertuisianae. 

Stanno  nel  fine  del  tomo  quarto  ora  detto. 

. . .  Bella  forza  attrattiva  delle  idee,  a 
madama  la  Marchesa  di  Fincur .  —  Ha- 
gionamento  sopra  lafilosofia.- — Paradossi. 

Questi  Opuscoli  si  trovano  nel  quinto  tomo  delle 
sue  Opere. 

. . .  Orazione  in  lode  della  Pittura ,  della 
S coltura  e  delV  Architettura  ^  recitata  in 
Campidoglio  li  26  Maggio  lySo; con  due 
altre  Orazioni  d^ incerti  autori  {i)y  neh 
Vuna  delle  quali  s^  impugnano  la  propO" 


(1)  Nella  ristampa  fattasene  due  anni  appresso  con 
altre  Prose  di  Accademici  Gelati  v'è  questa  nota: 
«  Ora  si  è  scoperto  essere  ambedae  delio  stesso  Àu- 
»tore  dell'Orazione  precedente,  al  quale  piacque  se- 
.»guir  l'uso  delle  antiche  scuole  de' Retori,  ove,  pro- 
sposta  una  causa,  stìmavasi  ufficio  dell'Oratore  il 
•poter  dire  tanto  per  l'una  parte,  quanto  per  la  cob- 
a  traria.  • 


shiùne  e  le  ragioni  delV  Orazione  soprad^ 
detta  ynelV  altra  si  difendono,  Bolognaper 
Lelio  dalla  Volpe  in  8. 

In  principio  :  FroDtespizio  ,  Lettera  ai  Letlori ., 
ÀpproTasiope  ed  Antiporta ,  carte  6,  In /ine:  una 
carta  bianca. 

Francesco  Maria  Zanetti  è  uno  di  quegli  scrittori 
che  si  possono  seguire,  direi  quasi ,  a  chiusi  occhi 
in  fatto  di  lingua,  senza  temer  punto  di  errare.  Seb- 
bene que^  Talent'uonuni,  a  cui  nel  1 786  dall^ccade- 
mia  Fiorentina  fu  dato  il  carico  di  esaminare  quali 
Opere  potessero  esser  nuovamente  aggiunte  ai  testi 
dì  lingua  adoperati  dai  •Compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca,  giudicando  degne  di  quest'onore  le 
lettere  di  lui,  lasciassero  da  canto  gli  altri  suoi  scrit- 
ti; nientedimeno  io  ne  crederei  meritevoli  ancor  essi 
egualmente,  e  forse  più, parendo  a  me  che  pochis- 
sime cose  si  trovino  si  bene  scritte  in  tali  malerìen 

Zanotti  Gian  Pietro,  Storia  delVAccade* 

mia  Clementina,  Bologna  per  Lelio  dalla 

Volpe  1739.  Tomi  a  in  i, grande  configure. 
Tomo  /.  In  principio:  Frontespizio,  Dedicato- 
ria, Avvertimento  al  Lettore,  Tavola  de'  Capi,  Tavola 
delle  Vite,  e  Approvazioni;  carte  10. 

Tomo  II,  In  principio:  Frontespizio,  Lettera 
delFAutore  agli  Accademici  Clementmi,  e  Tavola 
degli  Accademici;  carte  4*  -^f^  fi^e:  Tavola  prima, 
di  alcuni  passi  deirOpera;  Tavola  seconda,  de  nomt^ 
e  cognomi  degli  Artefici  in  essa  contenuti  ;  Tavola 
terza ,  delle  operazioni  registrate  nel  libro ,  Nota 
degli  Accademici  aggiunti  nell'anno  1759,  Avviso 
intorno  ai  rami  che  sono  nell'Opera,  Dichiarazione 
delle  quattro  Tavole  in  rame,  legate  in  fine,  ed  Er- 
rata; carte  a8,  senza  coxUarvi  le  dette  quattro  Ta-^ 
Tole  in  rame. 

Col.  Voi  IT.  % 


.,.  Avvertimenti  per  lo  incamminamene 
to  d*un  Giovane  alla  Pittura,  Bologna  pel 
medesimo  Stampatóre  ijSG  in  8. 

In  principio:  Frontespizio,  Dedicatoria,  Proemio, 
e  Tavola  dei  Capitoli;  carte  8.  In  fine:  dietro  al- 
FApprovazìone ,  lettera  allo  Stampatore ,  e  Versi  sciolti 
in  lode  della  Pittura;  car/e  4,  con  nuova  segnatura. 

Io  credo  di  non  ingannarmi  punto  nel  giudicare 
queste  due  Opere  delle  meglio  scritte  che  noi  ab- 
biamo in  cosi  fatto  argomento,  tanto  per  la  coltura 
delio  stile,  quanto  per  la  profonda  intelligenza  del- 
Tarte  che  ne  forma  il  soggetto. 


NOTA 


DI  ALCUNE  OPERE  SCIENTIFICHE  EC.  ATTE 
▲  D  ÀRftlCCHIRE  IL  VOCABOLÀRIO,  E  NON 
HBNTOVATE  NEI  CATALOGHI  DEI  SIGNORI 
GAMBA,  COLOMBO  E  POGGIALI   (l). 


jA  Ighisi  Tommaso.  Lettera  al  signor  Cafa» 
liere  Vaìlisnieri  inserita  nelle  Opere  del  detto 
Vallisnieri.  Voi.  1.  pag.  3oi. 

Baldassari  Giuseppe,  Delle  acque  mine- 
rali di  Cìdanziano,  Siena y  Bindi^  i ^56  in.  4* 

In  principio:  Frontcspieìo,  Antiporta,  quiadi  ana 
pagina  che  a  tergo. ha  una  Medaglia,  e  Dèdica;  in 
tutto  7  pagine^  L'Opera  è  dijact^,  373  j  quindi 
succede  con  nuova  numerazione  una  Lettera  .del 
Pavolozzi  di  face.  56.  In  /i«e:  Indice,  Tavola  delle 
correzioni  a  tergo,  eefa/jy^rf  550  Veduta  di  Chranziano: 

(1)  Ilsig.  Filippo  Nesti  Accademico  residente  della 
Crusca,  e  Professore  di  Zoologia  e  Mineralogia  nello 
Stadio  di  Firenze,  avendo  saputo  che  io  era  per  fare 
una  piccola  giunta  al  mio  Catalègo  di  alcune  Opere 
attinenti  alle  scienze,  alle  arti  ec,,che  meritano 
gualche  considerazione  per  conto  della  lingua , 
ebbe  la  compitezza  di  farmi  tener  la  piesente  Nota. 
Spero  che  mi  saprà  grado  il  Lettore  deiraverla  io  qui 
pubblicata,  come  io  so  grado  al  chiarissimo  Profes- 
sore del  cortese  pensiero  ch'egli  si  diede  di  decorar» 
con  §saa  il  mio  Catalogo. 


\ 
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.. .  0$^r9a9Ìoni  ed  esperienze  intomo  al 
Bagno  di  Montalceto,  Siena,  Bindi,  1779 
Ùi  8. 

In  principio:  Bitratlo  e  UeùìcsL; pagine  5.  In 
fine:  due  Tavole  io  rame. 

Bellini  Lorenzo,  Squarcio  di  lettera  ad 
Antonio  Fallisnieri,  hi,  90I.  7.  pag,  43i. 

Benevoli  Antonio.  Nuova  proposizione  in- 
torno alla  caruncola  delTuretrOjiiggiuntan 
infine  una  Lettera  del  medesimo  datajuorì 
Tanno  1722  sopra  la  cateratta  glaucoma- 
tosa.  Firenze,  Manni,  1734* 

tn  principio:  Prefazione;  ^<i^.  4  non  numerate. 
Infine:  Approvazione. 

,*,  Dissertazioni:  L  Sopra  l'origine  del- 
Venda  intestinale*  IL  Intorno  àUa  più  fre- 
quente cagione  dettiscuria  ec.  IIL  Sopra  il 
leucoma  detto  volgarmente  maglia  delV  oc- 
chio. Aggiuntevi  quaranta  Osservazioni,  ec. 
Firenze,  Nestenus,  1780  in  4» 

. ..  Manifesto  sopra  alcune  accuse  conte^ 
nute  m  un  certo  Parere  del  signor  Pietro 
Paoli  cerusico  di  Lucca,  Firenze,  Neste- 
nus, 1730  in  i.,piccolo, 

Notoqvesta  Operetta,  sebbene  non  contenga  nnìla 
ài  più  per  la  lingua  di  quel  cbe  sia  nell'Opera  della 
cateratta;  ma  solo  perchè  ne  fa  corredo  ^  e  si  trova 
unita  a  quest^oltìma  allegata. 

Breve  ragguaglio  delle  Costituzioni  deillc 
Badie  della  Troppa  di  Buonsolazzo  e  di  Ca- 
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sanaiiJdla  stretta  osservanza  delT  Ordine  Ci- 
sterciense,  scritto  dair  Abate  di  Buonsolazzo. 
Firenze,  Tartini  e  Franchi,  1718. 

In  prittcipio:  Frontespizio  e  Dedica;  4  pagine. 
In  fine:  Approvazione  e  Correzione;  pag,  a. 

Propongo  con  molta  dubbiezza  quest'Opera,  e  solo 
anll^asserzipne  del  sig.  6.  Laodiceni,  che  scrisse  sulla 
copia  di  questa  Operetta,  che  apparteneva  alla  saa 
libreria:  «  N.  Ò,  II  ragguaglio  delle  Costituzioni  Trao- 
»  pensi  è  scritto  dal  celebre  Magalotti.  9  Non  so  donae 
egli  abbia  attinto  tal  notizia;  ma,  in  quanto  allo  stile, 
I  non  mi  pare  essere  del  Magalotti;  e  la  cadenza  del 
I  periodo  ha  talvolta  una  leggiera  affettataggine  ohe 
non  è  propria  di  Ipi.  ÀI  più  crederei  ch'egli  vi 
avesse  fatto  qualche  rado* ritocco.  Credo  ancoraché 
poco  ti  sia  da  arricchire  il  Vocabolario.  Quest'Opu- 
scolo t  raro. 

Cavalieri  Bonaventura  (sotto  il  nome  di 
Silvio  Filomantio).  Trattato  della  Ruota  pla- 
netaria perpetua,  e  delVuso  di  quéUa, prin- 
cipalmente per  ritrovare  i  luoghi  de^ piane- 
ti alla  Lanshergiana,ec,  Bologna,  G.  Mon* 
ti,  x646  in  4. 
'        In  principio:  Lettera  dedicatoria  al  sig.  France- 
I   sco  Falconieri ,/àcc.  a;  Avviso  al  £4ettore;y&cc.  3.  In- 
i   dice,j^cc.  3.  Infine:  una  Tavola  per  calcolare  l 
luoghi  veri  dei  pianeti 

•  »..  Nuova  pratica  astrologica,  Bologna, 
Ferroni,  iGSg. 

Centuria  di  problemi.  Ivi  t63^. 


•  •  •  • 


Qaeste  due  Opere  vanno  unite  insieme  per  ordina- 
narìo  fra  loro  e  colle  Règole  dei  triangoli,  richiamando- 
ti a  Ticenda,  E  ciò  che  lo  mostra  in  olire  si  è,  che 


dopo  le  Tavole  lo^rìtniiche,IeqaàUsuecedono  alle 
Regole  de'  triangoli,  sono  le  Annotazioni  e  Correzioci 
e  queste  tre  Operette,  continpando  la.  numerazione. 

»,,  Specchio  ustorio.  Bologna  per  Ferro- 
ni  i65o  in  L 

Alcune  copie  hanno  il  primo  foglio  mutato,  ed  io 
queste  il  nome  dello  stampatore  non  è' più  il  Ter- 
roni, ma  il  Dozza;nè  la  Dedicatoria  è  ivi  diretta  dal 
Davisi  al  Biarì  ,  ma  dal  Manolessi  a  monsignore 
Alberici  (i). 

Cestoni  Diacinto,  Istoria  della  grana  ker- 
mes, e  di  un  altra  nera  grana  che  si  trova 
negli  elici  delle  campagne  di  Livorno ,  i(^ 
moscherini  spurii  della  medésima  ec,  comu- 
nicata al  sig,  Ant.  FaUisnieri.  Sìa  nelToLL 
delle  Qpcr^.del  Vallisnieri,  pag.  iSy  e  segg. 

.  ^ .  Scoperte  sugT insetti  de*  cavoli,  e  sopra 
.  molti  insetti  dentro  gV  insetti ,  dedicate  ai 


"  fi 


(i)  Era  stata  gii  registrata, quest'Opera  nel  mìo 
Catalogo  fin  da  quando  esso  fu  stampato  in^  Milano, 
e  il  chiarissimo-  Professore  ne  fa  qui  menzione  sol^ 
tanto  per  notarvi  il  mutamento  del.  primo  foglio,  del 
nome  dello  Stampatore,  e  della  Lettera  dedvcatoria; 
delle  quali' cose  io  non  avea  fatto  alcun  cenno,  per* 
ch'esse  a  me  non  erano  note. 

•  Nella  '  stampa  del  i65a  (la  quftlè  è  la  prima)  li 
Dedicatoria  è  diversa  dalle  due  qui  accennate.  Essi 
e  dell'Autore  stesso,  il  qual  dedica  l'opera  sua  ai  Se- 
natori di  Bologna.  Mal  fanno  gli  stampatori  che  nelle 
ristampe  sopprimono  cosi*  fatte  dedicatorie.  S'avreb- 
bono  a  lasciare ,  se  non  per  altro,  pel  rispetto  dovalo 
all'Autore. 
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Antonio  yalli snieri,  SitLiìno  i?i  a  pag.  372  e 
seguenti. 

Danti  Ignazio .  Le  scienze  matematiche 
ridotte  in  tavole,  Bologna  appresso  la  Com- 
pagnia della  stampa  iSjy  in  foglio. 

In  principio:  Veàicai  e  Yrcfanone;  tre  facciate. 
Quindi  il  testo  in  9  tavole  in /acc.  14.  Dopo  la  IX., 
Bedìca  ad  Isabella  de'  Medici  Duchessa  di  Bracciano. 
jQuindi  altre  7  tavole; e  dopo  IaXVI.,ÀTvertimeDto 
allo  Stampatore.  In  tulle  poi  sono  tavole  45,  con- 
tenenti partizioni  e^  definizioni  di  4:ose  attenenti  alle 
diverse  scienze  matematiche,  e  neirultlma  è  Tlndi- 
ce  delle  tavole,  e  la  Tavoletta  de' principali  errori. 

Manetti  Saverio,  Delle  specie  diverse  di 

frumento  e  di  pane ,  siccome  della  paniz- 

zazione.  Memoria,  Fir,,  Mofiche^  1 768  in  4* 

Ragionamento  recitato  in  Firenze  la 

mattina  de  :iy  Jgosto  lyy^-nelP Accademia 
della  Crusca  intorno  al  quesito:  Se  la  terra 
naturalmente  tale  ec,  sia  in  istato  di  essere 

.  usata  impunemente  dagli  uomini  per  loro 
alimento,  Firenze^  Vanni,  1774* 

Mùsotti  Domenico,  Dissertazione  sulVa* 
neurisma  del  poplite.  Firenze  1772  in  4» 

In  principio:  Dedica  e  Prefazione;  y^ng.  7.  In 
fin^:  Indice  delle  cose  più  notabili,  Descrizione  delle 
Tavole,  pagine  5;  ed  una  gran  Tavola  in  rame. 

Micheli  Antonio,  Sulle  Orolanche  0  Suc^ 
ciamele,  Firenze  per  Bonducci  1764  in  4* 
piccolo. 
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Vi  sono  di  quest'Operetta  del  Micheli  due  edìzioin 
fatte  m  Firenze,  ed  una  in  Napoli  unitamente  ad  al- 
tri Opuscoli,  la  quale  sola  ho  veduta. 

Nnrducci  Tommaso.  I  fiori  geometrici  del 
Padre  Abate  Guido  Grandi  ^tradotti  e  spiegati 
in  grazia  della  Gioventù  ^ec,  Lucca  pel  Mar 
rescandoli  1729  in  4.  con  figure. 

Tosi  Giovanni,  Apologia  accademica  in 
una  eausa  di  aucupio  di  pettirossi  a  civetta. 
Firenze  ij^ì. 

....  Prove  de^ fatti  proposti  nelT  Apologia 
accademica^  ec.  Pisa  1750. 

Zambeccari  Giuseppe.  Esperienze  intomo 
a  diverse  viscere  tagliate  a  diversi  animali 
viventi,  Firenze,  Onofri,  1680  in  4- 

In  questa  Operetta  di  trenta  pagine,  diretta  al  Redi 
suo  maestro ,  il  Zambeccari  ha  inserito  uno  squar- 
cio dell'opera  inedita,  e  perduta,  del  Redi  stesso  ao- 
pra le  anguille (1}.  Essa  e  leggiadramente  scritta;  e 
forse  ▼*  è  qualche  tocco  della  mano  dèi  maestro. 

(1)  Questo  squarcio,  di  quattro  facce,  era  già  stato 
da  me  registrato  nella  presente  Appendice  quando 
mi  pervenne  la  Nota  del  sig.  Professor  Nesti.  Sicco- 
me l'Operetta  del  Zambeccari  si  rinviene  alquanto 
difficilmente,  ne  avrebbono  la  opportunità  di  vederla 
molli  di  quelli  che  pur  bramerebbono  di  leggere 
uuesto  prezioso  resto  di  un'Opera  perduta  di  qael- 
1  esimio  scrittore ,  io  ho  creduto  bene  di  riportarlo 
nel  fine  del^Appendice.  Allorché  ne  parlai  m  altro 
luogo  di  questi  Opuscoli ,  io  non  sapeva  eh'  essa 
fosse  perduta. 


LETTERA 

SCRITTA   DALL'AUTORE 

AL  SIGNOB 

GIUSEPPE  MOLINI 


XVispondo  se  non  a  tutta  la  lettera  della  S.  V. 
(  il  che  nello  stato  di  languore  e  di  debolezza , 
nel  quale  io  mi  trovo,  mi  sarebbe  di  troppa  fa- 
tica) »  almeno  a  quella  parte  che  mi  sembra  la 
più  importante.  Ella  dice  che  non  sa  bene  s« 
nella  ristampa  che  è  per  fare  della  Gerusalem- 
me Liberata  del  Tasso  torni  meglio  attenersi 
scrupolosamente  al  testo  della  edizione  bodo- 
niana {*)f  e  indicare  con  opportune  note  quaU 
delle  lezioni  seguite  nella  detta  edizione  siena 
da  approvarsi,  e  quali  no;  o  pure  adottar  a  di- 
rittura nel  testo  quella  lezione  che  si  giudica 
la  migliore.  Io  non  sono  da  tanto,  che  possa 
darle  consiglio. sopra  di  ciò:  le  dico  bensì, che 
di  queste  due  cose*  se  stésse. a  me,  non  farei 
né  r  una ,  né  l' altra.  Se  io  avessi  a  ristampar 
quel  poesìa,  mi  proporrei  di  attenermi  alla 

(^)  Tre  ne  fece  il  fiodoni  nell'  anno  slesso  >  ma 
io  le  considero  come  una  sola ,  perchè  non  ha  in 
esse  altra  diversità,  che  quella  del  carattere  e  della 
forma  del  libro. 
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edizione  di  Mantova  del  i584»  fuor  solamente 
in  que'  luoghi  ne*  quali  chiaramente  apparisce 
che  neir impressione  è  seguito  un  qualche  sba- 
glio ;  nel  qual  caso  col  riscontro  d' altre  ripu- 
tate edisionr  il  correggerei.  Ora  le  addurrò  le 
ragioni  dalle  quali  io  sarei  mosso  a  far  ciò. 

Io  parto  da  questo  principio,  che  in  islam- 
pandosi  un  libro  niente  di  meglio  si  possa  fa- 
re, che  studiarsi  quanto  è  possibile  di  darlo  al 
pubblico  qual  esso  usci  dalle  mani  dell'  autor 
suo:  cosa  facile  a  dirsi,  ma  difficilissima  da  met- 
tersi in  esecuzione,  quando  si  traiti  dì  vecchio 
autore;  e  perciò  d'infìnita  lode,  qualora  ci  ven- 
ga fatta.  Ora,  di  tutte  le  edizioni  che  noi  ab- 
hiamo  della  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso 
uiuna  io  ne  conosco  alla  quale,  secondo  che 
pare  a  me,  si  possa  prestar  tanta  fede,  quanta 
a  quella  di  Mantova  testé  mentovata.  È  cosa 
tìotissima  eh'  essa  fu  procurata  da  Scipione 
Gonzaga  secondo  l'ultimo  manoscritto  dèi  Tas- 
iso  (*),  Era  il  Gonzaga,  come  ella  ben  sa,  ano 
de' più  insigni  letterati  del  tempo  suo;  ed'es- 
senao,  oltre  a  ciò,  uno  de' più  intimi  amici  de!^ 
l'autore,  doyea  metterci  certamente  ogni  sua 
cura,  ogni  suo  studio,  acciocché  l'edizione  riu- 
scisse tale,  che  il  Tasso  n'avesse  a  rimaner  pie- 
'nissim amente  soddisfatto.  Se  a  cosi  fatta  edi- 


.»«• 


(*)  Quel  chiarissimo  letterato  non  solamente  av^a 
già  copiato  dal  manoscritto  originale  tutto  il  poema 
(li  propria  mano;  ma  in  oltre  ne  possedeva  l'origi- 
nale medesimo.  Ciò  si  ha  da  ma- lettera  inedita 
scritta  dal  Tasso  a  Maurizi»  Cataneo  :  essa  è  citata 
dal  Serass),  presso  il  quale  e«ste,ya.  Yed.  Serassi  Fila 
del  Tasso,  lib.  HI.  pag.  58,  «diz.di  Bergamo. 
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Z7on€  patesse  àlcun'altrà  cli^>ntàr  questo  van- 
•to,  sarebbe  o  quella  in  4-  del  Viotto,  o  pur6 
la  bodooiana.  Quanto  alla  prima,  v'assistè  un 
letterato  de'  più  valenti  di- quella  età,  e  fu  ri- 
corretta da  luì  col  riscontro  de' luoghi  mutati 
dall'autore,  ch'erano  stuti  a  lui  trasmesd  da  di- 
versi (ettieràli  amici  suoi  mentre  se  ne  ^laceà 
'l'impressione.  Ma  altra  cosa  è  il  corrèggere  a 
tetfor  de' riscontri  mandali  da  più  luoghi  e  da 
pia  personey«d  altra  il  farlo  seconde  il  mano- 
scritto medesimo  dell'autore.  E  certo  due  co- 
se sono  disfavorevoli  a  questa  edizione:  con- 
siste la  prima  nelPessere  tuttavia  priva  di  al- 
cune deile^  stanze  le  quali  andò  poi  l'autore 
'  aggiungendo  al  pdeYna  ;  e  la  seconda  nel  con- 
tenerne alcune  dì  quello  che  furono  da  loi  ri- 
fiutate. Cosi,  a  modo  d'esempio,  il  Canto  sesto 
in  questa  edizione  è  di  ce^to  nove  stanze  senza 
più,  laddove  in  quella  deìFOsanna  e  nelle  po- 
steriori havvene  cento  quattordici;  e  per  con- 
trario la  stanza  che  nel  medesimo  Cauto  co- 
mincia con  questo  verso  : 

»  Prima  il  guardo  ver  lei  drizza  Tancredi, 
e  quella  medesimamente  che  nel  dodicesimo 
principia  col  verso  seguente: 

•Clorinda  il  goerrier  prese,  indi  legollo, 
non  si  trovano  più  nella .  stampa  del  i584)iié 
ìia  quelle  ohe  sì  fecero  appresso.. Basta  ciò  a 
.fasci  decidere  a  qual  delle  due  si  debba  la 
preferenza.  Veniamo  ora  a  quella  del  Bódoni. 
,  Qui  è  ueoessaria  una  disamina  un  pò-'  più  sot- 
tile e  più  lunga. 

Certissima  co«a  è  ohe  il  nome  del  Serassi , 
al  qual  dobbiamo  quella  edizióne;  le  lupgho 
ed  assidue  ricerche  da  lui  fatte  intorno  a  tutto 
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Ciò  che  rigaasda  il  Tasso;  il  fervore  eoi  <{aale 
«gli  intraprese  un  lavoro  di  taota  importanza , 
di  quanta  era  il  dare  al  pubblico  un*  edizione 
del  poema  del  Tasso  la  pia  perfetta  cbe  se  ne 
fosse  mai  fatta  ;  e  la  sua  somma  perisia  in  qosì 
fatto  genere  dì  studii:  tutte  queste  cose  al  pri- 
mo aspetto  danno  una  preponderansa  gran- 
dissima alla  bodoniana  edizicme  sopra  qualuEi- 
que  altra  di  quésto  poema.  Ad  ogni  modo  io 
sooA  ben  lontano  dal  crederla  qval  V  aanua- 
ciava  quel  gran  letterata  al  Bodoni  allorachè 

J^Ii  scriveva  cbe  la  sua  edizione  della  Cerosa- 
emme  potrà  riputarsi  l'unica  e  sola  che  si 
abbia  secondo  la  mente  deWautore  (^).  Que- 
•Sto  le  dico  non  già  percbé  io  poco  apprezzi  le 
letterarie  fatiche  d*un  uom  si  valente;  ma  per- 
.  cbè  sembrami ^obe  questo  suo  lavoro,  forse  per 
la  somma  difficoltà  dell*  impresa ,  non  sia  riu* 
scito  dei  tutto  conforme  a*  suoi  desideri! .  Cbi 
sa  che  io  non  fossi  stato  di  differente  jivviso  se 
avessi  potuto  leggere  quelle  note  cb'egli  avea 
preparate  acciocché  si  ponessero  nel  fine  di 
ciascun  Canto,  nelle  quali  esso  rendea  ragione 
delle  mutazioni  che  ci  avea  fatte,  ed  indicava 
i  testi  di  cui  s'era  servito  a  tal  uopo?  Ma  il 
Bodoni  non  ce  le  mise.  S' era  prefisso  quel  li- 
nomato  tipografo  di  richiamare  la  stampa  al- 
.l'antica  semplicità,  e  (seguendo l'esempio  dei 
primi  impressori  del  quattrocento ,  d'Aldo  il 
vecchio,  e  d'altri  celebri  stampatori)  dar  delle 
opere  eh'  ei  pubblicava  il  solo  solissimo  testo, 
senz' altri  corredi  che  quello  d'una  scrupolosa 

I  ■■*■!■  IMI    1»^— Ml^— 1— 

,(^)  Serauiy  Lettera  inedita  esisteste  presso  la  si-- 
gnora  Margherita  Bodoni. 
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ésattocsa,  «  d'usa  fispnessione  elegante  e  ve- 
nusta guanto  mai  si  può  ìinroagìiiare  :  laonde , 
per  non  essersi  date  alla  luce  quelle  importan- 
tissime noie  (i), è  forsa  ch'io  mi  rimanga  a  mio 
malgrado  ne*  primi  dubbii  intomo  id  merito  dì 
quell'edizione  celebratissima.  Or  le  dirò  donde 
essi  sieno  in  me  nati. 


(i)  Io  feci  le  più  diligenti  indagini  per  aver  qual- 
che traccia  di  queste  note  ;  ma  inutili  furono  le  mie 
ricerche.  Il  sig.  Giuseppe  de  Lama ,  intimo  amictf 
del  Bodoni,  e  scrittore  della  sua  vita,  il  quale  ebbe 
neUe  mani  tutte  le  carte  che  dopo  la  morte  di  quel- 
l' illustre  tipografo  rimasero  presso  la  moglie ,  mi 
assicurò  che  le  dette  note  non  v'  erano.  E  ne  poro 
esse  si  trovano  presso  gli  eredi  del  Serassi.  Non 
conservano  essi  di  mano  di  lui ,  per  oiò  che  con- 
cerne la  Gerusalemme  Liberata ,  se  non  alcune  bre- 
vi postille  scritte  nel  margine  del  poema  in  una 
edizione  veneta  in  19.  del  secolo  passato,  la  quale 
io  potei  vedere  ed  esaminare  a  mio  agio,  mercè  la 
cortesia  di  qua'  signori.  Vi  riscontrai  le  stesse  sles- 
sissime  lezioni  adottate  nell'  edizione  bodoniana ,  e 
niente  altro.  Ne  si  ^uò  presupporre  cV  egli  bensì 
avesse  il  pensiero  di  farle,  ma  che  noi  mandasse 
poi  ad  effetto  ;  imperocché  apparisce  da  una  lettera 
scritta  da  lui  al  Bodoni  ch'egli  le  avesse  già  fatte 
almeno  a  sedici  Ganti.  Ecco  ciò  che  gli  partecipa 
in  essa  :  «  lo  debbo  dirle  che  io  mi  sono  posto  a 
9  ouesto  lavoro ,  e  che  mi  trovo  d' averlo  quasi  ri- 

•  dotto  a  compimento,  avendone  già  corretti  sedici 
»  Canti  con  infinito  miglioramento  del  poema ..... 
»  In  alcune  picciole  note ,  che  pongo  in  fine  di 
»  ciascun  Canto,  rendo  ragione  delle  mutazioni  che 

•  vi  ho  fiiUe,  e  dei  testi  di  cai  mi  sono  servita,  t 


i4a 

A  quali  mézzi  (dioora*  io  tra  me  )  s' é  >Bppi- 
gliato  il  Secassi  per  veoìr  a  capo  di  qaotu  sua 
malagevole  impresa?  Lo  dice  egli  a^sso:  a  que' 
due  i  quali  erasbo;  i  più  opportwii  a.1  :diseg|io 
6ao;.vale  addire  all'aiuto  de' maù orniti  che 
«usìstoliO'aQCQra»ed  al  rùicbntro  deUe  stan^pe 
le  più  emendate.  In  quanto  a'  manoscritti^  era- 
no essi  originali?  Di  questi  il  miglior  ch'esista 
è  fuor  d'ogni  dubbio,  siccome  l'ultimo  dei- 
Fautore ,  quello  di  cui  s'è  giovato  il  Gonzaga 
veir  impressione  di  Mantova  ;  e  questo  noa 
poteva  ad  allro  servire  al  Serassi ,  che  a  cor- 
reggere i  falli  che  si  fossero  fatti  nella  stampa 
deir Osanna, «  fossero  sfuggiti  all'oculatezza' 
deireditore.  Men  giovevole  ancora  e  più  peri- 
coloso sarebbe  stato  qualunque  altro  di  essi  ; 
stantechè ,  essendo  1*  ultimo  quello  che  posse-» 
deva  il  Gonzaga,  quest'altro  doveva  essere  per 
conseguente  di  data  anteriore ,  e  però  ne'  luo- 
ghi, in  cui  non  si  conformava  con  quello,  do- 
vea  contener  lezioni  rifiutate  dall'autore:  e  con 
^  introdur  queste  nel  testo  si  sarebbe  fatta  una 
cosa  contraria  alla  intenzione  di  lui.  Se  poi 
questi  manoscritti  non  erano  originali,  ma  co- 
pie, quali  erano  esse?  Forse  quella  dell' Inge- 
gneri, da  lui  cominciata  e  compiuta  in  sei  not- 
ti ?  È  egli  mai  da  presumersi  che  possa  essere 
trascritto  accuratamente  un  poema  di  quella 
fatta  in  uno  spazio  di  tempo  si  corto?  Forse 
alcun'  altra  meno  accurata  ancora ,  probabil- 
mente di  mano  di  qualche  arrogante,  del  no- 
vero di  coloro  i  quali  si  credono  di  aver  ren- 
dalo all'autore  un  servigio  rilevantissimo  quan- 
do gli  hanno  corrotto  il  testo  in  mutando  ar- 
bitrariamente quello  che  lor  non  va  punto  a 
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grado,  con  Sostituirvi  a  f4»nta6ia  cicche  Sembra- 
ai  poveri  loro  intelletti  che  stiavi  megHo  ?  Ora' 
dico  io:  cosi' fatte  copie  o  er»no  conformi  al-. 
Torìginale  adoperato  nella  stampa  di  Mantova, 
o  pure  discrepa van  da  esso.  Nel  primo  caso  sa- 
rebbono  state  del  tutto  inutili,  fuorché  nel  luo- 
ghi in  cui,  come  ho  detto,  si  fosse  dovuto  ret- 
tificar qualche  sbagUo) accaduto  nella  stampa: 
e  nel  secondo  recato  avrebbero  anzi  danno  che 
utilità;  e  danno  tanto  maggiore, quanto  più  se 
ne^discostavaso.  Quanto  poi  alle  stampe,  vero 
è  ch*egli  dice  di  aver  fatto  uso  di  quelle  ch'eran 
]e  più  emendate:  ad  ogni  modo  quali  mano- 
scritti furonsi  adoperati  nel  farle?  erano  forse 
questi  migliori  di  quello  che  adoperato  fu  nel- 
la stampa  dell'Osanna?  Da  chi  furono  procu- 
rate le  dette  edizioni  ?  forse  da  uomini  più  in- 
telligenti e  più  dotti  di  quel  che  si  fòsse  un 
Scipion  Gonzaga?  da  persone  alle  quali  stésse 
a  cuor  più  che  a  lui  di  serbarci  il  genuino  te- 
sto con  fedeltà?  Ma  presuppongasi  pure  che 
fossero  delle  più  accurate  cne  si  sieno  mai  fat- 
te: io  non  per  tanto  non  veggo  di  qual  uso  pO'i 
tessero  esser  queste  al  Serassi,  fuorché  nel  ca- 
so ,  io  ripéto ,  in  cui  fosse  d*  uopo  di  emendar 
que*soli  difetti  ch'erano  da  imputarsi  a  chi  ave- 
va avuta  mano  nella  mantovana  edizione. 

Conviene  distinguer  due  sorte  di  difetti  i  quali 
8Ì  trovano,  siccome  nell'altre  edizioni,  così  an- 
cora in  questa;  gli  uni  da  imputarsi  all'impres- 
sore ed  a  chi  assistette  alla  stampa ,  e  gli  altri 
da  attribuirsi  all'autore  medesimo:  che  certo 
se  ne  trovano  anche  nel  ni  ara  viglioso, poema 
di  quell'ingegno  divino,  non  avendo  il  Tasso 
nelle  vicende  lagrimevoli  della  travagliata  sua 
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iriu  potuto  dare  al  suo  lavoro  quel  grado  di 
perfezione. al  qual  l'avrebbe  portato  se  avesse 
avuto  e  maggior  agip  e  ranimo  più  tranquillo. 
Deli'  avere  il  Serassi  nella  stampa  bodoniana 
emendati  i  primi  è  da  sapergliene  grado  ;  ma 
s'egli,  compio  sospetto  (e  non  senza  gran  fon* 
damento  )  oltrepassai^  questi  termini ,  e  volse  le 
cure  sue  a  togliere  o  in  tutto  o  in  parte  anche 
i  secondi,  non  so  quanta  approvazione  egli  pos- 
sa essersi  in  ciò  meritata.  In  questo  caso  era  il 
suo  lavoro  soggetto  a  due  inconvenienti  :  a  quel- 
lo di  sostituire  nel  testo  lezioni  già  riprovale 
dal  Tasso  alle  lezioni  da  esso  volute  ;  ed  a  quel- 
lo d' introdurvi  lezioni  che  non  erano  dell'au- 
tore. Le  prime,  lungi  dal  migliorare  il  testo, 
V  avrebbero  deteriorato  ;  e  le  seconde  l' avreb- 
bero adulterato  :  ed  io  temo  (  e  non  poco  )  che 
di  tutti  due  questi  scapili  si  trovino  forti  indi- 
zii  nella  bodoniana  ecuzione.  E  per  ciò  che  ri- 
guarda il  primo,  me  ne  fa  nascere  non  picciolo 
sospetto,  per  recarne  un  esempio,  il  veder  nella 
stampa  del  Cavalcalupo  e  in  quella  di  Casal- 
maggiore,  le  quali  sono  le  due  prime,  il  sesto 
verso  della  stanza  96.  del  Canto  secondo  scrìtto 
a  questo  modo: 

»I  pinti  augelli  nell'oblio  giocondo, 
ed  in  quelle  del  Viotto  e  deir  Osanna  a  que- 
St'  altro  : 

a  I  pinti  augelli  nell'obblio  profondo  ; 
e  di  nuovo  al  primo  modo  nell  edizione  bodo- 
niana. Ora  a  me  par  che  risulti  da  ciò  ad  evi- 
denza che  il  Tasso  da  principio  avesse  scritto 
ohblio giocondo  ad  imitazione  d'Orazio  il  qual 
disse  ìucunda  oblivia  vitae;  ma  che  dipoi,  sem- 
brandogli forse  (siccome  quegli  che,  oltre  al- 
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Tesser  poeta 9 era  eziandfo  filosofo)  sembran- 
dogli} dico,  cbe  tra  l'idea  à'obblio  e  Tidea  di 
giocondità  non  fosse  un  certo  naturale  colle- 
gameato,  a  quell'epiteto  giocondo  sostituì  Fal- 
tro,  forse  con  minor  vaghezza  poetica,  ma  certo 
con  maggior  proprietà;  ond'è  che  neiredixionì 
del  Viotto  e  dell'Osanna,  le  quali  sono*  poste- 
riori alle  due  sopraccennate,  in  luogo  del  pri- 
mo di  questi  due  epiteti ,  si  vede  surrogato  il 
aeco&do.  Quindi  è  che,  trovandosi  nella  stampa 
del  Bodoni  tolta  via  la  vooe  profondo  e  ricol- 
locata la  parola  eiocondo,  fòrasa  è  conchiudere 
che  il  Serassi ,  più  badando  alla  maggior  va- 
gfaeifiza  della  prima  lezione ,  che  alla  maggior 
proprietà  della  seconda,  ne  sopprimesse  quella 
ch'era  voluta  dall'autore,  per  riporvi  1  altra 
42h'  eira  stata  da  lui  rigettata.  A  far  ciò  si  sarà 
indotto  il  Sca«ssi  tanto  più  facilmente ,  che  in 
questo  confòrmavasi  al  giudizio  del  BarufTaldi, 
al  quale  più  che  il  secondo  dì  questi  aggiunti 
]piaceva  il  primo.  Altri  esempii,  oltre  a  questo, 
potrei  addurne  ancora,  s'io  non  temessi  di  ren- 
dere la. mia  lettera  soverchiamente  prolissa.  In 
quanto  poi  al  secondo  degli  accennati  due  sca» 
piti,  basta  pigliarsi  la  pena  di  riscontrare  il  te* 
3I0  dell'  edizione  del  Bodoni  con  quello  della 
slampa  dell'  Osanna ,  per  vedere  quanto  sieno 
fondati  i  miei  dubbii.  Io  ho  già  mostrato,  e 
credo  con  buòne  ragioni,  in  qual  conto,  quan- 
to alla  fedeltà  del  testo,  debba  esser  tenuta  la 
mantovana  edizione.  Laonde  se  assai  differenti 
dalle  lezioni  che  furono  in  essa  seguite,  sono, 
in  molti  e  molti  luoghi  le  lezioni  che  nella  bo- 
doniana s'incontrano,  che  altro  arguir  possia- 
mo da  ciò  se  non  questo >  ch'esso  riguardar  si 
JCoi..  Voi.  IV.  10 
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debbano  come  grandemente  sospette?  Me  mi 
si  dica  che  non  poche  volle  il  lettore  appagasi 
più  di  queste  »  perchè  si  tolgono  per  esse  al-* 
cuni  difetti  di  quel  poema ,  ohe  si  troTan  nel- 
1* altre  stampe;  perciocché  io  risponderò  che, 
per^quanto  potessero  apparire  e  belle  e  buo- 
ne, se  non  fossero  elTettiTamente  del  Tasso,  sa* 
rebbero  Sempre  abusivamente  introdotte  nel 
testo,  e  per  conseguente  da  biasimarsi ,  slceo* 
me  quelle  che  il  renderebbono  men  puro  e 
genuino. 

Sarebbe,  ciò  presupposto,  la  Grerusalerame 
Liberata  del  Tasso  per  questo  conto  nel  caso 
medesimo  della  Sifilide  del  Fracastoro.  Deve 
esserle  noto  che  in  tutte  le  edizioni  della  Sifi- 
lide, fuor  solamente  in  una,  tre  versi  si  trovano 
i  quali  hanno  mezzo  piede  di  soprappiò.  L'Au- 
tore li  compose  a  quel  modo  creaendo  erronea- 
mente che  si  potessero  fare  o  brevi  o  langhe  a 
piacere  le  due  prime  sillabe  delle  voci  resina 
e  resinosus,le quali  sono  lunghedi  lor  natura. 
Verisimilmente- in  questo  errore  era  stato  in- 
dotto il  Fracastoro  dall'averle  vedute  brevi  in 
alcune  stampe  di  Marziale,  ed  in  alcune  di  Giù- 
venale  di  corrotta  lezione.  Del  primo  di  questi 
due  poeti  trovasi  in  esse  un  verso  stampato 
cosi  : 

aVetemo  resbaque  pigriores, 
e  del  secondo  uno  a  questo  modo: 

B  Despicias  merilo.  Quid  enim  resinala  Juventus i.? 
laddove  nelle  piò  corrette  edizioni  di  Marzia- 
le ha  : 

«Vatreno  Eridanoque  pigriores, 

e  nelle  migliori  di  Giuvenale: 
•  Despicias  merito.  Quid  resinata  Juventus  .«•? 
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Fu  il  primo  ad  aocorgersene  il  dòtto  inglese 
Carlo  Piters,  il  quale  in  ona  edizione  assai  rara, 
e  non  conosciuta  dai  Volpi,  fattasi  in  Londra  l*)^ 
delia  Sifilide  del  Fracastoro  per  opera  di  lui  » 
si  prese  l'arbitrio  di  correggere  i  detti  tre  versi, 
e  (certo  non  si  può  negare)  molto  felicemente. 
Ora  domando  io:  se  altri  imprendesse  una  no- 
vella ristampa  della  Sifìlide  del  detto  autore, 
sarebb'egli  ben  fatto  che  si  conformasse  alla 
moderna  edizione  inglese,  o pure  alle  antiche? 
Certamente  a  queste ,  se  dar  ci  volesse  la  ge- 
nuina Sifilide  del  Fracastoro.  Ma  non  sono  for- 
se pregevoli  le  emendazioni  fatteci  dair  inglese 
editore?  e  non  s'è  corretto  per  le  cure  di  lui 
l'errore  in  cui  era  caduto  il  poeta  ?  Io  noi  ne- 
go; ma  che  perciò?  Al  solo  Fracastoro  spetta- 
va l'emendare  que'  versi;  né  verun  altro  fare 
il  poteva,  senza  alterare  il  genuino  testo  dì 
queireccellente  poema;  siccome  in  un  dipinto 
di  Rafaello  o  del  Correggio,  in  cui  avessero 
que'  sovrani  maestri  lasciato  qualche  difetto, 
a  nessun  altro,  per  gran  dipintore  ch'ei  fosse, 
sarebbe  lecito  di  metterci  dentro  il  pennello^ 
perchè  ciò  nocerebbe  alla  originalità  della  di- 
pintura, eie  farebbe  perder  non  poco  del  pre- 
gio suo.  Ora  a  me  sembra  che  per  le  cose  già 
dette  si  debba  conchìudere  nou  esser  né  pure 
la  bodoniana  edizione  di  quella  bontà  che  pos- 
sa toglier  la  palma,  per  conto  della  purezza  del 
testo, alla  slampa  di  Mantova; ed  ecco  perchè, 
mio  pregiabile  amico ,  io  mi  atterrei  piuttosto 

O  /QuesfelegaDte  e  corretta  edizione  m  4.,  cor- 
redata'd'un  bel  ritratto  dell' autore ,  intagliato  dal 
Yertue,  comparve  nel  1720.  . 
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a  questui  che  a  quella,  senza  scostarmiene  pua- 
to,  se  non  in  que'  soli  solissimi  laogbi,  come  io 
dicea  da  principio ,  i  quali  manifestamente  io 
scorgessi  che  fossero  viziati  (i).  Tale  è  quello 


(i)  Tutto  il  merito  dell'edizione  pregevole  del- 
l'Osanna consiste  nella  bontà  della  lezione.  Rispetto 
alla  correzione  ci  ha  molto  che  dire  ;  ed  io  conget- 
turo che  il  Gonzaga,  il  quale  la  procurò,  probaìbi]- 
mente  occupato  in  più  gravi  affari,  non  ci  assistesse 
egli, ma  ne  affidasse  il  manoscritto  eoe  desse  l'in- 
conìbenza  a  qualcun  altro ,  il  quale  certo  non  la 
esegui  con  tntta  quella  cura  che  avrebbe  dovuto. 
Ci  lasciò  costui  correre  uno  strafalcione  de'  più  be- 
stiali. Nella  detta  edizione  i  primi  due  versi  dell'ul- 
tima ottava  del  sesto  libro  si  leggono  cosi: 
ji  Tancredi,  cui  già  'I  nuncio  il  cor  sospese 

9  QaeU'arviso  primiero,  udendo  or  questo^ 
Qui  non  se  ne  cava  verun  senso.  V  autore  li  avea 
composti  prima  a  questo  modo  : 

«Tancredi,  cui  già  'I  nuncio  il  cor  sospese, 

»E  crede  esser  Clorinda,  udendo  or  questo, 
e  in  tal  maniera  si  leggono  neUs  stampa  in  4.  del 
Viotto.  Di  poi  rifacendoli,  gli  scrisse  in  quest'  altra 
forma  : 

B  Tancredi,  cui  dinanzi  SI  cor  sospese 

9  QuelPaTTÌso  primiero,  udendo  or  questo, 
Ma  non  risolvendosi  cosi  tosto  a  qoalde'due  modi 
avesse  a  dare  la  preferenza,  è  verisimile  che  gli  scrì- 
vesse in  questa  forma: 

rr>         f        •  dinanzi  •« 

D  Tancredi,  cui  ^ ,.  „^_«ijj  it  cor  sospese 

OuelPavviso  primiero)       3     -, 
•B  mde  ««et  Clorind.,  ;'^«"*'>  »'  <!»««», 

^pn  intenzione  di  risolversi  poi  a  qual  delle  due  lo- 
cusioni  avesse  ad  appigliarsi  quanao  ci  avesse  pen- 
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senza  dubbio  che  incontraci  nelFotlaTasessao» 
tesitna  qnaFta  del  Canto  diciannoveàmo,  il  qual 
giudiziosamente  fu  carretLo  da  lei  nella  sua 
edizione  del  1818  con  la  scorta  della  stampa  di 
Ca^alipaggiore,  di  quella  in  la.  del  Viotto,  e  d^ 
due  altre  deiranno  stessp»/le  quali  ne  serbano 
la  y^ra  lezione  (1),  Non  lascerei  per  altro  di 

aato  meglio.  Or  che.  fece  il  compositore  (^}?  Ne^ 
primo  verso  s^ attenne  a  ciò  che  l'autore  fatto  ayea 
da  principio ,  e  nel  secondo  alla  mutazione  che  ci 
fece  di  poi,  senza  punto  badare  al  suastamento  del 
scuso.  Bisogna  ben  credere  che  iicorrcttor  della 
stampa  non  solo  dormicchiasse»  ma  profondamente 
dormisse,  se  lasciò  correr,  senza, avyedersene, uno 
strafalcione  di  questa  fatta. 

(1)  JNfella  stampa  in  4.  del  Viotto,  e  in  tutte  le 
posteriori. che  io  ho  potuto  esaminare, fatlesi  infino 
d' tempi  nostri,  gli  ultimi  qi^ttro  versi  della  stan» 
za.  64*  del  Canto  XIX.  si  leggono  come  qui  sotto: 

»  Non  fia,  Taltro  diceai  che  '1  re  cortese , 

«L'opera  grande  incuiorata  las^e: 
.    »  Ben  ei  darà  ciò  che  per  te  ai  chiede, 

>  Ma  congiunta  Vaerai  d'alta  mercede. 
Ora  come  sta  ivi  quel  participio,  cqngiunia  ?  ed  a 
che  si  riferisce  ?  Non  a  quel  ciò  del  settimo  verso; 
cbè  la  grammatica  noi  consente.  E  ne  pure  alla  vo* 
ce  opera,  che  è  nel  verso  sesto;  perciocché)  se  si 
legge:  Non  fia  che  ti  re  cortese  lasci  inonorata 
r opera  grande  9  ma  t'avrai  congiunta  ad  alia 
mercede p  non  si  trova  più  (pare  a  me)  un  facile 
appicco  al  settimo  verso.  Se  vi  si  lascia  la  voce  con- 
giunta,  io  sfido  chiunque  si  sia  a  ordinarmi  le  pa- 

(*)  Chiamano  i  tipografi  compositore  quegli  che  met- 
te insieme  le  lettere^  e  ne  finima  le  parole,  le  righe  e  le 
pagine^ 


IDO 

apponi  in  fise  di  aastn»  tomo  le  rarieleiieni 
m  io  giudicassi  éi  qualche  impoitaiisa,  e  tì 


role  di  qoe*  Tersi  in  mi  modo  che  tallo  ri  si  con- 
licita  senza  stiraccbiaffiento.  Se  n'aTTÌdc  Gio.  Clan- 
dio  Molini  ;  e  neiredìzioDe  di  questo  fwema  da  Ini 
proenrata  in  Parigi  nel  1 7S3  corresse  qneslo  luogo 
certaoienle  Tizialo,  Scendo  congbmto,  dalla  qual 
eorrrzioae  rnaha  mi  buon  senso.  Ma  il  si^.  Gin- 
seppe  suo  nipote  nella  ristampa  elisegli  ne  fece  ìa 
Firenze  nel  1S18  s'aTTÌsò  pmdentemente  di  con- 
suftame  le  recchie  edizioni  ;  e  nelle  quattro  prinie 
osservo  rfae  vi  si  leggeva  con  giuria  in  doe  tocì 
distinte;  il  che  ne  renderà  e  chiaro  il  senso,  e  re- 
golare la  coslmzione;  e  questa  lenone  adottò  egìi 
nella  detta  ristampa,  e  parimente  neiraltra  del  1 894. 
A  ine  sembra  che  nella  sopraccennata  ediziooe 
fn  4.  del  Viotto  la  toce  eongiuHia  sia  nn  errore  di 
stampa,  derivato  dal  non  aver  il  compositore  per 
inaTTertenza  inserito  tra  le  dne  voci  coit  e  ^^vanfa 
quel  quadrello  che  serve  a  segregare  le  parole  e  te- 
nerle disgiunte  l'nna  dall'altra;  dal  che  segni  che 
la  particella  con  e  la  voce  giunta  venendo  ad  nnir- 
fi,for/nasSero  una  sola  parola.  In  tal  modo  in  vece 
di  con  giunta  si  lesse  congiunta,  e  congiunta  ù 
stampò  e  ristampò,  come  ho  accennato  di  sopra, in- 
fin  quasi  a^ dì  nostri,  e  (quel  che  fa  marayi^ia) 
congiunta  lasciò  correre  un  Bottari,  lasciò  correre 
iin  Scrassi  nelle  edizioni  procurale  da  loro .  Così 
lion  fece  il  sig.  Gberardim.  Questo  dotto  e  valente 
Ielle  rato  neiraccuratìssima  e  pregevolissima  ristam- 
pa fallasi  delle  Opere  del  Tasso  in  Milano  con  l'as- 
sistenza di  lui, avendo  osservato  che  il  Tasso  in  ri- 
formando il  poema,  in  luogo  di  con  giunta,  come 
asta,  fatto  prima, Tece  congiunto,  stimò  che  fosse 
da  attenersi  alla  mutasione  che  ci  avea  fatta  1*  aa- 
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aggiungerei  di  cortissime  note  intomo  al  caio 
che  fosse  da  farsene.  Io  non  sono  del  parere  di 


tore ,  e  trasferì  quella  lezione  dal  poema  rifallo  al 
poema  originale.  Vorrei  poter  essere  dello  slesso  ay- 
viso  ancor  io;  ma  mi  fa  essere  dì  sentimento  diver- 
so la  ragione  che  ora  addurrò.  Nella  frase  co/i  giw/i- 
ia  d'alta  mercede  quel  d'alta  mercede  e  secondo 
caso  del  sostantivo  giunta,  e  la  locuzione  è  propris- 
sima e  regolarissima  ;  laddove  nella  frase  c0/?^iu/2/(7 
d'alta  mercede  la  locuzione  a  me  sembra  men 
propria,  ed  alquanto  irregolare  ;  stanlechè  quel  par- 
ticipio congiunto  richiederebbe  non  il  secondo  ca- 
so, ma  il  ferzo,  o  pure  il  sesto:  e  a  favellar  propria- 
mente e  regolarmente  avrebbesi  a  dire  cengiunto 
ad  alta  mercede,  opMte  congiunto  con  alta  mer» 
cede.  Ne  mi  si  opponga  che  si  dice  congiunta  di 
sangue,  congiunto  di  parentela,  congiunto  d'in- 
teresse; perciocché  in  tal  caso  la  particella  di  non 
s'appicca  alla  cosa  a  cui  congiungesi  Taltra  delle  due 
cose  congiunte ,  ma  alla  cosa  che  dinota  donde  de- 
riva la  lor  congiunzione.  Ciò  è  tanto  vero ,  che  io 
in  questo  caso  dirò,  per  cagione  d^esempio,  egli  è 
a  me  congiunto,  o  pure  egli  è  congiunto  meco 
di  parentela, d'interesse  ec, ritenendo  tuttavia  il 
terzo  o  il  sesto  caso.  Laonde  delle  due  locuzioni  io 
preferisco  la  prima, siccome  quella  che  a  me  sem- 
bra più  propria  e  pìii  regolare.  Ma  conceduto  an- 
cora ,  che ,  avvalorata  dair  autorità  di  quel  sommo 
scrittore,  divenisse  proprissima  della  lingua  eziandio 
la  seconda ,  nientedimeno  a  me  non  pare  eh'  essa 
fosse  da  trasferirsi  dalla  Gerusalemme  Conquistata 
alla  Gerusalemme  Liberala;  e  la  ragione  è  questa. 
Non  sì  può  negare  che  per  conto  della  lingua  la 
Gerusalemme  Conquistata  non  sia  scritta  con  gran- 
dissima accuralezza^echenel  poema  riformato  non 
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•Ican  i  quftli  rìgnar^no  come  cosa  saperfluft 
questa  fatica  :  certo  a  me  le  vanaati  sodo  state 
assai  sovente  d'ajato  a  penetrare  più  addentro 
nelle  vedute  degli  autori ,  e  ad  osservar  nelle 
opere  loro  certe  finezze  le  quali  senza  di  que- 
sto mezzo  sarebbero  indubitatamente  sfuggite 
alla  mia  attenzione.  Per  ultimo  premetterei  al 
poema  una  breve  prefazione,  nella  quale  fos- 
sero esposte  al  lettore  le  cagioni  ond*  io  fossi 
stato  mosso  ad  attenermi,  anzicbè  a  verun^al« 
tra,  alla  mantovana  edizione. 

Ella  per  altro  non  faccia  alcun  caso  di  qu^ 
ste  mie  ciance  ;  e  in  un  affare  si  rilevante  ascolti 
piuttosto  i  consigli  di  quelli  che  sono  nel  caso 
di  poterglieli  dare  e  più  .utili  e  più  sicuri.  Alle 
altre  particolarità  della  lettera  sua  risponderò 
con  più  d*agio.  Frattanto  io  me  le  professo 

Parma  a*  33  di  Luglio  i823. 


Buon  servitore  e  cordiale  amico. 


e*  imballiamo  frequentemente  in  locuzioni  da  pre- 
ferirsi a  quelle  che  V  autore  usate  avea  preceoen- 
temente.  Ora ,  se  fosse  lecito  di  trasferire  una  di 
queste  dal  poema  rifatto  al  poema  originale ,  non 
SI  vede  perchè  non  avesse  ad  esser  lecito  di  fare  lo 
•lesso  ancora  dell'altre,  e  di  sostituire  queste  a  quel- 
le che  il  poeta  avea  usale  prima»  Ma  domando  io: 
in  questo  caso  la  Gerusalemme  Liberata  sarebbe 
più  dessa? 


I    '        ■    ■  '      'i       '     '  '■■' ,  .i..  ■     l'i: 

« 

LETTERA 

SCRITTA   DALL'AUTORE 

▲fi  UN  GIOVANE  SUO  AMICO 

¥¥¥¥* 

A  ciascuno  il  suo. 

111  on  è  cosa  si  fac3e,  come  voi  pensate,  il  dar^t 
alla  vostra  richiesta  una  risposta  soddisfacente^ 
né  io  mi  credo  da  tanto,  che  possa  venirmi  fat* 
lo  ;  nientedimeno,  per  obbedirvi,  m' ingegnere 
di  appagare  il  meglio  che  io  pAttò  il  desiderio 
vostro.,  ...» 

Prima  di  tutto  conviea  vedere  Be',  sia  vera 
ciò  che  voi  presupponete,  essere  cioè  molto 
diversa  la  lingua  oel  treceotodatta  modernai 
il  che  a  me  non  sembra  A»  uà  da  concedersi 
cosi  di  le^ieri,  Siccome  per  lingua  del  trecen^ 
tos* intende  quella  che  udoperata-fu  da' buoni 
scrittori  di  quel  secolo,  cosi  per  lingua  modera 
na  deeai  intendere  qu^la  iae  adopejrata  fu  da- 
buoni  scrittori  moderni.  £  certo  è,  che  siccome 
di  gran  mondiglia  ci  hanelieiopere  diilina  folla 
di  scrittoracci  che  in  questi  ultimi  tempi  la  ve* 
ra  lingua  aveano  corrotta  ed  alterca  in  modo 
che  nelle  carte  loro  ella  nonpar'piùdessa,cQsl 
ci  ha  di.  molta  scoria  parimente  nelle  scritture 
de'  più  vecphi  de'  trecentisti.  Ora  se  voi  ne  se- 
parate e  tutta  k  mondiglia  dalla  lingua  degli 
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sola  sia  la  favèlla,  e  tutta  la  diversità  stia  neK 
lo  stile. 

Ma  se  gli  uomini  pensano  e  seu tono  diversa* 
mente  eziandio  allora  quando  si  trovano  pres» 
tocbè  nelle  kuedesinie  circostante,  die  addiverrà 
pm  qualora  si  trovino  in  circo^tansa  inoUo  dì- 
verse?  £  diversissime,  dovettero  essere  queste 
neetéssarlameUle  in  tempi  diversi  p^l,iiangia<i> 
mento  fattosi  oelfiveràvMe  secpnct^pbè  le  co- 
gniffioni  nostre  si  sono  andate  moltìplioaDdo  e 
perfezionando  dalL'un  secolo  airaltro.  Ed  ecco, 
secondo  che  pare  a  me,  dimostrato  che  una  so** 
la,  e  press*  a  poco  )a  stessa,  dal  trecento  fino  a 
Jioi  ò  stata  se^onre  ila  lingua»  e  che  solo  s^é  di- 
versi fioato  lo  stile.  Ora  è  da  oericaifsi  se  il  mu- 
tamento che  ha:  iàtto  .lo  fttile  da: secolo  a. secolo 
tornato  ^a  m  prò  o  pare  in  disc^pilo  della 

lìJMUA.  '  . 

.Tre  SQWii  per  quanto  a  me  sembra,  item|» 
net  crucil»  prosperò  più  che  in  quidunque  altro 
l'italiana  iaveila,  vale  a  dire  il  secolo  qnaUor* 
di/cesimo,  ilsed^Qf^mo^  e  Ja  seconda  metà  del 
decimo  settimo.,  compresivi  i  ^rimi  anni  del 
sUiSsegueate,  Che:  oi^ì  ««ittorì  del  primo  di 
.4^uestLperitKÌl  tìKÉIfisi,  i^weraWenle  parlando^ 
jutift  semplicità, :ttna  forza  e  Una  ^am  mara- 
yigtiosà,  ne  convengono  tutti  i. conoscitori  del 
^llo  scrivere*  Quanto,  alla  primàdi  qtieste  doti, 
sembrami  cosa  inoontrastahile  «b'  essA  spicca 
assai  più  nelle  auree  scritture  di  quella  età,  che 
nelle  opere  de*  secoli  posteriori.  £  in  qual  dei 
libri  di  verun  altro  secolo  troverete  voi  la  bella 
ed  elegante  semplicità  con  cui  sono  scritti  gli 
Ammaestramenti  djBgli  antichi,  le  Vite  de' santi 
Padri,  e  i  Fioretti  jdi  san  FrajliccscoPNo  certa- 
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mente, non  s'ingannano  quelli  i  quali  stimano 
doversi  piuttosto  ammirare,  che  potersi,  non 
dico  vincere ,  ma  né  pur  agguagliare  da  noi 
questa  loro  invidiabile  semplicità. 

Diciamo  ora  altresì  della  seconda  delle  doti 
della  loro  favella,  cioè  della  forza.  Grandissima 
io  trovo  anche  questa  ne'  più  di  loro  :  il  che 
sarebbe  agevole  a  dimostrarsi  con  esempi  tratti 
dalle  lor  opere,  se  la  brevità  di  una  lettera  il 
concedesse.  Io  mi  contenterò  per  tanto  di  ad- 
dume  qui  un  solo>  tolto  cosi  a  caso  dall' Isto- 
ria di  Dino  Compagni;  e  sarà  quella  brevissi- 
ma arringa  (se  pure  le  si  può  dar  un  tal  nome)  ' 
ch*ei  fece  quando  trovavasi  fra  coloro  che  s'era- 
no  proposti  di  cacciar  di  Firenze  i  Cerchi  e  gli 
altri  di  loro  parte,  «e  Signori,  diss*egli,  perchè 
)»  volete  voi  confondere  e  disfare  una  cosi  buo- 
y  na  città?  Contro  a  chi  volete  pugnare?  Con- 
^  tro  a' vostri  fratelH?Cbe  vittoria  avrete?  non 
^ altro  che  pianto.»  In  questo  favellar,  cosi 
semplice  e  breve ,  ha  una  forza  stupenda ,  se- 
condo me.  Non  ti  vanno  propriamente  al  cuo- 
re e  non  t'inteneriscono  quelle  parole  una 
così  buona  città?  quanto  affetto  è  là  dentro! 
£  non  ti  senti  commovere  a  quelle  altre  co/i- 
iro  a*  vostri /rateili  ?  e  non  ti  mettono  in  gran 
pensiero  quelle  ultime  non  altro  che  pianto  ? 
e  non  vai  più  questa  conciono  sì  corta  e  si  suc- 
cosa, che  una  lunga  tirata  di  più  facce  che  so- 
gliono occupar  quelle  le  quali  per  lo  più  si  leg- 
gono sbadigliando  negli  storici  del  cinquecen- 
to(i)? 

(i)  D'una  veemena»  grandissima  è  anche  nel  eo- 
niuciamento  del  libro  secondo  quell'apostrofe  con 
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Parmi  ptr  altro  che  siaci  un  po' d'ingiusti- 
sia  in  coloro  che  in  fatto  d'energia  troppo  ab* 
bassano  i  cinquecentisti,  rìnfacdando  ad  essi  di 
avere  affievolita  e  snervata  ia  loro  prosa  con 
sopraccaricarla  di  parole  presso  che  inutili,  per 
renderla  più  numerosa,  e  più  grata  airorecchio. 
Certo  di  alcuni  di  loro  questo  non  può  negarsi: 
ad  ogni  modo  negli  scrittori  di  quel  secolo  non 
è  un  tal  vizio  sì  comune,  come  si  crede.  Piglia* 
temi  le  Storie  fiorentine  del  Segni ,  pigliatemi 
r  Istoria  d'Europa  del  Giambuliarì,  pigliatemi 
la  Circe  del  Gelli,  pigliatemi  le  Lettere  del  Ca- 
ro ,  e  mostratemi  dove  sono  in  questi  scrittori 
le  parole  di  soprappiù,  le  quali  vengano  a  in- 
debolire il  dir  loro.  £  quanti  altri  di  cosi  fatti 
non  potrei  rammentare,  oltre  a  questi?  lUa  che 


cui  questo  autore  sfo^a  la  giusta  sua  collera  centra 
gli  accaniti  suoi  concittadini.  «  Levatevi,  egli  dice, 
0  0  malvagi  cittadini,  pieni  di  scandali,  e  pigliale  il 

•  ferro  e  u  fuoco  colle  vostre  mani,  e  distendete  le 
«vostre  malìzie,  e  palesate  le  vostre  inique  volontà 
»e  i  pessimi  proponimenti:  non  penate  più:  andate 
oe  mettete  in  mina  le  bellezze  della  vostra  città; 
espandete  il  sangue  de*  vostri  fratelli;  spogliatevi 

•  della  fede  e  deiraraore;  nieghì  l'uno  all'altro  ajulo 
»e  servigio;  seminate  le  vostre  menzogne, le  quali 

•  empiranno  i  granai  de* vostri  figliuoli, ec.»  Ponde- 
rate bene  queste  parole ,  esaminate  il  valor  di  cia- 
scuna, ponete  mente  all'effetto  che  producono  in 

.voi,  e  al  ritratto  ch'esse  fanno  della  malvagità  di  co- 
loro ;  e  dopo  ciò  sarete  ben  imbarazzato  se  vorrete 
trovarmi  in  qual  si  sia  degli  scrittori  del  sedicesimo 
secolo  un  tratto  di  maschia  eloquenza  da  contrap- 
porsi^a  questo» 


dirò  poi  d' un  Macfaia\relli  >  cbe  dirò  d' oti  Da- 
vanzali, le  cui  prose  (e  massime  quelle  dell'ut» 
timo)  son  tutte  nerbo,  e  tutte  suc€o? 

Resta  ancora  da  dirsi  della  terza  delle  tre 
doti  mentovate  di  sopra,  le  quali  sì  tengono,  in 
si  gran  pregio  nelle  scritture  de' trecentisti:  ti 
è  questa  la  grazia  del  loro  dire.  Io  per  altro 
non  credo  in  essa  tanto  inferiori  i  cinquecenti'* 
sii  agli  scrittori  di  quel  seeolo,  quanto  sosten- 
gono molti  de'  letterati  de'  nostri  di.  £  certo  io 
non  saprei  rinvenire  tra  le  scritture  del  trecen- 
to cosa  più  graziosa  né  più  gentile  della  tradu- 
zione d  Annìbàl  Gare  d!egli  amori  di  Dafni  % 
Cloet.  E  nella  Circe  del  Gelli  quanta  grazia  non 
trovasi,  in  que'  curiosissin|i  Dialoghi  d'incomr 
parabil  bellezza?  Anche  il  Firenzuola  è  pur  un 
grazioso  e  leggiadro  scrittore  i  Ma  dove  lascio 
le  Commedie  del  C ecebi  e  quelle  dell* Ambra  ^ 
dove  lascio  TAridosio  di  Lorenzino  de'  Medici, 
là  Sporta  e  l'Errore  del  Gelli,  la  Gelosia  e  la 
Spiritata  del  Lasca,  la  Balia,  la  Costanza  e  la 
Cecca  di'Girdlamo  Razzi,  il  Sacrificio -degl'In- 
tronali  e  l'Alessandro  delPiccolomini,  gli  Strao» 
ciani  del  Caro,  eJa  Clizia  del  Machiavelli?  E 
xion  è  poi  gr^Ki  peccato  che  sia  ed  empia  ed 
immorale  la  Mandragola  del  medesimo  autorete 
la  qual  supera  forse  tutte  le  commedie  or  men- 
tovate nella  grazia  del  dire?  Ora  tutte  queste 
commedie  sono  pure  lavoro  di  scrittori  del  cin- 
quecento :  e  con  tutto  ciò  il  P.  Cesari,  qa,el  P. 
Cesari  che  aveva  nel  cai  ama  jo  e  nella  penna 
il  trecento,  quando  si  mise  a  tradur  Terenr 
zio  ricorse  a  queste  commedie,  ch'egli  tro«> 
vava  scritte  con  un  garbo  ed  una  grazia  mi" 
rabile. 
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Da  qaaolQ  m  è  detto  panni  dì  poter  inferire, 
dbe  se  nella  prima  e  nella  seconda  dt  taH  doti 
i  trecentisti  la  vtncOn  eglino»  nella  tèrsa  i  mo- 
derni la  pattino  eon  esso  loro.  Ma  in  <»ò  poiché 
spetta  all'arte  del  eoatnnre  il  pmodo,  io  porto 
ferma  opinione  che  la  vincano,  e  di  molto, i 
moderni,  a'  quali  con  questo  mezzo  è  riuscito 
di  dare  alla  prosa  loro  un  andamento  più  re- 
golare e  più  dignitoso  di  quello  che  noi  troviam 
d'ordinario  ne'  trecentisti.  Di  grazia  non  torce- 
te il  viso  all'udire  questa  parola  arte  in  con- 
fondendola con  l'abuso  che  sene  suol  far  talora 
col  metterne  più  che  non  conyerr^be;  cosa  che 
«oa  farà  chi  laaeerassi  guidare  dal  suo  huoii 
giudizio.  Mettetevi  pur  nel  capo  questo  prin- 
eipiotcfae  la  natura  fa  le  cose,  e  Parte  le  perfe- 
ziona. In  quanto  è  al  lavoro  del  periodo,  poco 
d'arte  si  scorge  nella  prosa  del  trecento  prima 
4^e  corona  risse  il  Boceaccio.il  medesimo  Dan- 
te, il  quale  è  tanto  a  lui  superiore  nella  poesia, 
nella  pcesa  restagli  addietro. 

Bra  il*  Boccaecio  uno  di  quegli  uomini  stra- 
ordinarii,  dai  quali  le  cose,  entro  a  cui  e^Vino 
metton  le  mani,. non  sono  las(^ate  mai  tieììo 
statò  nel  qual  essi  le  trovano.  Egli  innalzò  li 
prosa  italiana  a  «magipor  dignità;  ma  con  da- 
re al  periodo  un  giro  troppo  artifizioso  e  poco 
conforme  al  carattere  della  lingua ,  nocque  a 
quella  sua  semplicità  si  venusta:  il  perché  ne- 
gli scritti  di  lui,  se  guadagnò  la  favella  p^f 
runa  parte y  ne  scapitò  per  V  altra.  Egli  ebbo 
tuttavia  un  numeroso  seguito;  che  pr<^rio^ 
de'  grand'uomini  l'attirarsi  rammirazione  al- 
trui e  il  farsi  molti  proseliti:  tali  furono  dae 
de'  più  chi^irt  scrittori  del  sedicedmo  seco2<^}  '^ 
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Bembo  ed  il  Gasa;  tali  moltissimi  altri,  spezial- 
mente nella  sua  prima  metà.  ^^  si  può  neg^are 
che  nelle  carte  di  cosi  fatti  scrittori ,  siccome 
in  quelle  del  loro  antesignano,  le  diverse  parti 
del  periodo  non  si  troTÌno  meglio  connesse  in- 
sieme che  presso  gli  antichi ,  e  che  da  un  pe- 
riodo tale  non  abbia  la  prosa  acquistata  più 
d*  armonia ,  e  una  cert'  aria  più  maestosa  :  se 
non  che,  come  ho  già  notato,  la  natura  della 
lingua  mal  vi  si  acconcia.  Ben  se  n^  accorsero 
alcuni  de'  più  giudiziosi  scrittori  di  quel  tem- 
po, e  >  lasciato  il  far  boccacceyole ,  s^  appiglia- 
rono ad  uno  stile  nel  quale  e  serbata  fosse , 
quant'era  possibile,  l'aurea  semplicità  degli  an- 
tichi, e  si  trovasse  quel  tanto  di  dignità  che 
conciliar  si  potesse  col  genio  della  favella  :  e 
l'esempio  di  questi  fu  poscia  seguito  dal  più 
degli  scrittori  accurati. 

Ora  noi  passeremo  a  far  qualche  osservazio- 
ne anche  sopra  di  quegli  scrittori  che  vissero 
in  tempi  a  noi  più  vicini.  Qui  ci  si  presenta 
una  schiera  d'uomini  valenti  dedicatisi  ad  uh 
naovo  genere  di  studio,  alla  testa  de'  quali  tro- 
vasi il  Galilei.  Egli  fu  che  piantò  fra  noi  le  basi 
del  vero  sapere,  e  fece  far  di  gran  passi  alla 
filosofia;  e  però  negli  scritti  di  questo  filosofo 
e  de' discepoli  suoi  comparve  la  lingua  alquan* 
to  più  ricca,  ed  acquistò  maggior  precisione. 
Gonobbesi  allor  molto  meglio  di  prima  che, 
essendo  i  vocaboli  i  segni  col  mezzo  de'  quali 
sono  esteriormente  rappresentate  le  nostre  idee, 
ed  essendo  le  frasi  la  rappresentazione  dell'or- 
dine con  cui  le  idee  si  presentano  alla  mente  di 
chi  scrive  o  favella,  e  del  loro  mutuo  collega- 
mento, conveniva  tenere  rivolto  il  guardo  alle 
Coi..  Yol.IV.  11 
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idee  per  favellare  é  per  Iscrìvere  con  chiarezza 
e  con  precisione.  Questo  fu  praticato  esattissi- 
mamente da  un  Viviani,  da  un  Castelli,  da  un 
Grandi,  da  un  Torricelli,  da  un  Marchetti,  e 
dagli  altri  seguaci  di  quella  scuola  ;  ed  a  que- 
sto modo  ricevè  la  lingua  dai  filosofi  maggior 
perfezionamento, in  quanto  nelle  opere  di  tali 
scrittori  più  giudiziosa  divenne  la  scelta  delle 
parole ,  più  convenevole  per  entro  al  periodo 
la  lor  giacitura,  e  più  conforme  alla  ragione  il 
loro  collegamento.  Tale  la  troviamo  questa  lin- 
gua neir  Istoria  deirÀsia  e  della  Cina  di  Da- 
niello BarloH,  nel  Trattato  del  bene  e  neirArte 
della  perfezione  cristiana  del  cardinale  Sfor- 
za Pallavicino,  nel  Quaresimale,  nel  Cristiano 
istruito  e  nella  Matfna  dell'anima  del  P.  Se- 
gneri,  nelle  Prose  e  ne'  Discorsi  di  Anton  Ma- 
ria Salvinì,  ne'  Sagei  di  naturali  esperienze  del-  ' 
rAccademia  del  Cemento,  ne'  Consulti  medici 
e  in  diversi  trattatelli  di  Giuseppe  del  Papa, 
nella  Lettera  a'  Fiialeti  di  Timauro  Anziate  (r) 
(Carlo  Dati^  e  in  altre  prosedi  questo  valente 
scrìttore,e  negli  aurei  scritti  dell  elegantissimo 
Redi  ;  tale  ne'  DÌ8coi!'si  e  in  varii  altri  Trattati  di 
Antonio  Cocchi,  ne' 'Dialoghi  di  Francesco  Ma- 
ria Zanotti  della  forza  viva. de' corpi,  e  nella 
Filosofìa  morale  da  lui  ridotta  in  compendio; 
e  tale  in  parecchie  altre  opere  di  valorosi  scrit- 
tori vivuti  a  que'  di. 

(i)  Questa  lettera  è  rara  assai.  Fa  impressa  m 
Firenze  all'insegna  della  stella  nel  i663.  In  essa 
mostra  rautore  appartenere  all'Italia  la  invenzione 
della  cicloide,  eia  scoperta  della  cagione  per  cui  si 
alzano  i  liquidi  nel  tacup. 
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Stimano  aTcuni  che  FinQùenza  della  filosofia 
nella  lingua  debba  apportarle  nocumento,  anzi 
che  no;  stantechè  col  darle  una  forma  più  re- 
golare viene  a  toglierle  certi  vezzi  e  certe  va- 
ghezze ond'è  abbellita  dalla  ira  magin  a  ti  va.  Er- 
ronea opinione.  La  filosofìa  perfeziona  ed  affina 
i  pensamenti  nostri,  e  però  dee  necessariamen- 
te afìBnare  e  perfezionare  altresì  lo  strumento 
che  serve  a  comunicarli  ad  altrui  (i),  vale  a  dir 
la  favella:  la  filosofìa  per  tanto  non  può  a  me- 
no  d'essere  amica  della  purezza  sua,  della  sua 
leggiadria ,  della  sua  eleganza ,  in  una  parola 
della  sua  vera  bellezza. 

Veduti  abbiamo  i  tre  differenti  periodi  nei 
quali  trovossi  la  lingua  nostra  nel  più  prospe- 
revole e  florido  stato.  Voi,  a  volet  riuscire  uno 
scrittore  di  conto,  vi  dovete  eleggere  a  maestri 
di  buono  stile  e  d'incorrotta  favella  i  principali 
e  più  riputati  scrittori  di  ciascun  di  questi  tem- 
pi felici, emettere  nelle  opere  loro  ogni  vostro 
studio  (2).  A  questo  modo  vi  andrete  formando, 


(1)  Prima  di  far  ciò,  serve  questo  stramento  a 
determinare  le  nostre  proprie  idee  :  e  ad  esse  ciò 
che  nella  pittura  il  contomo  alle  figure. 

(a)  Non  sarebbe  forse  mal  fatto  l'aggiungerne 
eziandio  alcuno  di  quelli  che  scrissero  bene  anche 
in  altro  tempo.  Ho  già  tiotato  altrove,  che  doi^e  la 
lingua  latina,  ita  una  volta  in  decadimento,  non  rial* 
zossi  più,  r  italiana,  caduta  più  volte  in  basso  sta- 
to, riebbesi  sempre.  Ora  qui  osserverò,  essere  stato 
il  corrompimento  della  latina  si  universale,  che  do- 
po il  secolo  d'Augusto  non  trovasi  più  nessun  au- 
tore ,  presso  a  cui  sfbbia  conservata  la  prima  sua 
digoiUu  Al  coatrarìo  i  vizii  che  deturparono  la  ila* 
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senza  quasi  avrederveDe,  un  ricchissimo  capi* 
tale  e  dì  voci  e  dì  locuzioni  le  più  scelte  e  le 

gua  nostra  noD  furono  mai  tanto  generali,  che  pnr 
non  TI  rimanesse  qualche  scrittore  d' un  gusto  sa- 
no, presso  al  quale  essa  si  mantenne  pura  e  venu- 
sta anche  in  mezzo  alla  corruzione  del  secolo  in 
cui  egli  vivea.  Nel  principio  del  quattrocento  Bo- 
naccorso  da  Montemagoo  il  giovane  e  Giusto  de' 
Conti  scrivevano  in  modo  che  si  direbbe  essere  le 
opere  loro  del  secolo  precedente.  Feo  Belcari  e 
Stefano  Porcari,  i  quali  fiorivano  intomo  alla  metà 
di  quel  secolo,  le  serbarono  anch'essi  (e  massime 
il  primo)  neMoro  scritti  la  prima  sua  purità;  e,  ver- 
so la  fine  del  medesimo,  Angelo  Poliziano  e  Luigi 
Pulci  le  restituirono  presso  che  tutto  il  suo  lustro 
primiero. 

Parimente  quando  i  segnaci  del  cav.  Marini  fa- 
cevano a  gara  di  guastar  la  buona  favella,  il  Ghia- 
}frersi  e  il  Galilei  pura  tuttavia  la  conservarono  nelle 
opere  loro  ;  il  che  fecero  medesimamente,  dopo  di 
essi,  Guido  Bentivoglio,  Benedetto  Fioretti  ed  An- 
saldo Cebà  ;  l'ultimo  de'  quali  spezialmerite  scrìve- 
va con  tal  pulizia, che  nessun  direbbe  essere  il  suo 
Cittadino  di  repubblica  dettatura  dì  quel  tempo  in- 
felice. Comparve  di  poi  quella  folla  di  leggiadri  scrit- 
tori, che  interamente  la  ripulirono  dalle  brutte  mac- 
chie di  cui  l'aveano  coperta  la  massima  parte  degli 
scrittori  in  un  secolo  si  corrotto. 

Decaduta  di  bel  nuovo,  e  imbrattata  quanto  mai 
si  può  dire  e  di  voci  e  di  maniere  venuteci  d'oltre- 
monte,  e  di  termini  e  frasi  formate  a  capriccio  da 
scrittori  di  pessimo  gusto ,  la  preservarono  da  tali 
magagne  nelle  lor  carte  il  Yallisnieri  e  il  Lazzarini 
in  Padova ,  Francesco  Maria  Zanotti  ed  altri  chia^ 
rissimi  scrittori  in  Bologna,  e  Gasparo  Gozzi  in  Te» 
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più  proprie  della  nostra  doviziosa  e  genlil  fa« 
velia,  da  poter  vene  valere  in  ogni  vostra  occor* 
renza.  Oitra  di  ciò,  mentre  andate  facendo  le 
vost];e(  letture,  avete  a  indagar  tra  voi  stesso  la 
ragione  per  cui  TauK^'e  trascelse  in  quel  luo- 
go quél  vocabolo  piuttosto  che  un  altro  di  &i- 
mil  significazione»  quella  frase  .piuttosto  che 
un'altra;  perchè  dispose  e  collocò  la  tal  voce 
e  la  tal  altra  nel  tal  modo  e  nel  tal  luogo,  pint* 
tosto  che  nel  tale,  e  cosi  discorrendo.  Utilissi* 
mo  vi  sarà  questo  esercizio ,  il  quale  servirà 
molto  ad  aguzzarvi  V  ingegno,  a  perfezionarvi 
il  giudizio,  ed  a  rendervi  atto  a  discerne  re  ia 
una  scrittura  ciò  che  è  degno  di  lode  dfi  ciò 
che  menta  biasimo ,  e  distinguere  le  vere  bai* 
lezzo  dalle  apparenti.  Come  avrete  fatto  tuttQ 
questo,  senza  prefiggervi  poscia  d' imitare  ve-^ 
runo  deg^i  autori  nelle  cui  opere  avrete  studia* 
to,  scrivete  seguendo  (ma  giudiziosamente)  Timi 
pulso  della  vostra  natura  propria  ;  e  vi  promet- 
to che  sarete  compreso  nel  novero  de'  migliori 
e  più  riputati  scrittori  del  vostro  tempo.  Né  vi 
consiglierò  mai  di  dare  agli  scritti  vostri  aflet- 
latamente  una  cert^aria  del  trecento,  come  molti 
si  studiano  a  tutto  potere  di  far  oggidì  ;  non  es* 
sendovi)  pare  a  me,  alcuna  ragione  per  cui  s'ab* 
bia  a  parlare  alla  foggia  de'  trecentbti  nel  se* 
colo  decimo  nono,  in  cui  si  pensa  e  si  opera 

pezia,  per  tacer  d'altrì  eleganti  scrittori  che  lo  stesso 
fecero  in  altre  città.  Dimanierachè  si  può  dire  che 
in  mezzo  alle  varie  vicende, a  cui  essa  soggiacque^ 
serbosai  sempre  incorrotta  nelle  acrìllnre  di  alcuni 
eccellenti  ingegni  dal  secolo  quatlordic^imo  fino  a 
questi  ultima  tempL 
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tanto  diversamente  da  Ibro.  Agfginngete  a  ciò, 
che  quello  ch^era  naturale  in  essi,  sarebbe  ar- 
tefatto in  voi  :  dal  che  in  certo  modo  seguireb- 
be» che  in  paragone  delle  scritture  loro  sareb- 
bono  le  vostre  come  in  paragone  delle  giojey 
che  formò  la  natura  entro  alle  viscere  della  ter- 
ra nel  regno  di  Golconda  y  sono  quelle  che  si 
fanno  nelle  vetrerìe  di  Murano. 

Confesso  per  altro,  che  un  paragone  di  que- 
sta fatta  vai  quanto  può.  Ve  questa  differenza 
grandissima  tra  le  gioje  false  e  le  prose  moder- 
ne, dirò  così,  lavorale  alla  foggia  de*  trecentisti, 
che  in  quelle  altro  non  avendovi  che  cristallo, 
esse  necessariamente  debbon  essere  di  poco  va- 
lore: laddove  in  queste  sì  possono  tuttavia  tro- 
var qualità  tanto  rare  ed  eccellenti,  che  le  ren- 
dano sommamente  apprezzabili.  Tali  sono,  per 
cagione  d'esempio,  quelle  del  P.  Cesari,  sorittor 
di  nìolto  valore,  ed  uno  de'|«*imi  de'  tempi  no- 
stri. In  tutti  gli  scritti  di  lui  ha  una  eleganza, 
una  proprietà  di  locuzione,  ed  una  purezza  di 
lìngua,  che  voi  difYìcilmente  potrete  rinvenir 
negli  scrìtti  della  più  parte  de  suoi  contempo» 
ranci.  Con  tutto  ciò  io  sono  d'avviso  che  la  pro- 
sa di  lui  sarebbe  ancora  di  maggior  pregio  se 
si  accostasse  meno  al  far  del  trecento.  Mi  con- 
fermano in  questa  opinione  le  sue  lezioni  scrit- 
turali, in  cui  men  che  nelle  alué  opere  di  lui 
sentesi  lo  stile  de'  trecentisti  ;  e  sono  pur  si  ve- 
nuste, e  si  piene  di  garbo! 

In  questa  mia  lettera  non  ho  fatta  veruna 
menzione  dell'italiana  poesia,  perchè,  non  aven- 
do voi  nessuna  intenzione  di  dedicarvi  ad  essa, 
mi  è  paruta  cosa  inopportuna  il  parlarvi  di 
quellQ  che  voi  né  desideravate,  né  rìcercaval* 
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da  me,  e  però  mi  sono  attenuto  unicamente  alla 
prosa.  Che  se  intorno  a  ciò,  che  voi  ne  ricer- 
cavate, io  ho  mal  soddisfatto  all' aspetta zion 
vostra,  attribuitelo  al  non  aver  io  saputo  far 
meglio.  Conservatemi  la  vostra  amicizia,  della 
qual  molto  mi  compiaccio,  e  credetemi  ec. 
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Angu^U  dunque  son  totalnoenta  piiv<| 
<]UU' intestino. cieca)  insieme  ool  Grongo,  eoa. 
la  Marena,  e  con  la  Vìpera  marinali  onde  pan*, 
sarono  alcuni  che  a  tutti  i  pe$ci  sia  stato  ne* 
gato  dalla  natura  cosi  fatto  intestino,  e  conce- 
duto solamente  air  uomo,  ed  a  .tjièHi-i  quadrur 
pedi,  ed  a  tu|ti  gli  nocelli.  , 
e  Tale  opinione,  a  mio  credere,  k  falsa;  impe-. 
rocche  vi  sono  molti  p^ici  oorredati  dell*  inte- 
stino cieco ,  e  particolarmente  la  Seppia ,  il 
Totano,  il  Polpo,  e  la  Foca  o  Yitello  marino  ; 
anzi  YÌ  sono  di  quei  pespi  phe  non  ne  hanno 
un  solo,  ma  ;nolti  d  molti.  Tre  se  ne  vedono» 
nel  pesce  Perso  e  nella  Tanuda  ;  quattro  nel- 
l'Orata; sette  nel  pesce  Organo,  e  nella  Ragana 
o  Dragone  marino;  otto  nello  Scorpione  mag- 
giore; sedici  nella  Rondine  o  Milvo;  v^itidue 
nella  Sfìrena;  ventisette  nella  Troia  di  fiume; 
molti  nella  Tinca  marina,  nel  Luccio  marino  » 
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nella  Triglia,  nel  pesce  san  Piero,  clie  Fàber 
dairAldovrando  si  nomina;  e  molli  parimente 
in  queirOloturìo  primo  del  Rondetezio,  al  qua- 
le un  nome  osceno  vien  dato  dai  pescatori.  Ma 
quasi  innumerabilì,  e  che  arrivano  a  molte  cen- 
tioaja ,  sono  griate«tini  ciechi  della  Palamita, 
la  'qua!e  ha  un  lungo  e  grosso  intestino  cieco 
situato  quasi  al  principio  del  duodeno,  e  si  di- 
rama in  m9lte  grosse  ramificazioni  ;  e  tanto  il 
tronco  principale,  quanto  tutte  P altre  ramifi- 
cazioni si  moltiplicano,  in  altri  innumerabili 
sottilissimi, intestini  ciechi, Non  tutte  però  le 
spezie  dellb  Palamite  hanno  l'intestino  cieco 
di  cosi  fatta  fabbrica;  ma  vi  è  una  spezie  di 
Palamite ,  che  dai  pescatori  vien  detta  pesce 
Lucertolone,  la  quale  ha  solamente  coronato 
il  piloro  ed  il  principio  del  duodeno  di -molte- 
6  molte  sottilissime  appendici.  Egli  è  però  gran 
differenza' nella  situazione  degP intestini  ciecbi 
de'  pesci,  dalla  situatipne  di  quegli  degli  uccelli. 
Imperocché  tutti  quegli  de'  pesci  per  lo  più  so- 
no situati  intoktio  al  piloro,  o  poco  sotto  il  pi- 
loro nell'intestino  duodeno;  e  tutti  quegli  dei 
volatili  son posti,  per  cosl'ilire,  alcominciamen- 
to  dell' intestino  retto.  Ha  detto  per  lo  più,  con- 
ciossiacosaché vi  sonò  alcuni  pesci,  e  partico- 
larmente quegli  della  spezie  de^ cartilaginei,  che 
hanno  un  sol  piccolo  intestino  cieco  situato  in 
vicinanza  del  podice  quasi  neir ultima  estremi- 
tà dell'  intestino  retto  ;  come  sarebbe  a  dire  lo 
Squadro,  che  lo  ha  in  figura  di'una  piccola 
falce;  il  Gattuccio,  ed  il  pesce  Porco  ovvero 
Gentrina  del  Rondelezio,  cne  Io  hanno  in  figu- 
ra di  una  piccola  pera  ;  ed  il  pesce  Aquila,  che 
lo  ha  in  figura  cilindrica.  Ma  siccome  è  ver^o 


che  non  tutti  i  pesci  abbiano  1* intestino  cieco, 
cosi  ancora  è  falso  che  tutti  gli  uccelli  abbiano 
due  intestini  ciechi;  perchè  vi  sono  di  quegli 
che  non  ne  hanno  veruno,  come  la  Bubbola,  il 
Picchio,  il  Rondone  marino  non  palmipede,  ed 
il  Pipislrello  ;  e  vi  sono  di  quegli  che  ne  hanna 
solamente  uno,  come  TAirone,  la  Garza,  il  Ros* 
sello,  il  Tarabuso,  lo  Sparviere,  e  TAquila  biatì*- 
ca  pescatrice  ^  il  di  cui  cieco  è  ritondo ,  e  non: 
maggiore  di  un  granello  di  pepe;  ma  FAquiia 
reale  ne  ha  due,  che  sono  piccolissimi,  e  lunghi 
appena  una  mezza  unghia.  Delle  grandi  diver- 
sità delle  figure  e  delle  grandezze  degP intestini 
ciechi  degli  uccelli  veggasi  la  Tavola  vigesima- 
prima  e  la  vigesiroaseconda  èc. ,  dove,  per  ca- 
gion  d'esempio,  si  osservi  che  la  Pernice  bian- 
ca de*  monti  Pirenei,  die  non  è  maggiore  d'uno 
de'  nostri  ordinarli  Piccion  grossi,  ha  gl'inte- 
stini ciechi  più  lunghi  d'un  palmt)  e  mezzo,  ed 
il  Palettone  o  Albardeola,  che  è  un  grande  uc- 
cellacelo che  pesa  dalle  cinque  alle  sei  libbre, 
gli  ha  minori  d'un  granello  di  grano.  La  Not- 
tola, che  è  un  picciolo  uccelletto,  che  qxtando 
è  ben  in  carne  e  ben  grasso  al  più  al  più  arri- 
va al  peso  di  due  onc^  e  mezzo,  ha  gl'intestini 
ciechi  lunghi  quattro  dita  traverse;  ed  il  Grot- 
to ,  chiamato  per  altro  nome  Oncrotalo,  che  è 
un  grande  uccellaccio  che  suol  pesare  intorna 
alle  ventidue  libbre ,  e  distende  V  ali  alla  lun- 
ghezza di  cinque  braccia  fiorentine ,  non  ha  i 
ciechi  più  lunghi  delle  suddette  quattro  dita, 
ancorché  sieno  assai  ben  grossi.  Il  Piviere,  che 
è  un  piccolo  uccelletto  minore  d' un  Colombo 
terrajuolojha  gl'intestini  ciechi  lunghi  tre  dita 
traverse;  e  la  Tortora,  eh* è  un  poco  maggio* 


reità  del  IHvierc,  non  g]i  ha  maggiori  d'un  mez* 
zo  granello  di  segale  diviso  per  lo  luogo  ;  e  la 
picciolezza  di  essi  iniestim Jujbrse  quella  ch^ 
ingannò  Marco  Aurelio  Severino  nella  Zooto- 
mia  quando  disse  che  la  Tortora  ed  i  Colombi^ 
non  ebbero  dalla  natura  cosi  fatti  inlestìui.  Ma 
se  vi  é  degli  accelli  che  sono  privi  dell' intesti- 
DQ  cieco ,  si  trova  ancora  de'  quadrupedi  che 
ne  son  prìvi  anch'essi;  come  la  Donnola,  la 
Taìpa^  lo  Spinoso,  il  Tasso.  Pel  contrario  (  per 
tacere  del  Coniglio, del  Porcellino  d'India,  del 
Topo  casalingo  e  dell' Istrice],  il  Topo  d'acqua 
ba  un  intestino  cieco  largo  e  lungo  molto,  e 
con  tante  piegature ,  che  egli  solo  può  capire 
più  roba, che  tutti  quanti  gli  altri  intestini  in- 
sieme, I  Serpenti  non  hanno  intestino  cieco.  I 
Kamarri  perù  e  le  Lucertole  lo  hanno.  I  Lu- 
certoloni  africani  ne  son  privi,  ec.  Dall' osser- 
vazione.di  tanti  intestini  ciecln  in  tanta  diver- 
sità di  auimali^parmi  che  non  possa  esser  vera 
r  opinione  di  Simon  Paulli ,  il  quale  nella  se* 
conda  e  nella  terza  classe  del  suo  Quadripar- 
tito botanico  volle  insegnare  che  T  intestino 
cieco  sia  il  naturale  e  necessario  ricettacolo 
de' flati,  in  quella  guisa  appunto  che  la  borset- 
ta del  fiele  è  il  naturale  e  necessario  ricettacolo 
della  bile.  Imperocché  in  tutti  gl'intestini  eie* 
chi  tanto  degli  animali  viventi,  quanto  de'  mor- 
ti, sempre  vi  ho. trovato  delle  fecce,  e  sovente- 
mente m  abbondanza.  Mi  sovviene,  per  tacere 
degli  altri,  che  nelle  Folaghe  talvolta,  nelle 
Nottole  e  ne'  Gufi  vi  ha  trovato  una  materia 
nericcia ,  e  tanto  impalpabile ,  che  si  potrebbe 
rassomigliare  a  quelle  terre  de'  pittori,  che  nel 
Por&do  coi  loro  macinelli  sono  state  perfetta* 
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mente  macinate;  ed  in  essi  intestini  ciechi  quel- 
la thaterìa  é  pigiata  e  rimpinzata  a  segno  tale, 
che,  oltre  all'essere  essi  pieni,  sarebbe  stato 
impossibile  che  vi  fosse  entrato  qualsìsìa  pic- 
colissimo sonaglio  di  flato.  Arcangiolo  Piccolo- 
mini  nelle  sue  Lezioni  anatomiche  osservò  che 
agli  ammali  voraci  la  natura  avea  donato  due 
ciechi  intestini  ;  ma  dalle  diverse  grandezze  e 
dal  diverso  numero  che  essi  ciechi  si  trovano 
nel  genere  de*  volatili  e  de' pesci,  e  dall' esser- 
ne o  corredati  o  privi,  non  ardirei  accostarmi 
air  opinione  del  riccolomini  col  credere  che 
quel  doppio  intestino  sia  fatto  per  cagione  del- 
la maggiore  o  della  minore  voracità  :  e  tanto  più 
che  molti  pesci  e  molti  altri  animali,  che  man- 
giano tutto  Fanno  e  vivono  di  preda,  non  son 
dotati  d'intestino  cieco;  ed  altri  pesci  ed  altri 
animali,  che  per  qualche  tempo  dell'anno  si 
astengono  dai  cibo,  hanno  molti  intestini  cie- 
chi ,  o ,  se  ne  hanno  un  isolo ,  lo  hanno  gran- 
dissimo. 
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15  DIFESA 


DELLO  SCRIVERE  CON  PUREZZA 


AL    CHIAKISSIMO 
SIGNOR  ABATE 

DOMENICO   MORETSri 

CANONICO  DBLLA  BASIUCA  DI  S.  LOBXNZO 
IN  FIBENZE 


U ali* orlo  del  sepolcro ,  doife  nella  grai>e 
mia  età  di  presso  che  ottantaquattr*  anni  io 
mi  siedo 

((  Gol  corpo  stanco,  che  a  gran  pena  porto,  » 

mando  alla  Signoria  vostra  questo  misera- 
bile parto  (  che  sarà  V  ultimo  )  della  mia  po- 
vera penna,  dedicandolo  a  Lei  in  segno  di 
quella  gratitudine  che  le  serbo  per  gV  innu- 
merabili benefizii  che  ho  da  Lei  ricevuti,  e 
di  quella  sincera  amicizia  che  le  professo  fir^ 
da  molti  anni,  e  che  le  professerò  in  que' po- 
chi momenti  di  vita  che  mi  possono  restare 
ancora.  Raccomando  alla  cordialità  sua  que- 
sta tapinella,  e  la  prego  di  pigliarla  in  prO' 
tezione  nel  caso  che  gl'illustri  miei  avversarli 
si  risolvessero  di  farle  qualche  mal  giuoco, 

Cot.  YoL  lY.  12 
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Sila  si  conservi  lungamente  di  qua  in  prò 
delle  lettere,  di  cui  è  si  benemerita,  e  mi  dì* 
ca  un  requiem  eterna  quando  io  troverommi 
di  lày  dove,  anche  lontano  le  migliaja  di  mi- 
lioni di  miglia,  non  lascerò  di  amarla^  come 
ho /atto  qui,  tenerissimamente. 


Suo  divotissimo  setvo  e  buon  amico 
MiCBELB  Colombo 


sr 
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VJTraD  cosa  è  qaesta,  che  gli  uomini,  i  quali 
ha  TAutore  della  natura  fra  tutti  gli  animali 
€OD  singoiar  privilegio  forniti  della  ragione,  al 
lume  dì  cui  è  loro  dato  di  scorgere  il  vero,  pre- 
feriscano follemente  a  questa  bella  figlia  del- 
l'intelletto  le  illusioni  d'una  fallace  immagina- 
tiva ,  la  quale  li  avvolge  in  pemiziosissimi  er- 
rori. Di  qua  nascono  i  lor  dispareri,  di  qua  i 
lor  dissidii,  e  le  dispute  e  le  guerre  ch'essi  l'uà 
all'altro  si  fanno,  massime  nel  fatto  della  lette- 
ratura: ostinatissime  guerre,  delle  quali  sono 
pieni  i  nostri  libri ,  e  di  cui  riboccano  i  nostri 
giornali;  non  avendovi  assurdo  che  ivi  non  sia 
sostenuto,  e  che  non  trovi  in  que'  che  li  leggo- 
no ì  suoi  partigiani.  Di  uno  di  taU  assurdi  è 
mia  intendimento  di  ragionare  al  presente;  per- 
ciocch'  esso  mi  sembra  tale,  che  porti  il  pregio 
di  trattenervisi  alquanto  sopri. 

Se  qua  venisse  qualcuno,  ed  a  voi  dicesse: 
Signori,  non  vi  pigliate  verun  pensiero  della 
mondezza  de' vostri  vestiti,  imperciocché  tanto 
da  più  sarete  tenuti,  quanto  sarà  minore  la  cu- 
ra che  avrete  della  nettezza  de'  panni  che  ave- 
te indosso;  e  se  vi  presenterete  ad  una  nobile 
adunanza  con  ischizzi  di  fango  sopra  il  vestito, 
e  con  la  lordura  del  tabacco  che  vi  cola  dal 
naso ^  voi  sarete  più  ben  accolti,,  che  se  vi  ci 
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recaste  decenti  e  puliti;  se  costui,  dico,  vi  te- 
nesse un  cosi  fatto  discorso,  che  direste  di  lui? 
Certo,  a  giudicarne  anche  benignamente,  ter- 
reste per  fermo  ch'egli  si  trova  in  un  errore  il 
più  bestiale  del  mondo. 

E  pur  questo  vi  dicono  alcuni  non  già  del 
vestito  delle  vostre  persone,  ma  di  quello  dei 
vostri  pensieri,  ehe  è  quanto  a  dire  della  favel- 
la vostra  :  che  ben  sapete  essere  la  fiivella,  per 
certo  modo  di  dire,  il  vestito  de*  nostri  pensieri. 
Costoro  sostengono  questo  ffrandissimo  assur- 
do, che  la*  pulizia  della  favella  si  opponga  alla 
naturalezza  del  dire,  e  renda  le  nostre  scritture 
stentate,  fredde,  oscure,  e  senza  armonfa.  È  per 
tanto  onesta  purità  della  lingua,  secondo  essi, 
un  vizio.;  ed  un  tal  vizio  è  da  loro  denominato 
per  ischemo  purismo, 

A  questo  purismo  attribuiscono  essi  i  difetù 
oiumentovati,  perchè  li  trovano  in  molte  scnt- 
Iure  di  quelli  che  pura  nelle  loro  carte  serba- 
rono la  favella.  Che  tali  difetti  si  trovino  in 
esse  effettivamente,  io  ne  convengo  senza  dif- 
ficoltà ;  ma  dico  ohe  non  per  questo  dee  esser- 
ne accagionata  la  purità  della  lingua.  Se  deri* 
vesserò  di  là ,  egli  è  manifesto  che  la  prosai  di 
tutti  quelli  che  scrbsero  nella  nostra  lìngua 
purgatamente ,  e  sono  per  conseguenza  messi 
da  costoro  nel  novero  de*  puristi,  dovrebbe 
aver  tutti  que'  difetti  che  sono  da  loro  impalati 
al  purismo.  Ed  essendo  stati  sotittorì  di  molta 
purezza  nel  secolo  quattordicesimo  il  Passa- 
vanti,  il  Cavalca,  fra  Bartolòmmeo  da  S.  Con- 
cordio  e  Giovanni  Villani  ;  nel  secolo  decimo- 
sesto  il  Machiavelli,  il  Giambollart,  il  Gdli,  il 
Firenzuola  e  là  Davanzali  ;  e  nel  secolo  decimo- 
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settimo  il  Galilei  (i),  Daniello  Battoli ,  Paola 
Segnerì  e  Francesco  Redi,  avranno  ad  essere 
per  conseguente  le  loro  scritture  deboli,  oscu- 
re, stentale ,  fredde ,  e  piene  dì  quegli  altri  di- 
fetti i  quali  inevitabilmente  derivano,  secondo 
essi,  da  questo  maladetto  purismo.  Ditemi  dì 
grazia,  signori  miei,  giudicate  voi  stentata  ed 
oscura,  per  cagione  d'esempio,  la  prosa  d'un 
Cavalca  e  d'un  Passavanti?  priva  dì  nerbo  quel- 
la d'un  Machiavelli  e  d'un  Davanzali?  priva  ài 
vivacità  e  d'armonia  quella  d'un  Bartoli?  pri* 
vo  di  calore  e  di  forza  il  Quaresimale  del  Se- 
enerì  ?  privi  dì  naturalezza  e  di  venustà  gli  scritti 
del  Redi?  Me  ne  rimetto  a  voi  stessi. 

Ma  io  vo  ancora  più  avanti.  Se  la  purità  del- 
la lingua  è  vbio,  come  voi  dite,  dunque  sarà 
virtù  la  sua  impurità,  e  il  suo  imbrattamento 
di  locuzioni  straniere  le  sarà  di  splendore.  Per 
conseguente  quegli  che  avrà  nelle  carte  sue 
maggiormente  insozzata  la  lingua  propria  di 


(i)  Il  Galilei,  oltre  alla  gloria  di  essere  slato,  al- 
meno fra  gl'Italiani,  il  padre  della  vera  filosofia, 
ebbe  anche  il  inerito  di  non  lasciarsi  trascinare  dal- 
la corrente  io  quel  tempo  in  cui  maggiormente  pre- 
valeva la  corruzione  del  gusto  negli  altri  scrittori  suoi 
contemporanei.  Seguirono  l'esempio  del  maestro  Vin- 
cenzo Viviani,  Evangelista  Torricelli,  Benedetto  Ca- 
8telli,e  gli  altri  discepoli  suoi;  e  questi  debbono  essere 
riguardati  come  i  primi  ristoratori  della  favella  tur- 
pemente viziata  dai  Marineschi  e  dasli  altri  di  quella 
nefanda  scuola  con  le  loro  stravaganti  metafore,  e  con 
altre  brutture  di  cai  l'aveano  infettata.  Ed  ecco  un 
altro  titolo  che  quel  grand'  uomo  e  i  seguaci  di  lui 
hanno  alla  nostra  rìconoscenza* 
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broda  forestiera,  quegli  sarà  scrìttor  pia  nobile 
e  più  luminoso.  Sono  per  tanto  i  nostri  prede- 
cessori degni  di  scusa  se  la  loro  prosa  è  sten- 
tata, languida,  oscara,  fredda,  svenevole:  essi 
ancora  non  conoscevano  l'arte  di  togliere  dalla 
Bcrittara  si  brutte  magagne.  Lodato  Sia  il  cielo, 
che  finalmente  s' è  discoperto  il  vero  modo  di 
dare  al  dir  nostro  e  chiarezza  e  forza  e  armo- 
nia e  grazia  e  calore  quanto  si  vuole:  basta,  ad 
ottener  tutto  questo,  imbrodolar  nelle  nostre 
carte  ben  bene  la  nativa  favella  di  frasi  venu- 
teci dalla  Senna,  dal  Tamigi  e  dal  Danubio.. 
Peccato  che  non  ci  si  metta  anche  un  po'  di 
Svezzese  e  di  Russo ,  per  renderla  ancora  più 
nobile  e  dignitosa  !  Ma  egli  è  da  sperare  che 
aien  per  far  questo  i  posteri  nostri  ;  che  alla 
fine  egli  è  bene  lasciare  auche  ad  essi  una  por- 
zione di  cotal  gloria. 

Ora, lasciando  io  da  parte  gli  scherzi, ed  in- 
ternandomi maggiormente  in  questa  ricerca, 
passo  ad  indagare  donde  realmente  derivino 
gli  accennati  difetti.  Ha  la  natura  nel  formare 
gii  uomini  date  loro  disposizioni  diverse:  a  co- 
stui ha  conceduto  un  perspicace  intelletto,  a 
colui  una  vivace  immaginativa,  ad  uno  un  sen- 
timento squisito ,  ad  un  altro  un  orecchio  di 
gran  finezza  ;  e  dicasi  lo  stesso  d'altre  loro  pre- 
rogative. Di  qua  egli  avviene  che  alcuno  con- 
cepirà le  cose  chiarissimamente,  e  quindi  le 
esprimerà  con  ugual  chiarezza:  altri  le  vedrà 
dentro  della  sua  mente  dipinte  dalla  fantasia 
con  vivi  colori,  e  però  le  rappresenterà  con 
non  minor  vivacità  nelle  proprie  carte:  taluno 
ne  proverà  nelP  immaginarle  un  sentimento  ga- 
gliardo ,  e  però  le  esprìmerà  negli  scritti  suoi 
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con  molto  calore;  e  alcun  altro  rimarrà  ofTeso 
dalla  più  piccola  asprezza  de'  suoni ,  e  perciò 
nella  prosa  sua  serberà  un'armonfa  molto  gra- 
ta alrorecchio.  Al  contrario  quegli  che  man- 
cherà o  dell'una  o. dell* altra  dì  tali  doti,  non 
potrà  comunicare  alla  stia  scrittura  la  bella 
qualità  che  deriva  dal  prezioso  dono  che  a  lui 
negato  ha  la  natura  :  e  di  qui  nasce  che  sten- 
tata ed  oscura  sia  la  prosa  di  uno  scrittore  ; 
languida  e  fredda  quella  di  un  altro  ;  floscia  e 
snervata  quella  d'nn  terzo;  e  quella  d'un  quar- 
to aspra,  e  priva  di  quell'armonia  che  tanto 
riesce  aggradevole  ad  un  delicato  orecchio:  dal 
che  apparisce  evidentemente  essere  a  torto  im- 
putate alla  purezza  della  favella  cosi  fatte  man- 
canze ,  le  quali  da  tutt'  altro  derivano,  che  da 
essa . 

Avendo  io  e  purgala  la  pulizia  del  dire  dalla 
brutta  imputazione  datale  da' suoi  biasimatori, 
e  mostrato  donde  derivino  que'  difetti  che  ad 
essa  erano  stati  da  loro  indebitamente  attribui- 
ti, non  contento  ancora  di  questo,  farò  in  oltre 
vedere  che  la  j^urità  della  lingua ,  lungi  dal- 
l' essere  alle  nostre  scritture  di  pregiudizio ,  è 
al  contrario  ad  esse  di  giovamento. 

Hanno  le  nazioni  formata  la  propria  lingua 
di  que'  vocaboli  e  di  que' modi  di  favellare  che 
più  si  affacevano  ad  esse,  siccome  quelli  ch'era- 
no i  più  acconci  ad  esprimere  i  pensamenti  loro 
con  chiarezza  e  con  precisione;  ma  con  l'anda- 
re del  tempo  se  ne  sono  introdotti  e  mescolati 
moltissimi  ancora  d'altre  nazioni,  le  quali  erano 
in  commercio  con  esse.  Ora  ciascuna  nazione 
ha  un  carattere  suo  proprio,  e  quindi  una  ma- 
niera di  pensare  alquanto  differente  da  quella 
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dell'  altre  nazioni  ;  e  per  conseguente  quelle 
voci  e  quelle  locuzioni ,  che  acconcissime  sono 
ad  esprimere  i  pensamenti  suoi,  saranno  men 
valeToli  ad  esprìmere  quelli  dell'  altre.  Che  si 
fa  dunque  net  surrogare  alle  voci  ed  alle  lo- 
cuzioni nostrali  le  forestiere  ?  Si  sostituiscono 
alle  più  le  men  valevoli  (  i  ).  È  per  tanto  gio- 
vevole alle  nostre  scritture  la  purità  della  lin- 
gua, la  quale  ed  esclude  le  voci  e  le  locazioni 
meno  acconce  a  ben  esprimere  i  nostri  concetti, 
ed  ammette  in  lor  vece  quelle  che  meglio  li 
esprimono. 

Diranno  forse  alcuni,  che  con  escludere  que- 
ste voci  e  queste  locuzioni  dalle  scritture  no- 
stre veniamo  a  privarci  di  molti  di  que'  mezzi 
che  pur  servirebbono  ad  esprimere  con  mag- 
gior facilità  i  nostri  pensieri.  Ma  rispondesi  a 
ciò,  che  la  nostra  lingua  è  si  ricca  e  di  voci  e 
di  locuzioni  native  d*  ogni  fatta ,  attissime  ad 
esprimere  qual  si  sia  cosa  con  tutta  la  natura- 
lezza, con  tutta  la  facilità,  con  tutta  1* energia 
e  con  tutto  il  calore  immaginabile,  che  non  ha 
punto  mestieri  a  far  ciò  dell*  imbratto  di  voca- 
boli e  di  frasi  straniere,  le  quali,  come  s'è  ora 
accennato,  meno  accomodandosi  che  le  nostrali 


(i)  Accade  in  certo  modo  anche  delle  parole  ciò 
che  addiviene  degli  abiti .  Siccome  il  vestito  che  tu 
pigli  dal  rigattiere  non  s' adatta  mai  si  bene  al  tao 
dosso  Come  quello  che  fu  tagliato  dai  sarto  espres- 
saqaente  per  te,  cosi  la  voce  o  la  locuzione  che  ta 
accatti  da  un'altra  lingua  non  s'acconcia  mai  a  ciò, 
che  tu  vuoi  esprìmere ,  tanto  perfettamente  quanto 
la  voce  o  la  locuzione  che  destinata  gli  fa  nella  iin- 
gUR  tua  proprìa. 
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al  modo  di  pensare  degl*  Italiani ,  sono  assai 
men  atte  a  tal  uopo  che  le  native.  Ne  serva  di 
prova  quella  lettera  di  Cicerone  a  Quinto  suo 
'  nratello,  che  fu  voltata  nel  nostro  idioma  prima 
dal  Facciolati ,  e  poscia  dal  Cesari .  Osservisi 
quanto  più  d'energia  e  di  vivezza  le  ha  recato 
la  purgatissima  penna  dello  scrittor  veronese, 
che  quella  dello  scrittor  padova,no,  infetta  di 
modi  stranieri  (i). 

Inoltre  potrebbono  dire  che  noi,  con  mette* 
re  molto  studio  nella  purità  della  lingua  men« 
tre  scriviamo,  dividiam  la  nostra  attenzione  con 
notabile  pregiudizio  delle  scritture  nostre,  e  ne 
prestiamo  solo  una  parte  (e  forse  la  minoM^  al 
pensiero ,  per  tener  V  altra  rivolta  alle  parole. 
Questo  è  vero,  il  confesso,  qualora  parlisi  di 
que'  piccoli  scrittori ,  di  cui  non  è  da  farsi  il 
menomo  caso; ma  quanto  agli  scrittori  di  con- 
to, conoscon  eglino  molto  bene  quel  che  vale 
il  pensiero  e  quello  che  vai  la  parola ,  e  sanno 
prestare  ed  alFuno  ed  alFaltra  tutta  Tattenzio* 
ne  che  ad  entrambi  è  dovuta.  Né  a  far  questo 
è  punto  necessario  dividerla  ;  imperciocché  si 
può,  anzi  si  dee,  prestarla  con  gran  cura  al 
pensiero  infin  a  tanto  che  s'adoprano,  dirò  co^ 
si,  V  incudine  ed  il  martello,  e  poscia  con  egual 
cura  alla  parola  quando  tornai  sopra  il  pro- 
prio lavoro  con  la  lima  a  darci  V  ultimo  puli-  ' 
mento. 

Ora,  rimesse  queste  opposizioni  frivole  e  in* 
concludenti,  io  ritor^  dond'era  partito,  e  ad- 
duco una  nuova  ragione,  per  cui  la  purezza 

(i)  Il  Facciolati  scrìveva  purissimamente  la  lingua 
latina y  e  alquanto  barbaramente  l'italiana. 
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della  favella  é  giovevole  alle  nostre  scrittare. 
Essa  le  rende  più  venuste  allo  s lesso  modo  che 
la  nettezza  e  la  pulizia  del  vestire  dà  più  d'av- 
venenza ad  una  bella  e  leggiadra  donna,  e  dis* 
pone  quindi  il  lettore  a  ricever  nell'animo  con 
più  di  soddisfazione  e  di  piacere  ciò  eh'  espo- 
&to  è  là  dentro,  ed  a  prestarvi  più  facilmente  il 
suo  assenso:  perciocché  Tuoino  è  cosi  fatto,  cbe 
volentieri  ascolta  quelli  il  coi  favellare  più  lo 
diletta ,  e  divien  più  propenso  ad  assentire  a 
quanto  essi  gli  espongono. 

Non  é  da  maravigliarsi  per  tanto  se  Demo- 
stene e  Cicerone  erano  si  gelosi  della  purità 
della  lingua.  Ben  conoscevano  que'  grand'  uo- 
mini di  quale  e  quanta  importanza  ciò  fosse; 
e  perciò  vi  misero  tanta  cura,  che  in  leggendo 
le  opere  loro  restasi  in  dubbio  se  più  s lésse 
loro  a  cuore  o  la  pulizia  e  purezza  della  favel- 
la, o  la  sceltezza  e  nobiltà  dei  concetti. 

Ma  come  mai  adunque  ha  potuto  addivenire 
che  i  nostri  nemici  del  favellare  purgato  adot- 
tassero e  sostenessero  ostinatamente  quella  loro 
si  falsa  e  strana  opinione?  e  da  quali  cagioni 
possono  esserne  stali  mossi  ?  Da  queste  due , 
s'io  mal  non  m'appongo;  di  cui  la  prima  (e, 
secondo  eh'  io  penso,  la  principale)  è,  che  si  so- 
no essi  nella  lor  giovanezza  avvenuti  in  un 
tempo  in  cui  dagli  scrittori  pessimi  di  que'  di 
era  stata  la  nostra  favella  turpemente  imbrat- 
tata di  locuzioni  o  straniere,  o  formate  da  essi 
di  lor  proprio  arbitrio  :  il  perchè,  avendola  co- 
storo appresa  da  tali  maestri,  né  avendo  poscia 
avuto  il  coraggio  di  tornare  per  la  seconda  vol- 
ta discepoli,  e  disimparare  per  imparare  di  nuo- 
vo, siccome  fecero  un  Eustachio  Manfredi  e  un 
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Glementmo  Yannetti ,  ritennero  quella  foggia 
di  scrivere  a  cui  s'erano  da  principio  assuefate 
ti;  e, per  mantenerla  in  credito,  ora  si  sforzano 
di  persuadere  ad  altrui  che  questo  è  lo  stile  da 
doversi  tenere  da  chi  vuol  esprimere  i  pensa- 
menti suoi  con  naturalezza,  con  energia  e  con 
calore.  Al  che  si  potrebbe  anche* aggiungere, 
che  molto  essi  amerebbono  di  vedere  che  fosst 
tenuto  eziandio  dagli  altri  quel  modo  dì  scri- 
Tere,  perciocché  sembra  che  un  digito  non  sia 
più  tale,  o  almeno  scemi  di  brutteziea,  c[uando 
esso  é  fatto  comune  (  i  ). 

L'altra  cagione,  per  eui  hanno  essi  in  tanto 
disprezzo  la  purezza  del  dire,  è  il  veder  certi 
libri  riempiti  di  formo  esqinsite  di  favellare ,  e 
tuttavia  meschinissimi.  Imperciocché  ha  una 
fatta  di  scrittorelli  ridicoli,  i  quali  nel  leggere  i 
resti  di  lìngua,  o  nello  scartabellare  il  vocabo- 
lario, come  s'imbattono  in  locazioni  che  pajo- 
no  loro  alquanto  peregrine,  se  n<  innamorano^ 
e,  trascrivendole,  ne  fanno  conserva,  per  ispar- 
gerle  poi  (o  bene  o  mal  che  ci  stìeno)  nelle  lo- 
ro insulse  scritture,  avvisandosi  di  aver  «i  com- 
porre un'opera  miracolosa  per  questo,  che  vi 
si  troveranno  dentro  incastrate  così  fatte  gioje. 
Edi  qua  probabilmente  deriva  che  i  nostri  en- 
comiatori dello  scrivere  lotolento,  già  mal  dis- 
posti contro  aUa  purezza  della  favella ,  attri- 
buendo ad  essa  queir  effetto  di  cui  fu  cagione 
la  povertà  dell'ingegno  dello  scrittore, più  che 
mai  si  sieno  determinati  di  sostenere  quel  loro 

(i)  Quella  volpe,  la  quale  avea  lasciata  la  coda 
nella  trappola,  per  non  averne  le  bcHe  volea  per- 
suadere alle  altre  di  tagliarsi  la  loro. 
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stravagantisómo  errore.  Àyrebboiio  essi  dovuto 
por  mente  altresì  alle  opere  (che  pur  n'abbia- 
mo ,  e  non  poche  )  di  que'  grandi  scrittori  che 
hanno  alla  purità  della  lingua  accoppiata  l'al- 
tezza de*  pensamenti  e  l'energia  dello  stile.  Ma 
quando  ^i  uomini  si  sono  fitti  nel  capo  di  so- 
^tfiiiere  un  assurdo ,  vanno  in  cerca .  di  tutto 
quello  che  può  giovare  apparentemente  alla 
causa  loro,  e  chiudono  gli  occhi  a  ciò  che  po- 
trebbe convincerli  della  foUia  del  lor  paradosso. 
Non  è  per  altro  che  di  alcuni. di  costoro  io 
'non  faccia  grandissima  stima:  essi  sono  certa* 
mente  persone  di  molto  ingegno  e  di  saper  non 
comune;  e  io  confesso  di  aver  trovate  nelle  ope- 
re loro  non  poche  cose  plausibilissime  e  da  do- 
verne far  capitale.  Né  certo  avrei  osato  di  op* 
pormi  ad  essi,  se  stato  non  fosse  io  grazia  dei 
Giovani  studiosi,  alla  utilità  de'  quali  ho  con- 
secrata  fin  da  parecchi  anni  la  mia  debole  pen- 
na, temendo  non  potessero  per  avventura  re- 
stare ingannati  dalle  sottigliezze  e  dai  sofismi 
onde  i  nemici  del  dir  puto  sostengono  quella 
lor  majLta  opinione. 


\ 


IL 

GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 

KENDCTO   FACILE   a'  FBINCIPIANTI 

TRATTATELLO 

TB ADOTTO  DALl'  IHGLESE 
CON  ANNOTAZIONI  ED  AGGIUNTI 


all'  EOBEGIO  SfONOK  ABATE 


DON  MAURO  PAGANI 

B  ETTORE 

DEL  DUCALE  COLLEGIO  LALATTA 
IN  PARMA 


Il  giuoco  degli  scacchi  è  cosa  di  tanto  ar- 
tifizio,  e  in  esso  vi  ha  tanta  parte  Tingegno 
e  T  intelligenza  delVuomOy  che  meritamente 
gli  diedero  alcuni  scrittori  la  qualificazione 
di  giuoco  scientifico.  Ed  è  appunto  per  que- 
sto che  furono  assai  dediti  ad  esso  in  ogni 
tempo  gli  animi  più  svegliati  e  gentili^  e  che 
uomini  di  somma  dottrina  forniti  y  e  perso- 
naggi d'alto  affare  il  giudicarono  il  più  lode- 
vole trattenimento  a  cui  potessero  appigliarsi 
quando  ristorar  si  volevano  delle  gravi  loro 
fatiche.  Non  sarà  per  tanto  temerità  la  mia 
se  io  oso  venirle  innanzi  col  presente  lihret» 
tOy  in  cui  si  espongono  i  precetti  d^un  giuoco 
di  questa  fatta,  A  ciò  m^  induce  il  conside- 
rar da  una  parte  y  che  alla  degnissima  Per- 
sona sua  è  dal  Governo  affidato  il  carico  di 
reggere  cotesto  illustre  Collegio,  e  dalf  altra 


192 

il  pensare  che  V  opericciuola  presente  coìli- 
ma  ancor  essa  di  sua  natura  aUo  scopo  del- 
le cure  di  Lei; la  qual  cosa  pare  a  me  che 
debba  rendergliela  accetta.  Ed  è  innegabile 
che  questo  nobilissimo  giuoco  è  acconcio  mi- 
rabilmente ad  assuefare  i  giovanetti  alT  at- 
tenzione {cosa  malagevole  ad  ottenersi  nella 
età  loro  con  altri  mezzi) ,  ed  a  rendere  in 
oltre  le  loro  menti  e  sagaci  e  riflessive  nel 
tempo  stesso  :  ond'è  che  io  sono  sempre  stato 
d'avviso  che  debba  entrare  ancor  esso  nel 
piano  di  una  ben  intesa  e  nobile  educazio- 
ne. Ma  io  non  m  avveggo  che  parlo  ora  con 
persona  la  quale  è  sì  perita  nel  medesimo 
giuoco  y  che  conosce  assai  meglio  di  me  la 
influenza  ch'esso  può  avere  nello  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali  ed  anche  (come  lo 
ha  osservato  un  gran  filosofo)  nelle  morali 
de  giovanetti.  Dee  renderglielo  accetto  al- 
tresì quel  metodo  facile  e  spedito  che  in 
questo  Trattatello  s'è  proposto  T autore  in 
grazia  appunto  della  gioventù ,  alla  quale 
esso  è  destinato ,  E  non  dee  esserle  discaro 
né  pure  per  V  accuratezza  della  versione ^ 
Jatta  da  una  penna  già  conosciuta  per  al- 
tre produzioni  alle  quali  ha  il  pubblico  ac- 
cordata la  sua  approvazione,  A  ciò  si  ag- 
giunga che  il  traduttore y  a  maggior  profitto 
de^  principianti,  vi  ha  fatte  alquante  anno- 
tazioni, le  quali  egli  ha  credute  opportune, 
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ed  ha  in  oltre  corredata  questa  operetta  di 
alcune  altre  cose  pertinenti  al  giuoco  degli 
scacchi,  che  mancavano  nelT originale.  Con- 
fesso tuttavia  che  non  avrei  osato  offerirle  si 
tenue  cosa,  se  stato  non  ne  fossi  incoraggiato 
da  quella  ineffahil  iontày  la  qual  non  è  cer- 
tamente uno  de*  minori  pregi  di  Lei.  Desi- 
deroso di  darle  maggiori  testimonianze  della 
mia  divozione,  la  supplico  di  concedermi 
Tenore  di  poter  essere 

Di  Lei,  pregiatissimo  signor  Rettore, 
Parma  il  dì  i.^  di  Maggio  1&21. 


Umilìss,  ohhL  e  devoiiss.  servo 
Giuseppe  Pa6amt(o 


Col.  VoK  ir,  i3 


AVVERTIMENTO 

DBLL*  EDITOBB  IH6LE8E 


Xn  questo  picciol  Trattato,  che  l'editore  of- 
fre rispettosamente  al  pubblico,  egli  s'è  sta- 
diate  di  mostrare  con  sufficiente  chiareeza, 
siccome  spera,  il  miglior  metodo  d'acquistar 
cognizione  del  diletteyole  e  scientifico  giuoco 
degli  scacchi. 

Varie  sono  le  opinioni  di  differenti  scrit- 
tori intomo  airorigìne  ed  antichità  sua; ma 
niente  sembra  più  chiaramente  provarlo  in- 
venzione indiana,  che  quel  Ragguaglio,  da- 
tocene da  un  ingegnoso  Francese  (*) ,  che 
Veditore  ha  creduto  bene  di  premettere  a 
questo  suo  Trattatello.  Ti  ha  egli  aggiunti 
eziandio  alquanti  aneddoti  di  alcuni  distinti 
personaggi  che  furono  entusiastici  ammira- 
tori di  questo  intertenimento ,  ed  altresì  ìà- 
Morale  degli  scacchi  scrìtta  dal  dottor  Fran- 
klin, giudicando  che  ci  possano  convenir  mol- 
to bene,  siccome  cose  ad  esso  attinenti. 


X*)  M.  Farei. 


•' 


AL  LETTOR  CORTESE 


IL   TRAJ)VTTORÉ 


U  no  de*  pia  ingegnosi  intertenimenti  che 
sieno  mai  stati  a  ricreazione  del  nostro  spi-- 
rito  immaginati  essenza  dubbio  il  giuoco  di- 
lettev olissimo  degli  scacchi  ;  e  mostra  bene 
ch'esso  non  ha  potato  essere  parto  se  noti 
di  una  di  quelle  menti  sagaci  che  veggono 
molto  pia  innanzi  che  la  più  parte  degli  uo» 
mini,  'Non .  è  perciò  da  maravigliarsi  che  in 
qualsivoglia  colta  nazione  sieno  stati  scrit- 
tori i  quali.,  innamorati  della  bellezza  sua  > 
consecrate  abbiano  ad  esso  le  loro  penne , 
Ne  sono  state  da  essi  esaminate  con  grande 
accuratezza  ed  esposte  partitamente  le  rego- 
le; yè  da  loro  tenuto  dietro  ad  una  gran 
parta  delle  combinaTsioni  che  risultano  dallo 
svariare  le  mosse  de' pezzi  e  de*  pedoni  ;  di 
queste  si  sono  indicate  quelle  che  tornano  in 
maggiore  avvantaggio  o  discapito;  si  sono 
mostrate  le  insidie  che  tender  si  possono,  l'ar- 
te di  prepararle,  i  mezzi  pia  acconci  a  farle 
ire  a  votò,  e  talora  tornar  in  danno  di  chi 
t^se  le  avea  :  né  s'è  ommesso  finalmente  di 
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porre  sotto  aeli  occhi  degli  studiosi  un  lungo 
prospetto  di  differenti  partite,  condotte  dalla, 
prima  injin  all' ultima  mossa,  compilandosene 
di  grossi  volumi  da  stancar  forse  la  pazienza 
di  non  pochi  de'  leggitori. 

Io  certamente  ammiro  la  diligenza  infinita 
e  la  somma  industria  di  tali  scrittori ,  e  la 
commondo  eziandio ,  persuaso  essendo,  che, 
a. rendere  altrui  uom  consumato  e  profondo 
in  ogni  parte  di  questo  giuoco,  debba  o  poco 
o  molto  contribuir  la  lettura  delle  laboriose 
opere  loro  :  ad  ogni  modo  io  sono  d'ai^t^iso 
ch'esse  non  sieno  generalmente  né  sì  neees^ 
sarie,  né  di  tanto- prqfitSo,  quanto  alcuni  per^ 
avvenga  potrebbono  immaginmrsi  (i).  Certa 
cosa  é  che  quegli,  che  $i  dedica  a  quesio  giuo- 
co maraviglioso^  o  e. persona  di  nnente  sve- 
gliata, riflessiva,  sagace;  e,  quando  n'abbia 
compresa  ben  la  natura,  ed  apprese  le^  rego- 
le generali,  saprà  da  sé  medesimo,  senza  es- 
ser menalo  per  tanti  av^ìgimenti,  combinare 
gli  attacchi ,  p're vedere  le  offese  nemiche,  e 
soitrarsene  a  tempo ,  appigliafsi  ai  partiti 
più  utili  e  più  sicuri,  secondo  le  diverse  oc- 
correnze ì  in  una  parola,  condurre  il  suo  giuo- 
co avvedutamente  e  destr^nnente  dal  princi- 
pio alla  fine.'  Oppure  costui  è  uotko  di  scarso 
ingegno;  e  in  queUo  caso,  con  tutto  it  corre- 


(1)  *|*  Bisogna'  éccet^tuaroe  quella  del  signor  cmonico 
PonxUni,  1«  più  chiara,  la  più  metodica»  la  più  com- 
piata ,  e  coBseguentemeRte  la  più  istruttiva  di  quante 
n'  abbiamo  svi  giuoco  degli  sciccbi.  È  indispeaaabile  io 
studio  dì  questo  Kivo  eoceUente  a  chi  tuqI  conoscerne 
H  Tem  teorie* 


\9^ 
do  di  tanti  precetti  da  lui  appresi,  e  di  tante 
aperture  di  giuochi  piani,  e  if e  giuochi  irrego* 
lari,  e  di  tanti  partiti  pratici,  e  partiti  di  sot- 
tilità, di  cui  si  sarà  caricata  la  memoria,  altro 
non  sarà  mai  che  un  debole  giocatore,  il  quale 
perchè  resti  sconcertato  da  un  destro  avversa^ 
rio,  basterà  che  questi  il  sorprenda  con  qual" 
che  tratto  un  po' nuovo,  ch'egli  punto  non  si 
aspettava.  Laonde  io  tengo  per  fermo  che  a 
chi  vuol  apprenderà  questo  giuoco  possa  es* 
sere  pia  proficuo  (  almen  da  principio  )  un 
breve  trattato,  in  cui  se  ne  contengano  i  puri 
elementi,  che  quegli  ampli  volumi  zeppi  di 
tante  e  si  moltiplici  cose,  che  la  mente  di  lui 
ne  dee  rimanere  piuttosto  oppressa  che  in-- 
strutta,  piuttosto  ingombrata  che  rischiarata^ 
Ora  essendomi  pervenuto  alle  mani  un  li-^ 
briccino  inglese  di  questa  fatta  (i),  ed  aven-^ 
dolo  io  trasportato  nella  nostra  favella  per 
mio  passatempo,  è  paruto  ad  alcuni  de'  miei 
amici  che  questa  opericciuola  potesse  essere 
di  qualche  vantaggio  a  que'  giovanetti  che 
cominciano  ad  addestrarsi  agli  scacchi;  e 
mi  hanno  perciò  confortato  a  pubblicarne  la 
mia  traduzione .  lo  so  bene  che  gli  amatori 
de'  grossi  volumi  rideranno  al  vedere  intomo 
a  un  giuoco  sì  complicato  e  difficile,  come  è 
questo,  un  libretto  di  sì  poche  pagine;  ma,  se 
il  presente  Trattatellino  comparve  pur  senza 
biasimo  in  Inghilterra,  non  so  perchè  non 
debba  essergli  lecito  di  lasciarsi  vedere  me- 
desimamente  nelle  nostre  contrade. 


(i)  •{•  Fu  impreuo  a  Londra  da  H.  D.  Symonds,  senza 
nota  d' anno,  in  8'  piccolo. 
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Ho  tuttavìa  giudicato  che/osse  Bene  Vag* 
giungenti  infine  quella  Lettera  dell* Anonimo 
modenese,  contenente  assai  buoni  avvertimen" 
ti  sopra  di  questo  giuoco,  la  quale  parve  an- 
che al  Lolli  tanto  pregevole,  che  Ravvisò  di 
premetterla  a  quel  suo  diffuso  Trattato  del 
giuoco  degli  scacchi,ch*ei  pubblicò  poco  dopo 
la  metà  del  passato  secolo.  Sono  nella  detta 
Lettera  mentovati,  tra  le  altre  cose,  e  con 
molta  lode,  que'  finimenti  del  giuoco  cheju' 
rono  immaginati  da  varii  autori,  e  proposti 
col  nome  di  pariìii  a  profitto  di  quelli  che  vo^ 
lessero  esercitare  l'ingegno  loro  nelle  mag^ 
glori  finezze  di  questo  giuoco.  Egli  è  ben  nu" 
turale  che  nell'animo  di  que' principianti ,  i 
quali  la  leggeranno,  si  desti  la  curiosità  di 
conoscere  l'indole  e  la  natura  di  questi  par- 
titi. Affinchè  resti  appagato  il  lor  desiderio^ 
dietro  ad  essa  Lettera  alquanti  se  ne  porran- 
no, scelti  da  varii  autori  ;  e  con  essi  sarà  po- 
sto fine  al  volume.  Lettore,  se  poco  alla  tua 
aspettazione  corrispondente  troverai  questa 
piccola  mia  fatica,  gradisci  almeno  la  buo- 
na intenzione  che  avuta  ho  di  giovarti  nel 
pubblicarla. 


N.  B.  Le  note  segnate  con  una  crocetta  sono  del 
traduttore. 


A  COLORO 
iCHE  HA5N0  LETTO  O  VORKANNO  LBGGERE  . 

IL  TRATTATE  LLO 

SOMA 

IL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 

STAMPATO  k  PABMA 

DA   GIUSEPPE   PASANINO 

NEL  MDCCCXXI 


<t  1  n  un  Trattatello  sopra  il  giuoco  degli  scat' 
chi,  che  un  eruditissimo  Letterato  nostro  ha 
tradotto  dalla  liogua  inglese ,  e  che  è  stato  in 
quest'anno  pubblicato  dalla  stamperia  Pagani- 
no, leggesi  tra  Faltr^,  che  un  Bramino,  avendo 
a  scegliere  di  per  sé  la  ricompensa  meritata  col- 
Faver  ammaestrato  un  Prìncipe  delle  Indie  nel 
giuoco  sovraddetto,  ric/tie^e  che  gli  si  desse  il 
numero  de*  grani  di  frumento  che  foése  prò* 
dotto  dal  numero  delie  case  dello  scacchiere, 
pigliato  prima  semplicemente,  e  indi  dupli" 
caio,  ed  appresso  quadruplicato,  seguitando 
colla  medesima  proporzione  injìno'alla  sef- 
santesimaquarta  volta,  n 

«  Leggesi  pure  che  il  Ré,  maravigliatosi  di 
una  domanda  che  a  lui  parve  sì  moderata  e 
sì  ragionevole,  gliela  concedette  immantinen- 
te senz'altro  esame;  ma  che  quando  da*  suoi 
tesorieri  ne  Ju  fatto  il  calcolo,  si  trovò  che 


«^  — -•  ^a:— A.<Mu 
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il  Monarca  s*eiyi  obbligato  di  pagare  una 
somma,  alla  quale  non  bastavano  né  tutti  i 
tesori  suoi,  né  tutti  i  suoi  vasti  dominii,  » 

m  Dirai  jfbrse,  soggìugne  il  chiarissimo  tra- 
duttore in  una  noterella  appiè  di  pagina ,  che 
di  be*  grani  di  frumento  ci  vogliono  a  valere 
un  intero  reame  e  tutte  le  ricchezze  d'un  Rs 
delle  Indie.  Così  pare  anche  a  me  :  ad  ogni 
modo,  perchè  mi  sarebbe  di  troppa  briga  ri' 
fare  il  calcolo  per  assicìorarmi  del  fatto,  mi 
risolvo  di  starmene  a  quello  de' tesorieri  del 
Principe;  e  così  farai  ancor  tu ,  lettore,  per 
mio  consiglio,  » 

«  Perdoni  il  valentissimo  traduttore  se  v'  ha 
taluno  che,  henchè  apprezzi  assai  ogoi  consi- 
glio di  lui,  vuol  contrariare  per  questa  volta, 
onde  soddisfare  la  curiosità  di  parecchi ,  cui 
piacérebbe  pure  aver  un*  idea  del  prodotto  di 
quella  stravagante  domanda,  e  dorrebbe  impi^ 
gar  breve  ora  nel  farne  il  conteggio.  » 

Ritenuto,  anche  secondò  l'esperienza, 
i.^  che  un  granello  di  frumento  abbia  il 

Seso  a  un  bel  circa  d' un  grano  (ossia  1/24  di 
enaro,  =3  1/576  d'oncia ); 

a.^  che  a  far  uno  stajo  di  misura  parmi" 
giana  ci  vogliono  quattro  pesi  e  cinque  libbre 
di  frumento; 

3.^  che  non  più  di  ^Ko^^ro  staja  possa  tras- 
portarne un  mulo  a  lungo  viaggio; 

4-^  che  per  o^ni  mulo  bisognino  almeno 
quattro  braccia  di  strada  ; 
si  avranno  i  seguenti  prodotti: 
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Si  potrebbe  dunque  concbiudere,  cbe  né  il 
nostro  globo  produsse  mai  tutta  quella  immen- 
sa quantità  di  grano,  né  il  sommato  di  tutte  le 
riccnezze  della  terra  basterebbe  a  comperarla, 
anche  a  prezzo  yìlìssimo. 

Pàrma^  3o  Maggio  i82(. 


ORIGINE 

DEL 

GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 


Xn  sul  cominciare  del  quinto  secolo  dell'era 
cristiana  fu  nelle  Indie  un  Principe  assai  po- 
tente, il  cui  reame  giaceva  verso  la  foce  del 
Gange  :  egli  si  dava  il  fastoso  titolo  di  Re  del- 
le Indie,  duo  padre,  avea  sottomesso  buon  nu- 
mero di  Prìncipi  sovrani  al  suo  impero,  e  gli 
avea  costretti  a  pagargli  un  annuo  tributo.  11 
giovane  Monarca  obbliò  ben  presto  che  i  Re 
debbono  essere  i  padri  del  loro  popolo;  che 
l'amore  de' sudditi  è  il  più  solido  sostegno  del 
Trono;  che  le  paterne  lor  cure  sono  quelle€be 
rendono  i  popoli  ben- affetti  al  Prìncipe  che  li 
governa;  e  cne  un  Re  senza  sudditi  non  por- 
terebbe se  non  un  titolo  vano,  e  non  avrebbe 
nessun  vantaggio  sopra  gli  altri  uomim*. 

Ramraentavan  sovente  tutte  queste  cose  al 
Re  delle  Indie  i  Bramini  e  ì  Kajahssi,  vale  a 
dire  i  Sacerdoti  ed  i  Nobili  ;  ma  egli ,  ubbria- 
catp  dall'  idea  della  ^uia  grandezza ,  la  quale 
egli  pensava  che  non  potesse  mai  venir  meno, 
disprezzava  le  sagge  lor  rimostranze  :  e  perchè 
costoro  pur  non  cessavano ,  egli  se  ne  corruc- 
cio fortemente;  e,  per  vendicare  la  sua  auto- 
rità>  eh*  egli  stimava  vilipesa  da  quelli  che  osa- 
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vano  disapprovare  la  sua  condotta,  li  fece  mo- 
rire in  mezzo  a*  tormenti. 

Un  cosi  fatto  esemplo  sbigottì  gii  altri.  Nin- 
no più  aperse  la  bocca:  e  il  Principe,  abban- 
donato a  sé  medesimo,  e  rimaso  in  preda  agli 
adulatori  (il  che  fu  ad  esso  di  più  grave  perì- 
colo ancora  e  di  maggior  terrore  9Ì  popol  suo) 
venne  dai  consigli  di  costoro  sospinto  agli  ul- 
timi eccessi.  I  sudditi  si  trovarono  oppressi  sot- 
to al  peso  di  un'  insopportabil  tirannide  ;  e  i 
Principi  suoi  tributari!,  persuasi  che  il  Re  del- 
ie Indie,  in  perdendo  l'amore  del  popolo,  ]per- 
duto  avesse  il  nerbo  e  l' essenza  del  suo  pote- 
re, si  disponevano  a  scuotere  il  giogo,  ed  a  por- 
targli la  guerra  entro  a' suoi  Stati.  Allora  fu 
che  un  Bramino,  o  filosofo  indiano,  cbiamato 
Sissa,  figliuolo  di  Daher,  mosso  a  pietà  delle 
sciagure  ond'era  minacciat&.la  sua  contrada, 
si  mise  in  cuore  di  far  aprire  al  Prìncipe  gli 
occhi  sugli  effetti  funesti  che  la  propria  condot- 
ta avrebbe  prodotti.  Ma,  renduto  più  saggio  dal- 
l'esempio di  quelli  che  lo  avevano  in  ciò  pre- 
ceduto, non  volle  che  la  sua  istruzione  dive- 
nisse profittevole  infin  a  tanto  che  il  Prìncipe 
noiS  fosse  per  fame  a  sé  medesimo  1*  applica- 
zione senza  eh'  ei  sospettasse  che  gli  fosse  fatta 
da  altrui.  A  questo  fine  inventò  il  giuoco  degli 
scacchi,  dove  il  Re,  quantunque  sia  il  più  con- 
siderevole di  tutti  i  pezzi  del|;iuoco,  non  è  tut- 
tavia in  istato  né  di  attaccare  i  nemici,  né  di 
difendere  sé  stesso  dagli  attacchi  di  essi  senza 
rajuto  de*  sudditi  e  de' soldati  «uoi  (i). 

(i)t  Anche  Polidoro  Virgilio  nel  suo  libro  deg^U 
inventori  delie  cose  aUribuisce  ad  una  ^ile  cir- 
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.  Il  nuovo  giuoco  divenne  tosto  famoso:  il  Re 
delle  Indie  n'  udì  parlare,  e  volle  apprenderlo. 
Fu  chiamato  a  insegnarglielo  il  Bramino  Sis- 
sa ;  e  questi,  sotto  colore  di  spiegargli  le  rego« 
le  del  giuoco,  e  dimostrargli  rabilità  che  si  rì^ 
chiede  nel  far  uso  degli  altri  pezzi  per  la  difesa 
del  Re,  gli  fé  concepire  e  gustare  quelle  imi* 
portanti  verità,  alle  quali  infino  a  ouel  di  egli 
avea  ricusato  di  porgere  orecchio.  Il  Re,  natu- 
ralmente dotato  di  buono  intendimento  e  di 
virtuosi  sentimenti,  che  le  massime  perniziose 
degli  adulatori  e  de' cortegiani  non  avevano 
potuto  estmguerein  lui  del  tutto,  fece  a' sé  stes* 
so  l' applicazione  delle  lezioni  del  Bramino;  e, 
convìnto  che  la  forza  di  nn  Re  consiste  nel- 
r amore  che  a  lui  porta  il  suo  popolo,  cangiò 
condotta ,  e  prevenne  i  disastri  che  gli  sopra- 
stavano. 

Il  Principe,  mosso  da  sentiménto  di  gratitu- 
dine, volle  dare  al  Bramino  una  .ricompensa, 
^^  lasciò  a  lui  la  scelta  della  medesima;  e  que^ 
sti  nuli' altro  richiese,  fuorché  gli  si  desse  il 
numero  de'  grani  di  frumento ,  che  fosse  pro- 
dotto dal  numero  delle  case  dello  scacchiere, 
pigliato  prima  semplicemente,  e  indi  duplicato, 
ed  appresso  quadruplicato,  seguitando  colla 
medesima  proporzione  infino  alla  sessantesima 
quarta  volta. 

Maravigliatosi  il  Be  diurni  domanda  che  a 
lui  parve  sì  moderata  e  si  ragionevole,  glie  la 

costanza  l' invenzione  di  questo  giaoco  ;  ma  egli  la 
fa  risalire  ad  un'epoca  assai  più  litnota.  Polidoro 
Fìrgilto  tradotto  da  Francesco  Baldeìii^  Lib.  Il, 
Cap.  XUL 
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coDGedelte  immantioente  senz'altro  esame;  ma 
quando  da' suoi  tesorieri  ne  fu  fatto  il  calcolo, 
SI  trovò  che  il  Monarca  s' era  obbligato  dì  pa- 
gare una  somma,  alla- quale  non  basUvano  né 
tutti  i  tesori  suoi,  né  tutti  i  suoi  vasti  dominìi(  i  ). 
Mise  il  Bramino  a  profitto  questa  congiuntura 
per  fargti  conoscere  di  quanla.importanza  ai  re- 
gnami sialo  starsene  in  guardia  contro  a  quel- 
li cbe  sono  loro  dattorno,  e  quanto  debbono 
essi  paventare  che  i.lor  ministri  non  sieno  per 
abusare  delle  lor  buone  intenzioni. 

Il  giuoco  degli  scacchi  non  istette  lungamen- 
te confinato  nei!' India:  esso  passò  in  Persia 
durante  il  regno  di  Gosroe.  I  persiani  il  con- 
siderarono come  un  giuoco,  di*  cui  si  dovesse 
far  uso  in  tutti  i  paesi  per  istruire  i  Re  nel  me- 
desimo tempo  che  serve  lor  di  divertimento;  e  lo 
denomìnSLVono  sckertrengi  o  schatrak  ('ì)^  vale 
a  dire  il  giuoco  de'  Re. 

La  denominazione  di  molti  de^  pezzi  di  que- 
sto giuoco ,  la  quale  non  ha  un  significato  ra- 
gionevole se  non  nelle  lingue  orientali,  confer- 
ma la  opinione  esposta  da  noi  della  orientale 
sua  origme .  U  secondo  pezzo  degli  scacchi  (  o 
sia  il  primo  dopo  il  Re  )  è  ora  chiamato  Regi« 

na .  Gli  antichi  autori  francesi  il  chiamarono 

-  - 


(i)t  Dirai  forse  che  dì  be' grani  di  frumento  ei 
vogliono  a  valere  un  intero  reame  e  tutte  le  ricchezze 
d'un  Re  delle  Indie»  Cosi  pare  anche  a  me  :  ad  ogni 
modo,  perchè  mi  sarebbe  di  troppa  briga  rìfare  il 
calcolo  per  assicurarmi  del  fatto,  mi  risolvo  di  star- 
mene a  quello  de'  Tesorieri  del  Principe;  e  cosi  fa- 
rai ancor  tu.  Lettore,  per  mio  consiglio. 

(2)  t  Voce  composta  da  Schah  He^  e  trak  giuocot 
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Fierce,  Fierche,  e  Fierge',  o  Fiercir;  corru- 
zione dal  latino  Fiercia,  derivato  dal  persiano 
Ferz  o  Firzin,  nome  che  si  dà  in  Persia  a  que- 
sto pezzo,  e  che  significa  Ministro  o  Visir.  Del- 
la parola  Fierge  ì  Francesi  hanno  di  poi  fatto 
Fierge  (vergine),  onde  gli  è  poi  venuta  la  de- 
nominazione di  Donna  o  Regina.  La  rassoroi-» 
glia n za  delle  parole  rendè  questo  cangiamento 
assai  facile,  ed  esso  parve  tanto  più  ragione- 
vole, quanto  che  il  pezzo  è  collocato  allato  al 
Re,  e  nelle  prime  sue  mosse  non  potea  fare  se 
non  due  passi  al  più ,  siccome  fanno  i  Pedoni  ; 
il  che  lo  rendeva  uno  de'  men  considerevoli 
dello  scacchiere,  come  il  confessano  gli  autori 
di  due  antichi  trattati  di  questo  giuoco. 

Un  cosi  fatto  legame  della  Regina  degli  scac- 
chi dispiacque  a' nostri  antenati.  Il  riguarda- 
rono come  una  sorta  di  schiavitudine  più  con- 
facente alla  gelosia  orientale,  che  alla  libertà 
di  cui  furono  sempre  in  possesso  le  donne  del- 
le nostre  contrade.  Rendettero  pertanto  più  li- 
bero il  passo  e  più  ampie  le  prerogative  dr  que* 
sto  pezzo  ;  e  in  conseguenza  della  galanteria 
de* popoli  deirOccidente  divenne  la  Regina  il 
più  valoroso  pezzo  di  tutto  il  eiuoco.  ' 

Ma  da  questa  metamorfosi  del  Firzin  o  Vi- 
sir in  Regina  nacque  un'  incongruenza,  ia  qua- 
le restavi  anche  oggidì  senza  che  nessuno  ci 
ponga  mente.  Quando  un  Pedone,  ossia  sem- 
plice soldato,  attraversati  i  battaglioni  nemici» 
e  penetrato  fino  all'ultima  linea  dello  scacchie- 
re, esso  non  se  ne  torna  più  indietro  in  qualità 
di  fante,  ma  è  onorato  del  passo  e  delle  prero- 
gative della  Regina.  Se  il  Fircin  o  il  Fierge  è 
un  Visir,  un  primo  Ministro»  un  Generale,  noi 
Col.  Voi.  IV.  14 
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possiamo  agerolineiite  comprendere  come  un 
Padone  o  semplice  Mudato  può  essere  innalxa- 
to  ad  no  cosi  latto  grado  in  ricompensa  del 
Talora  col  quale  s' aperse  il  passo  tra  i  batta- 
gfioni  nemicL  Ma  se  nn  Fierge  è  ona  donna  o 
una  Regina,  o  la  moglie  del  Re,  per  qoal  me- 
tamorfosi strana  cangeok  un  Pedone  di  sesso,  e 
colui  eh'  era  prima  nn  soldato  diverrà  donna 
e  moglie  del  Re  in  ricompensa  di  quel  Talore 
di  cui  ha  date  si  grandi  prove  ?  Un'  assurdità 
di  tal  iatta  mostra  bene  quanto  mal  a  propo- 
sito siasi  dato  al  secondo  pezzo  degli  scacchi 
il  nome  di  Donna  o  Róna;  imperciocché  qual 
Monarca  fu  mai  che  s'innamorasse  sì  forte  del 
suo  primo  Ministro,  che  lo  facesse  la  propria 
sposa,  e  seco  strìgnesse  un  nodo  da  non  poter- 
si più  disciorre  se  non  per  morie  (i)? 

Il  terzo  pezzo  degli  scacchi ,  che  gì'  Inglesi 
chiamano  Vescovo  (3),  i  Francesi  FoUe(%)f  e 

(1)  t  L'inglese  ha  :  e  prendesse  lui  per  meglio 
e  per  peggio  ;  la  qua!  frase  in  quella  lingua  vai 
vuuilarsi. 

(3}  t  Questa  voce,  secondo  la  primitiva  sua  signi- 
ficazione, vale  guardiano;  e  può  dinotare,  parlan- 
dosi degli  scacchi,  che  il  principale  ufficio  di  que- 
sto pezzo  si  è  quello  di  guardar  diligentemente  la 
persona  del  Re.  £d  in  fatti,  con  quel  sao  andare  a 
sghembo  e  innanzi  e  indietro  con  passo  illimitato , 
può  accorrere  facilmente  e  prontamente  alla  difesa 
di  lui  e  davanti  e  di  dietro  ed  allato:  e  forse  per 
dinotare  ch'esso  è  guardiano  del  Re ,  in  principio 
del  giuoco  gli  si  colloca  accanto. 

(3)  f  Gli  dee  essere  venuta  cosi  strana  denomina- 
zione da  quelt'andarsene  obbliquamente  ed  a  sghem- 
bo, la  qua!  cosa  non  farebbe  altri  che  un  pazzo. 
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|li  Orientali  iSér^tf/i^^i  era  fatto  a  foggia  di  Ho* 
fante  ;  il  cbe  non  disconyenfasi  al  nome  ch'es- 
so portava  (  i  ).  H  Cavaliere,  eh*  è  il  quarto  pez- 
zo, ha  da  per  tutto  il  medesimo  nome  (s).  Il 
quinto  pezzo ,  che  noi  chiamiamo  Rocco  >  e  i 
Francesi  Torre,  neirOriente  si  denomina  Rokhs 
e  gl'Indiani  danno  ad  esso  la  figura  di  un  cam- 
mello che  porta  un  uomo  a  cavalcione  con  un 
arco  ed  una  saetta  nelle  mani. 

Il  nome  di  Rokh,  il  quale  è  comune  e  agl'In- 
diani e  a* Persiani,  dinota  certi  cammelli  adde- 
strati alla  guerra ,  che  da  loro  si  mettono  alle 
ale  degli  .eserciti  per  formarne  con  essi  la  lor 
cavallena  leggiera.  Il  rapido  movimento  di  que- 
sto pezzo,  che  slanciasi  dall' un  capo  all'altro 
dello  scacchiere,  s*  accorda  perfettissimamente  ' 
con  l'idea  che  noi  abbiamo  di  esso,  tanto  più 
che  da  principio  era  il  solo  pezzo  che  avesse  un 
moto  di  questa  fatta. 

11  Re,  la  Regina  e  il  Pedone  facevano  presso 
a  loro  un  sol  passo  ;  l'Alfiere  due,  e  così  pari- 
mente il  Cavaliere ,  non  potendo  né  V  un  né 

{i)t  La  voce  Sergente  dagli  autori  deirEncicìo- 
pediasì  crede  che  derivi  dal  serviensÀe*  Latini;  ma, 
secondò  il  noatro  autore ,  essa  trae  la  sua  origine 
dalla  lingua  indiana,  o  pure  dalla  persiana.  Sarebbe 
slato  pur  bene  ch'egli  ci  avesse  detto  ciò  che  signi- 
ficava un  tal  vocabolo  o  uell'ana  o  nell'altra  di  quelle 
lingue;  il  che  ci  avrebbe  fatta  vedere  lacoDgrueDza 
di  questo  nome  colla  figura  dell'elefante  ;  perchè  al- 
trimenti non  è  si  agevole  il  ravvisarla. 

(2}  f  GÌ'  Italiani  usano  piuttosto  denominarlo  ca- 
vallo,  forse  dalla  figura  che  si  suol  dare  a  questa 
pezzo. 
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Tallro  percorrere  in  una  Tolta  più  di  tre  case» 
compresavi  quella  donde  partivano.  Al  solo  Roo- 
co  non  limitavasi  il  ^orso;  e  ciò  molto  ben  con- 
veniva alla  velocità  del  dromedario  (i)>  la  qual 
cosa  non  può  convenire  in  vemn  modo  alla  ìmr 
mobilità  cu  una  torre  o  fortezza»  la  cui  figura 
si  dà  ordinariamente  a  questa  sorta  di  pezzo* 
Il  sesto  ed  ultimo  pezzo  (a)  è  il  Pedone  o  sem- 
plice soldato,  il  quale  soggiacque  a  cangiameii<- 
Xo  ancor  esso  (3). 

I  Cinesi  hanno  fatte  in  questo  giuoco  parec- 
chie alterazioni:  vi  hanno  introdotti  nuovi  pez- 
zi sotto  il  nome  di  Cannoni  o  Mortali  essendo 


(i)*}'La  somiglianza  che  v'ha  tra  il  cammello  e 
il  dromedario ,  massime  nella  celerilà  deirandare, 
(che  è  ciò  che  qui  fa  a  proposito)  avrà  forse  indotto 
l'autore  ad  usar  qui  la  voce  Dromedario  in  luogo 
di  Cammello,  che  avea  usata  di  sopra. 

(2)  t  Noi  non  sogliamo  dare  al  Pedone  il  nome 
di  pezzo:  io  V  ho  qui  ritenuto  per  uniformarmi  al- 
l'originale. 

(3)  t  In  quanto  alla  figura  ,  apparisce  dal  nome 
ch'esso  porta,  che  da  principio  dovesse  essere  quella 
di  un  soldato  a  piedi.  Nei  nostri  scacchi  essa  è  molto 
diversa.  E  in  quanto  al  suo  movimento,  non  era  le- 
cito al  Pedone  né  pur  nella  prima  mossa  il  fare  al- 
tro che  un  passo;  e  ciò  era  più  ragionevole.  E  certo 
è  cosa  fuor  di  ragione  o  che  possa  far  da  principio 
ciò  che  la  natura  sua  non  gli  concede  di  far  di  poi; 
0  che  non  possa  più  far  nel  proseguimento  del  giuo- 
co ciò  che  pure  avea  potuto  tar  prima.  Che  se  presso 
agli  Orientali  ciò  facea  pure,  come  s'è  di  sopra  ac- 
cennato, il  lor  FirzM,  questo  era' un  privilegia  che 
si  concedeva  al  suo  grado.  Si  sa  che  i  privile^ii  sono 
Qosa  speziale  j  allriineati  non  sarebbono  più  privilegii* 


2l3 

Slato  conosciuto  molto  prima  da  loro,  che  da- 
gli Europei ,  l' uso  delF  artiglieria  e  della  pol- 
vere. Altri  cangiameoti  ancora  furono  in  que- 
sto giuoco  introdotti  da  Taraerlano,  e  co'nuovi 
pezzi  ch'egli  inventò, e  co'movimenti  che  die- 
de ad  essi ,  accrebbe  le  difficoltà  d' un  giuoco, 
troppo  complicato  anche  prima,  per  poter  es- 
sere riguardato  come  puro  intertenimento  (i): 
ma  queste  aggiunte  non  sono  state  approvate; 
e  fu  ristabilita  T  antica  maniera  di  giocare  so- 
pra uno  scacchiere  di  sessanta  quattro  case  eoa 
sedici  pezzi,  senza  più,  da  entrambe  le  parti. 

(i)f  ÀDcbe  in  Italia  fu  fatto,  non  ha  gran  tempo, 
un  simile  tentativo.  Un  prestante  ingegno  genovese 
diede  al  pubblico  un  Trattato  intorno  ad  un  giuoco 
di  sua  invenzione, derivato  da  quello  degli  scacchi, 
e  renduto  una  compiuta  immagine  della  guerra.  Ma, 
tuttoché  sia  pieno  di  eventi  curiosi  e  belli,  obbliga 
i  giocatori  ad  un' applicazione  sì  grande,  e  tira  tanto 
in  lungo,  che  produce  nella  maggior  parte  di  essi 
più  di  stanchezza  che  di  piacere. 


VARII  ANEDDOTI 

SPETTAHTI 

AL  GItJOCÒ  DEGÙ  SCACCHI 


J^el  secondo  volume  in  ottavo  della  moderna 
Istoria  universale  io  trovo:  «Al  Amin,  califo 
»  di  Bagdad,  e  il  suo  liberto  Kuthar  giocavano 
»  agli  scacchi  senza  il  menomo  timore  d'esserne 
^  sturbati  da  perìcolo  alcuno,  quando  le  forze 
^'di  Al  Mamun  spinsero  l'assedio  di  Bagdad 
"  con  tanto  vigore ,  che  la  città  fu  per  essere 
»  presa  d'assalto.  »  Il dott.  Hyde  cita  un'Istoria 
de'  Saraceni  scritta  in  Arabo,  nella  qual  si  dice 
che  in  questa  occasione,  quando  si  corse  ad 
avvertimelo,  egli  gridò  :  "  Lasciate  fare  a  me; 
9  che  veggo  ben  io  come  debbo  dare  scacco- 
p  matto  a  Kuthar.  ^  Raccontasi  in  oltre  di  lui, 
che  si  fece  mandare  da  diverse  provincie  del 
suo  impero  le  persone  più  esperte  nel  giuoco 
degli  scacchi ,  le  quali  trattenne  alla  sua  corte 
con  grosse  pensioni,  passando  con  esse  la  mag- 
gior parte  del  tempo  suo .  Ciò  fu  intorno  al- 
l' anno  808» 


In  una  battaglia  che  diedero  gì'  Inglesi  ai 
Francesi  nell'anno  11 17,  avendo  un  soldato 


^ 
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della  cavallerìa  inglese  afferrato  per  la  brìglia 
il  cavallo  di  Luigi  il  Grosso,  e  gridando  a' com- 
pagni snpi  :  il  Re  è  preso;  il  Priòcipe  rovesciò 
costui  da  cavallo  con  un  colpo  di  spada,  di- 
cendo :  ^  Mon  sai  tu  che  agli  scacchi  non  si  può 
prendere  il  Re?  „  In  fatti  al  giuoco  degli  scac- 
chi il  Re  non  si  prende  mai  ;  e  quando  esso  è 
ridotto  tanto  alle  strette,  che  non  v'  è  più  scam- 
po per  lui ,  si  termina  il  giuoco ,  acciocché  il 
pezzo  reale  non  sia  per  esser  esposto  né  pure 
ad  un  affronto  immaginario. 

3 

Ben-Ziad ,  califo  della  Mecca,  amava  fuor 
di  misura  il  giuoco  degli  scacchi.  **  Non  è  egli 
,)  cosa  assai  strana,  disse  un  di  al  favorito  con 
9  cui  giocava,  che  sedici  pezzi  collocali  in  cosi 
,)  piccolo  spazio,  com*  è  questo  dello  scaccbie- 
y're,  mi  diano  più  da  pensare  nel  maneggiarli, 
p  che  tanti  milioni  di  uomini  che  cuopron  l' im- 
y  mensa  superficie  del  mio  impero?  „ 

4 

Noi  dobbiamo  il  seguente  notabile  aneddoto 
al  dottor  .Robertson ,  che  lo  narra  nella  sua 
Istoria  di  Carlo  V.  Gianfederico  elettor  di  Sas- 
sonia, fatto  prigioniero  da  Carlo,  fu  da  lui  con- 
dannato alla  morte.  Se  ne  intimò  all'  Elettore 
il  decreto  nientr'egli  si  stava  allo  scacchiere 
con  Ernesto  di  Brunswick ,  prigioniero  ancor 
egli  di  guerra.  Gianfederico, recatosi  sopra  sé. 
alquanto,  e  fatte  alcune  riflessioni  sulla  irreeo- 
larità  del  procedere  dell*  Imperatore,  si  rivolse 
al  suo  antagonista,  dicendogli  che  continuasse 
pure  il  suo  giuoco*  Esso  Io  prosegui  eoa  la  sua 


3l6 

solita  attenzione  ed  accorgimento  ;  ed  avendo 
battuto  Emesto,  n'espresse  tutta  quella  sod- 
^sfazione  che  è  solito  di  provarne  chi  vince 
ad  un  cosi  fatto  giuoco.  Non  ne  fu  tuttavia  ese- 
guita la  sentenza;  e  dopo  cinque  anni  di  pri- 
gionia, egli  riebbe  la  libertà. 

5 

Narrasi  nella  Cronaca  de'  Re  Morì  di  Gra- 
nata ,  che  nel  mille  trecento  novantasei  Riehe- 
med  Balba  usurpò  la  corona  dovuta  a  Juzard 
suo  fratel  maggiore,  e  passò  la  sua  vita  in  ana 
serie  di  continui  disastri.  Tutte  le  sue  guerre 
con  la  Castiglia  ebbero  un  successo  infelice  ;  e 
la  sua  morte  fu  cagionata  da  una  camicia  av- 
Telenata.  Egli,  veggendp  disperato  il  suo  caso, 
spedi  al  forte  di  Solobrena  un  officiale  a  truci- 
dar Juzard,  affinché  i  partegianì  di  lui  non  si 
opponessero  alla  successione  del  proprio  figliuo* 
lo»  Quando  TAlcaide  vi  sì  recò,  il  Principe  gio- 
cava agli  scacchi  con  un  Alfaque,  ossia  Sacer- 
dote. Juzard  ne  chiese  con  erandissima  istan- 
za due  ore  di  dilazione  ;  il  che  non  gli  si  volle 
concedere.  A  gran  fatica  potè  ottenere  che  gli 
8Ì  lasciasse  terminare  il  suo  giuoco.  Ma,  prima 
che  questo  fosse  finito,  giungevi  un  messo  con 
la  nuova  della  morte  di  Mehemed,  e  della  una- 
nime elezione  di  lui  alla  corona. 

6 

Carlo  I.  re  d'Inghilterra  sedevasì  allo  scac- 
chiere quando  gli  fu  recata  V  ultima  determi- 
nazione degli  Scozzesi  di  venderlo  agl'Inglesi; 
ma  egli  si  sconcertò  cosi  poco  a  si.terribil  no- 
vèlla, che  continuò  il  suo  giuoco  con  tutta  la 


calma,  di  modo  che  niuoa  persona  polé  sospet- 
tare che  la  lettera ,  la  qua!  egli  avea  ricevuta  > 
eootenesse  cosa  di  grave  moménto. 
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« 

TI  re  Giovaoni  giocava  agli  scacchi  allorché 
ì  Deputati  vennero  a  ragguagliarlo  che  Filip- 
po Augusto  avea  messo  l'assedio  alla  lorocit- 
.tà.  £gli  non  volle  dar  loro  udienza  fino  a  che 
non  avesse  terminato  il  suo  giuoco. 

8 

Quando  Carlo  XII.  trovavasi  a  Bender,  dice 
Toltaire  che  l'unico  suo  intertenimento  era 
quello  di  egioca  re  agli  scacchi.  Se  le  picciolo  co*« 
se  talora  dipingono  gli  uomini,  mi  sia  permes- 
so di  raccontare  ch'egli  amava  di  muovere  il 
Re .  Soleva  far  maggior  uso  di  questo  pezzo, 
che  di  verun  altro  ;  e  perciò  egli  peardea  quasi 
sempre  il  giuoco.  £  quando  eziandio  egli  fu 
assediato  da' Turchi  nella  casa  in  cui  s'era  rin- 
chiuso, vicino  a  Bender,  tosto  ch'egli  Tebbe 
barricata  ben  bene,  misesi  a  sedere  ed  a  gio- 
car tranquillamente  agli  scacchi  col  suo  favo-t 
rito  Grothusen,  come  se  ogni  cosa  fosse  nella 
maggior  sicurezza  (i). 


(i)t  Narra  Sidonio  Apollinare  che  anche  Teodó* 
rico  re  de' Goti  solea  giocare  agli  scacchi.  Quando 
la  mossa  che  avea  fatta  era  buona,  egli  taceva;  e, 
quando  era  cattiva,  ridea.  Se  la  mossa  dell'avversa- 
rio e  la  sua  erano  tarde,  si  corrucciava;  e  se  pronte, 
filosofavaci  sopra. 

Anche  il  celebre  Giaoiacopo  Rousseau  s'interte- 
Bea  con  piacere  a  questo  giuoco.  Andava  molto  a 
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M.  Filìdor  vide  presao  al  padrone  di  una  bot- 
tega di  Caffè  un  assortimento  di  scacchi,  i  quali 
erano  stati  fatti  pel  principe  Eugenio .  I  pezzi 
eran  lunghi  tre  pollKÌ,  d'argento  massiccio  ce- 
sellato, non  differenti  nel  colore,  ma  sufficien- 
temente distinti.  Quelli  dell'uno  de' lati  dello 
scacchiere  rappresentavano  un  esercito  euro-- 
peo;  quelli  che  stavano  dal  lato  opposto,  un 
esercito  asiatico.  M.  Twis  dice  che  i  più  prege- 
voli scacchi  osservati  da  lui  furono  quelli  che 
vide  ancor  effli  nella  stessa  città.  Erano  essi  la- 
voro diVander  Werf,  celebre  dipintore,  il  qua- 
le pel  corso  di  ben  diciott'anni  avea  impiegato 
nello  scolpirli  tutte  le  ore  che  gli  eran  sopravan- 
zate dagli  altri  lavori  suoi.  I  pezzi  hanno  tre 
Sellici  di  lunghezza,  e  i  Pedoni  due.  Una  metà 
i  essi  è  di  bosso»  e  d' ebano  l' altra.  Ad  eccezio- 
ne de'Rocchi ,  son  busti  sopra  il  lor  piedestal- 
lo. I  Re  sono  decorati  d'una  pelle  di  lione.  Gli 
Alfieri  hanno  una  berretta  o  mitera  con  cam- 
paneUi  (i):  i  Cavalieri  sono  teste  di  cavallo. 
I  Pedoni  sono  ancor  essi  tutti  differenti ,  co- 
me gli  altri  pezzi,  otto  bianchi  e  otto  negri, 
d'età  diversa. 


rilento  nel  risolversi  a  far  le  sue  mosse;  ma,  come 
se  n'era  risolto,  le  facea  bruscamente.  Bjoemstaehl, 
tom.  L,  Lettera  FUI. 

(i)  fin  alcuni  luoghi  si  mette  ai  pazzi  in  capo  una 
berretta  o  mitera  rossa  con  campanelli  all'  intorno . 
Io  credo  che  il  nome  di  Vescovo  che  a  questo  pezzo 
si  dà  in  Inghilterra,  o  piuttosto  quello  di  Folle  che 
gli  si  dà  in  Francia,  abbia  fatto  nascere  a  Vander 
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^  Qaando  io  dimorava  in  Russia  (nel  1771), 
y  dice  M.  Coxe,  gli  scacchi  erano  ivi  tanto  co- 
y  munì,  che,  durante  il  nostro  soggiorno  in  Mo- 
y,  sca,  poche  volte  io  entrava  in  un  crocchio,  in 
„  cui  non  fossero  in  questo  ìntertenimento  ìm- 
jy  Degnati  parecchi;  e  mentre  io  passeggiava  per 
„le  vie,  scorgeva  assai  spesso  artegiaoi  e  ple- 
„  bei  che  vi  giocavano  dinanzi  alla  porta  della 
yy  loro  bottega  o  della  lor  casa.  I  Russi  sono  sti- 
^  mati  molto  fini  giocatori  di  scacchi  :  presso  a 
p  loro  la  Regina,  oltre  agli  altri  movimenti,  ha 
„  quello  altresì  del  Cavaliere;  il  che,  secondo 
y  Filidor,  è  corrompimento  del  giuoco:  ma  cer- 
y  tamente  il  rende  più  complicato  e  difficile ,  e 
yper  conseguente  di  maggiore  applicazione. 
y  Hanno  i  Russi,  oltre  a  questo,  eziandio  un  altro 
^  metodo  di  giocare,  vale  a  dire  con  quattro  per- 
jf  sone  nel  medesimo  tempo,  due  centra  due;  ed  a 
^  tal  fine  hanno  uno  scacchiere  più  ampio  del- 
y  Tusitato,  il  qual  contiene  maggior  numero  di 
y^  pezzi  e  di  case.  Mi  si  disse  che  questo  metodo 
),era  più  difficile,  ma  di  gran  lunga  più  dilette- 
y^  vole  di  quello  che  si  pratica  comunemente.  ^ 

Werf  il  pensiero  di  ornare  la  testa  de'  suoi  Alfieri  in 
un  modo  cosi  bizzarro.  Usano  inoltre  in  Inghilterra  al* 
cudì  maestri  di  punire  con  questa  sorta  di  mitera  quel- 
li de'  lor  discepoli  che  si  fanno  poco  onor  nella  scuo- 
la. Ma  ciò,  per  mio  avviso,  non  può  aver  data  occasio- 
ne all'artista  di  effigiare  a  quel  modo  gli  Alfieri  suoi. 


MORALE  DEGLI  SCACCHI 

•  I 

XIEL  POTT.  FRANKLIN 


Xl  giaoco  degli  scacchi  non  è  un  puro  inter- 
tenimento:  sì  possono  col  mezzo  di  esso  acqui» 
stare  o  vie  più  rassodare  certe  qualità  della 
mente  utili  assai  nel  corso  della  vita,  e  formar- 
sene abitudini  molto  vantaggiose  in  ogni  occa- 
sione. La  vita  può  essere  considerata  una  sorta 
di  giuoco  di  scacchi,  nel  quale  ciascuno,  iute» 
so  al  guadagno,  ha  spesso  competitori  e  avver- 
sarti, a'  quali  è  mestieri  di  disputarlo;  e  ci  ha 
una  gran  varietà  di  eventi,  o  buoni  o  rei,  che 
sono  in  gran  parte  gli  effetti  della  nostra  pru- 
denza o  sconsigliatezza.  Nel  giuoco  degli  scac- 
chi noi  possiamo  apprender  pertanto  : 

I.  Vantiveg^^nzn,  della  quale  è  proprio  il 
penetrar  nel  futuro,  e  considerare  le  conseguen- 
ze che  possono  derivar  da  un'azione;  perciocché 
accade  al  giocato r  del  continuo  di  dovere  inter- 
rogar sé  medesimo,  e  dire:  u&e  io  muovo  questo 
V  pezzo,  qual  sarà  l'avvantaggio  che  io  ricaverò 
D  dalla  nuova  mia  situazione?  Qual  uso  potrà 
„  fame  l'avversario  per  nuocermi?  Quale  altra 
u  mossa  potrò  io  fare  per  sostenere  questa,  e 
n  per  difender  me  stesso  da*  supi  attacchi  ?j, 
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II.  lia  eircospeùùne ,  eoa  la  quale  siccura» 
tamente  dìsamiaasi  la  posizione  di  tutti  i  pezzi 
dello  scacchiere;  la  scena  delVazìone;  le  respet* 
tive  relazioni  e  situazioni  de'  medesimi  ;ì  peri- 
coli a  cui  si  trovano  esposti;  gli  ajuti  che  pos- 
sono ricevere  Puno  dall  altro;  la  probabilità  che 
Tavversarìo  sia  per  fare  piuttosto  quella  mossa 
che  questa,  ed  attaccare  piuttosto  questo  pez- 
zo che  quello  ;  e  i  differenti  mezzi  che  impie- 
gare si  possono  ad  evitarne  il  colpo,  o  a  rivol- 
gerne le  conseguenze  contro  a  lui  stesso. 

III.  La  cautela  nel  non  fare  le  mosse  con 
troppa  fretta.  Quest'abito  s'acquista  meglio  col- 
r  osservar  rigorosamente  le  leggi  del  giuoco, 

I     come  sarebbe  a  dire  :  ^  se  voi  toccate  un  pez- 
.„  zo,  dov-ete  moverlo  da  qualche  banda;  se  voi 
^  lo  mettete  giù ,  dovete  lasciarlovi  :  ,  ed  è  la 
miglior  cosa  del  mondo  che  queste  regole  sie- 
no  osservate;  stantechè  il  giuoco  a  questo  mo- 
I     do  diviene  la  immagine  della  vita  umana,  e  del- 
la guerra  massimamente ,  nella  quale,  se  voi 
posto  vi  siete  imprudentemente  in  una  cattiva 
j     e  pericolosa  situazione,  voi  non  potete  ottener 
I     dai  vostro  nemico  ch'egli  vi  lasci  ritirar  d'indi 
I     le  vostre  truppe  per  collocarle  in  più  sicuro  sito; 
ma  vi  è  giuocoforza  tollerar  tutti  i  danni  che 
,     ve  ne  vengono  dalla  vostra  inconsideratezza. 
,         Finalmente  dal  giuoco  degli  scacchi  noi  ci 
j     andiamo  abituando  a  non  rimanere  scoraggia'- 
,     ti  dal  cattivo  aspetto  presentane o  che  piglia 
j     lo  stato  de' nostri  affari,  a  sperarne  unfa^ 
,    uoreifole  cangiamento;  ed  a  persistere  nella 
I    ricerca  de'  mezzi  più  efficaci  a  produrlo.  Que- 
sto giuoco  è  tanto  pieno  di  eveuti;  in  esso  hanno 
luogo  tanti  ripieghi;  n'  è  la  fortuna  si  soggetta 


a  vicende  improvvise  ;  e  si  di  frequente,  dopo 
lunga  ponderazione^  vi  sì  scuoprono  i  mezzi  di 
sbarazzarsi  da  una  difficoltà  la  quale  era  parula 
insuperabile,  cbe  si  è  incoragràto  a  continuare 
la  lotta  infìn  all'ultimo,  conia  speranza  di  ri- 
portar la  vittoria  mediante  V  abilità  nostra,  o. 
almeno  di  dare  uno  stallo  per  la  inavvertenza 
o  trascuranza  delF  avversario.  £  chiunque  con- 
sidera cbe  non  di  rado  egli  si  vede  accadere 
nel  giuoco  degli  scacchi  che  il  buon  successo 
genera  una  certa  fidanza,  la  quale  rende  il  gio- 
cator  meno  attento,  e  che  quindi  vien  fatto  al- 
r  altro  sovente  di  ristorar  le  sue  perdite,  ap- 
prenderà che  non  dee  rimanere  invilito  pel  pro- 
spero successo  presente  dell'  avversario,  né  di- 
sperare di  averne  un  buon  esito  finale  in  con- 
seguenza di  piccioli  danni  che  quegli  vada  ri- 
cevendo nel  proseguimento  del  giuoco. 

Per  la  qua!  cosa,  a  fine  di  essere  indotti  con 
più  di  frequenza  a  scorre  questo  utile  giuoco 
a  preferenza  degli  altri  (dai  quali  certo  noi  non 
possiamo  aspettarci  gli  stessi  avvantaggi  ),  noi 
dovremo  aver  V  avvertenza  àjL  praticar  tutto 
ciò  che  accrescer  ce  ne  possa  il  diletto,  e  d' aste- 
nerci al  contrario  da  ogni  atto  e  da  ogni  paro- 
la sgarbata,  o  di  poco  riguardo,  la  qual  possa 
recar  come  che  sia  dispiacere,  siccome  diretta- 
mente opposta  air  intento  de' giocatori,  che  è 
di  passare  dilettevolmente  il  lor  tempo.. 

Quindi  primieramente,  s'egli  sarà  convenu- 
to tra  loro  di  starsene  rigorosamente  alle  leg§i 
del  giuoco,  esse  dovranno  esser  religiosamen- 
te osservale  da  entrambe  le  parti;  né  dall'  una 
si  farà  quello,  da  che  Taltra  s'astiene:  ciò  noi 
;8arebbe  giusto. 


In  secoùdo  luogo ,  se  al  conlrarìo  sarà  pat- 
tuito di  non  attenersi  scrupolosam^ite  alle  re- 
gole (i)y  e  r  uno  de' giocatori  dimanderà  qual- 

(Oi*  Ninna  cosa  vieta  che  due  giocatori  conTen» 
gan  fra  essi  di  non  istarsi  scrupolosamente  alle  legrì 
del  giuoco,  per  usarsi  reciprocamente  quella  condi- 
scendenza che  è  pattuita  fra  loro;  ad  ogni  modo 
io  sono  ben  lontana  dal  credere  che  ciò  sia  ben  fat- 
to: ed  ecco  perchè.  Primieramente  le  leggi  di  un 
giuoco  sono  Gerivate  dalla  sua  stessa  natura;  dal  che 
segue  che  non  si  possa  dipartirsi  da  esse  senza  de- 
teriorarlo. In  secondo  luogo  accade  assai  volte  che 
di  due  competitori  Tuno  sia  meno  oculato  che  l'al- 
tro ,  ed  abbia  perciò  bisogno  più  di  sovente  della 
condiscendenza  che  da  loro  fu  convenuto  d'usarsi. 
In  tal  caso  egli  riceve  più  di  quel  che  concede;  e 
questo  fa  che  a  lungo  andare  Tun  se  ne  infastidisca, 
e  l'altro  se  ne  vergogni,  e  per  conseguenza  si  dimi- 
nuisca in  entrambi  quella  soddisfazione  la  qual  de- 
riva da  una  ben  regolata  e  plausibil  condotta  del 
giuoco.  Finalmente  dove  abbian  luogo  queste  con- 
nivenze, quegli  che  vince  il  giuoco  non  può  attri- 
buir tutta  la  vittoria  al  suo  proprio  valore,  ma  dee  ri- 
conoscerla in  qualche  parte  dalla  condiscendenza  del- 
l'avversario; la  qual  cosa  quanto  scemar  glie  ne  deb- 
ba la  compiacenza,  ninno  è  che  noi  veda.  Certo  è 
che  un  giocator  generoso  sdegna  una  vittoria  di  que- 
sta fatta  ,  ed  amerebbe  piii  tosto  perdere  il  giuoco 
per  un  fallo  da  lui  commesso,  che  vincerlo  per  con- 
nivenza dell'avversario  suo.  Trattandosi  poi  di  prin- 
cipianti, alle  considerazioni  già  fatte  si  può  aggiun- 
gere anche  (quest'altra,  che,  s'essi  vogliono  rendersi 
abili  giocatori,  è  mestieri  che  si  avvezzino  infìndat 
cominciamento  alle  difficoltà  del  giuoco,  e  stieno 
per  conseguente  alle  sue  leggi  a  lutto  rigore.  Quan- 
do il  giovane  sa  che  nel  giuoco  non^li  si  usa  indul* 
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che  condiscendenza,  dovrà  di  buon  grado  an- 
cor egli  concederla  ali'  altro. 

In  terzo  luogo  nessuna  falsa  mossa  farete  per 
disimbarazzarvi  da.  una  difficoltà,  o  per  otte* 
nere  qualche  avvantaggio.  Nessun  piacer  vi 
può  essere  nel  giocare  con  ehi  sia  stato  una  vol- 
ta scoperto  di  usar  questa  froda. 

In  quarto  luogo,  se  il  vostro  avversario  in- 
dugia nel  muovere  alcun  de'  suoi  pezzi ,  voi 
non  dovete  fargliene  prescia,  o  mostrarne  al- 
cun tedio.  Non  canterellate,  non  zufTolate,  non 
andate  guardando  V  orinolo ,  non  tirate  fuori 
di  tasca  un  libro  per  leggere,  non  istropìcciate 
il  pavimento  co' piedi,  non  giocate  di  tasto  con 
le  dita  in  sul  tavolino,  né  fate  verun'  altra  cosa 
che  po^sa  sturbar  T attenzione  di  lui.  Tutte 
queste  cose  dispiacciono;  né  mostrano  punto 
la  vostra  valent/a  nel  giuoco,  ma  si  bene  la  vo- 
stra malizia  ed  inciviltà. 

Non  dovete,  in  quinto  luogo,  studiarvi  di 
deludere  e  gabbare  il  vostro  avversario  con 
lagnarvi  di  aver  fatte  cattive  mosse,  e  dirgli 
che  voi  ora  avete  perduta  la  partita,  con  inten- 


genza  d'alcuna  sorta,  vi  si  rende  pili  attento,  muove 
1  suoi  pezzi  con  maggiore  circospezione  ,  e,  prima 
di  farlo,  pensa  alle  conseguenze  che  derivano  dalla 
sua  mossa;  laddove  l'abito  contratto  da  un  giocatore 
di  non  istare  al  rigor  delle  leggi  gli  rende  ,  come 
osserva  giudiziosamente  il  Ponziani,  la  mano  corri- 
va; onde  avviene  che  i  tiri  suoi,  d\c'e^\i,sien pri- 
ma fatti  che  risoluti.  Da  ciò  si  vede  quanto  l'at- 
tenersi esattamente  alle  leggi  del  giuoco  disponga  il 
giovane  a  divenire  un  giocatore  avveduto,  riflessivo 
e  sagace. 


^ionè  èì  Tenderlo  più  5learo ,  più  spensierato, 
e  meno  attento  a'  vostri  piani  ;  perchè  questa  è 
giuDterfa  ed  inganno,  e  non  abilità  nel  giuoco. 

In  sesto  luogo ,  allorachè  voi  avete  vinta  la 
partita.,  non  avete  a  trionfare,  ad  usare  insul- 
tanti espressioni,  e  a  farne  galloria;  ma  piutto- 
sto a  cercare  di  consolar  il  vostro  avversario, 
e  colle  più  civili  parole,  che  usar  possiate  con 
verità,  fare  in  guisa  eh'  e'  non  rimanga  mal  sod- 
disfatto di  sé  medesimo  ;  come,  per  esempio: 
**  voi  conoscete  il  giuoco  meglio  di  me,  ma  ci 
)>  state  alcuna  volta  un  po^  disattento;  »  o  *  voi 
,>  possedete  le  maggiori  finezze  del  giuoco,  ma 
j;  egli  vi  é  alcuna- volta  accaduto  di  divagar  col 
y^  pensiero,  e  ciò  fu  che  me  ne  die  l'avvantaggio.  ,> 

In  settimo  luogo,  se  voi  state  a  veder  gioca* 
re  altrui,  osservate  un  rigoroso  silenzio.  Imper- 
ciocché nel  dare  un  suggerimento  offendete 
ambedue  le  parti  :  quella  contro  alla  quale  è 
diretto,  perchè  poterte  farle  perdere  il  giuoco; 
e  quella  à  cui  lo  date,  perchè  (quantunque  sia 
buono  e  venga  seguito)  il  giocatore  perde  il 
piacere  eh* 'égli  avrebbe  provato  se  voi  aveste 
lascialo  ch'egli,  pensancloci  sopranne  avesse 
trovala  la  mossa  da  sé  medesimo.  E  né  pur 
dopo  la  mossa,  o  le  mosse,  voi  dovete,  collo- 
cando i  pezzi  diversamente,  mostrare  quanto 
meglio  vi  ci  starebbono;  perchè  questo  reca 
disturbo  e  rincresce ,  e  può  cagionare  dispute 
e  dubbii  intorno  all'anterior  loro  collocamento. 
Ognicicalfo  diminuisce  l'attenzione  de' gioca- 
tori, o  ne  la  diverte,  ed  è  perciò  dispiacevole. 
r^è  con  la  voce  né  co'  gesti  voi  farete  alcun 
cenno  a  veruna  delle  parti  :  se  voi  fate  queste 
cose,  non  meritate  d' esserne  spettatore.  Avete 
Col.  Voi.  lY.  i5 


*^^    ,«C:>.1  — _    y     _ 


336 

voi  voglia  di  esercitare  6  mostrar  il  gìacUzio 
vostro?  Fatelo  in  giocando  voi  stesso  qualora 
se  ne  presenta  a  voi  T occasione,  e  non  già  in 
criticando  e  in  meschiandovi  nel  giuoco  degli 
altrìy  e  in  facendo  ad  altrui  il  consiglierQ. 

Per  ultimo,  se  non  giuocasi  con  tutto  il  ri- 
gore conforme  alle  re^le  mentovate  di  sopra, 
in  tal  caso  moderate  il  desiderio  di  vincere  il 
vostro  avversario,  e  siate  condiscendente  con 
esso  lui  quanto  con  voi  medesimo,  e  più.  Non 
profittate  con  troppo  ardore  di  qualunque  av- 
vantaggio offertovi  dalla  disattenzione  o  impe- 
rizia sua,  ma  mostrategli  urbanamente  come  con 
una  mossa  di  quella  fatta  egli  esponga  a  peri- 
colo un  pezzo,  e  il  lasci  senza  difesa;  come  con 
un*  altra  egli  metterà  in  una  situazione  peri- 
colosa il  suo  Re ,  ec.  Vero  è  che  voi  con  cote- 
sta  civiltà  generosa,  e  del  tutto  opposta  alla 
doppiezza  e  malizia  che  ho  biasimata  di  sopra, 
vi  esponete  al  rischio  di  lasciar  vincere  il  giuo- 
co al  vostro  competitore;  ma  voi  vi  guadagne- 
rete (  ciò  che  vale  assai  più  )  la  stima,  il  rispet- 
to e  r  affezione  di  lui,  e  nel  tempo  stessp  la  ta- 
cita approvazione  e  la  benevolenza  degli  spet« 
latori  imparziali* 


NUOVO 

.  E- 

COMPENDIOSO  TRATTATELLO 

DEL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI 


V^uesto  ingegnoso  giuoco  è  formato  con  dif- 
ferenti pezzi  di  legno  sopra  una  tavola  (  dea» 
scacchiere)  divisa  in  sessantaquattro  spazi!  qua- 
drati, o  case.  Io  esso  la  fortuna  ha  si  poca  par- 
te (i),  eh*  egli  si  può  dubitare  se  alcuno  perde 
mai  una  partita  se  non  per  qualche  suo  fallo. 

Ciascuno  de'  giocatori  ha  otto  pezzi  qualifi- 
cati, vale  a  dire  un  Re,  una  Regino,  due  Alfie- 
ri, due  Cavalieri  e  due  Rocchi,  ed  altrettanti 
Pedoni  Gli  otto  pezzi  e  gli  otto  Pedoni  del- 
l' uno  sono  di  color  differente  da  quello  de'pez- 
zi  e  de' Pedoni  dell' altro,  accioccoè  si  possano 
discernere  gli  uni  dagli  altri. 

Si  dispongono  i  pezzi  in  sullo  scacchiere  a 

(i)t  ^  ^ola  parte  che  ci  può  avere  è  nel  decì- 
dere qual  de'  due  giocatori  dehha  dare  principio  al 
gimoco;  il  che  si  suol  rimettere  alla  decisione  della 
sorte.  Che  ciò  sia  di  qualche  vantaggio  è- cosa  indu- 
bitata i  ad  ogni  modo  esso  è  di  si  poco  momento  , 
che  nel  progrew  del  giiioc<^  4*<^dmario  ridacesi  » 
nulla» 
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questo  modo.  Il  Re  bianco  dee  essere  colloca- 
to sulla  prima  e  più  deretana  fila  dello  scao 
chiere  in  quella  casa  nera,  che  è  la  quarta  in 
partendo  dall'angolo  destro;  e  rimpetto  ad  es- 
so il  Re  nero  sulla  quarta  casa  bianca,  all'estre- 
mìxk  opposta  dello  scacchiere.  Si  collocano  le 
Remile  allato  ai  Re  loro  nella  casa  del  proprio 
colore.  Allato  al  Re  ed  alla  Regina  di  qua  e  di 
là  si  mettono  !i  due  Alfieri ,  a  canto  ad  esà^  i 
due  Gayalìerì,  ed  ultimi  di  tutti  agli  angoli  del- 
lo scacchiere  i  due  Rocchi .  I  Pedoni  si  collo- 
cano nella  seconda  fila  senza  distinzione,  cia- 
scuno nella  casa  prossima  a  quella  in  cui  stan- 
no i  pezzi  qualificati  (t).- 

Disposto  essendo  ogni  cosa  nel  modo  ora  det- 
to, i  Pedoni  sono  quelli  che  cominciano  d' or- 
diti ari  o  V  attacco.  Essi  marciano  diritti  nella  lo- 
ro fila ,  percorrendo  una  sola  casa  per  volta , 
eccettuatane  la  sola  prima  mossa }  nella  quale 

(t)  fin  grazia  de'  principianti,  a  cui  questo  Tral- 
tatello  è  ìnairiHojtion  sarà  forse  mal  fatto  avrerlire 
che  dei  due  Alfieri  quello  che  si  colloca  allato  al  Re 
si' domanda  Alfiere  del  Re,  e  Alfiere  della  Regina 
quello  che  si  colloca  allato  ad  es&a^  Lo  slesso  si  dica 
de'  Gayalieri  e  de'  Rocchi.  I  Pedoni  poi  pigliano  la 
loro  denominazione  dal  pezzo  a  cui  sono  posti  da- 
vanti nel  principio  del  giuoco.  Ed  è  da  notarsi  che 
conservano  tuttavia  la  prima  loro  denominazione,  an- 
coraché non  istieno  più  nelle  case  de'  pezzi  da  coi 
l'hanno  presa;  il  che  avviene  allorché ,  avendo  pi- 
gliato un  Pedone  o  un  pezzo  nemico,  sono  entrati 
nelle  case  di  qualche  altro  pezzo.  Per  esempio^  ìì 
Pedone  del  Re*  pigliando  it  Pedone  della  Regina  av- 
versaria, entra  nelle  case  della  medesima  «  e  nientedi- 
meno co99erva  la  denominazione  di  Fedone  del  Re. 
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è  conceduto  loco  il  percorrerne  due  ;  e  ad  essi 
non  è  lecito  il  rinculare.  Attaccano  il  nemico 
obbliquamente  nella  vicina  casa  alP  innanzi»  e» 
come  r  hanno  preso,  occupato  il  posto  suo,  dì 
là  proseguono  la  loro  iparcia  per  diritto ,  sic- 
come faceano  prima.  Il  Rocco  marcia  e  air  in- 
nanzi e  di  traverso  per  tutta  la  propria  fila,  e 
retrocede  allo  stesso  modo  :  il  Cavalière  salta 
e  indietro  e  innanzi  nella  vicina  casa  di  diffe- 
rente colore,  causandone  una  con  un  movi- 
mento obbliquo  ;  e  in'  questa  guisa  or  uccìde  i 
nemici  suoi  ne*qUali  s  avviene,  or  guarda  eli' 
amici  dalle  offese  a  cui  si  trovano  esposti  dalla 
sua  parte:  TAlfiere  va  sempre  a  sghembo,  tan- 
to innanzi  quanto  indietro,  come  e  quanto  gli 
piace ,  sempre  per  quel  colore  del  campo  (  i  ) 
in  cui  da  principio  fu  collocato.  La  marcia  del- 
la Regina  ò  più  universale ,  stante  eh'  èssa  fa 
tutti  i  movimenti  de'pezzi  testé  mentovati,  ec- 
cettuatone quello  del  Cavaliere  :  il  Re  vassene 
dì  casa  in  casa,  e  avanti  e  indietro  e  per  traver- 
so e  per  isghembo,  ma  non  può  far  più  di  un 
passo  ciascuna  volta. 

tn  quanto  al  .pregio  dei  differenti  pezzi,  do- 
po il  Re,  dì  maggiore  stima  è  la  Regina;  e,  do- 
po essa,  i  Rocchi,  ed  appresso  gli  Alfieri:  i  Ca- 
valieri tengono  V  ultimo  luogo  tra' pezzi  qua- 


li)-!* TuUo  lo  scacchiere  si  concepisce  come  àiff 
VISO  in  due  parti  o-spasii  uguali,  a  cui  si  dà  il  no- 
me di  campo.  Qualora  i  pezzi  o  i  Pedoni  non  han^ 
no  oltrepassata  lar  quarta  casa,  si  dice  che  dimorano 
nel  proprio  campo;  e  qualora  sono  iti  più  oltre ^  si 
«lice  che  sono  entrati  nel  campo  nemico. 
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lificati  (i).  Non  ha  differenza  ne' Pedoni  quan^ 
to  alla  nobiltà  :  deesi  osservare  soltanto  che  ii 
Pedone  deir  Alfiere  del  Re  è  nel  campo  il  mi- 
gliore (2);  e  però  1*  abile  giocatore  ne  tien  mol- 
to conto.  Deesi  osservare  altresì  che,  dove  può 
essere  pigliato  qualsivoglia  altro  pezzo  il  qua! 
si  trovi  attaccato  da  qualunque  de' pezzi  del- 
l' avversario,  la  bisogna  non  va  cosi  quando  si 
tratta  del  Re,  il  quale  puranrente  dee  essere  ta 
questo  caso  salutato  (3)  con  là  parola  scacco, 

(i)*t  Intorno  a  ciò  divisi  soni  i  pareri  degli  scrh- 
tori  di  questo  siuoco.  Alcuni  pensano  che  al  Cava- 
liere prevalga  r  Alfiere;  ed  ahn  all'opposto  che  il  Ca- 
valiere sia  da  pregiarsi  più  dell'Alfiere.  Certa  cosa 
è,  che  per  conto  di  alcune  prerogative  l'Alfiere  su- 
pera il  Cavaliere  ;  ma  per  conto  di  alcune  altre  il 
Cavaliere  è  da  più  dell  Alfiere,  I  giocatori  pertanto 
non  sogliono  avere  difficoltà  di  perder  Tono  per  prea- 
dere  l'altro  di  questi  pezzi  »  stimando  di  non  rice- 
verne per  conto  del  lor  valore  scapito  alcuno. 

(a)i*Mr.  Filidor  dà. sopra  ogni  altro  Pedone  la 
preferenza  a  quello  del  Re. 

(3)  t  Cioè  avvertito  che  provvegga  alla  salvezza 
sua.  Ridicola  è  poi  la  usanza  che  si  suoi  praticare 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  di  salutare  nella  medesima 
guisa  altresì  la  Regina .  Niuna  legge  del  giuoco  il 
prescrive;  e  la  stessa  voce  scacco  (che  in  Persia, 
donde  è  venuto  a  noi  questo  giuoco ,  significa  re) 
dinota  abbastanza  che  il  solo  Re  è  il  pezzo  che  deb- 
ba essere  avvertito  con  questa  parola  di  guardarsi 
dal  pericolo  di  cui  è  mioacciato.  Aggiungasi ,  die 
siccome  sarebbe  assurdo  in  una  battaglia  che  l'ini- 
mico avvisasse  un  Generale  del  campo  contrario  di 
ritirarsi  da  un  luogo  nel  qiial  si  trova  esposto  alle 
offese  di  lui,  perchè  tal  generosità  sarebbe  contra- 


il  che  si  fsL  per  avTÌsarlo  del  suo  pericolo  ;'  da 
cui  è  assolutameute  necessario  eh  e'  si  ritrag- 
ga: e  s'egli  accade  eh'  esso  non  possa  in  modo 
yeruno  senza  espórre  sé  slesso  al  medesimo  in- 
conveniente, lo  scacco  in  questo  caso  è  matto, 
e  il  giuoco  perduto.  Le  regole  del  giuoco  sono 
le  seguenti  : 

I.  Cominciasi  il  giuoco  con  muovere  prima 
i  Pedoni;  indi  si  debbono  spigncre  i  pezzi  a  so- 
stenerli. I  Pedoni  del  Re,  della  Regina  e  degli 
Alfieri  s'avanzeranno  i  primi;  che  a  questo 
modo  si  dà  migh'ore  apertura  al  giuoco.  I  pez- 
zi non  debbono  essere  mandati  innanzi  intem-* 
pestivamente,  perché  può  il  giocatore  con  ciò 
perdere  la  sua  mossa  :  ma  sopra  tutto  dee  es- 
sere ben  disposto  il  giuoco  prima  che  n'  esca 
fuor  la  Regina.  Non  si  dia  scacco  se  non  quan- 
do ne  può  tornare  qualche  vantaggio ,  perchè 
si  córre  perìcolo  di  perdere  la  mossa ,  se  può 
l'avversario  o  prendere  il  pezzo,  o  discacciar- 
lo di  là. 

II.  Se  il  giuoco  é  affollato,  il  giocatore  in- 
contrerà ostacoli  nel  muovere  i  pezzi  suoi:  per 
questa  cagione  égli  cangerà  pezzi  o  Pedoni,  ed 
arroccherà  (i)  il  suo  Re  tosto  che  gli  conven- 


ria  allo  scopo  ed  alla  naturamcdcsima  della  guerra; 
cosi  nel  giuoco  degli  scacchi.,  il  quale  è  un  imita- 
lion  della  euerray  e  cosa  irragionevole  e  strana  del 
pari,  che  l^vversario  annupcu  alla  Regina  l'immi- 
nente pericolo  d'esser  presa» 

(i)  Arroccare  il  Re  è  copridoconun  Rocco:  que- 
sto si  fa  con  certo  movimento  che  ciascun  giocatore 
ha  il  diritto  di  ftre  com'egli  pensa  che  a  lui  tomi 
be^e. 


ga ,  studiandosi  nel  medesimo  tempo  di  ren- 
dere imbarazzato  il  giuoco  delP  avversario;  il 
che  potrà  conseguire  in  attaccando  co'  suoi  Pe- 
doni  i  pezzi  di  lui,  posto  cU'esso  li  mandi  in- 
nanzi, troppo  per  tempa 

III.  I  Pedoni  ed  i  pezzi  si  sosterranno  inàe- 
me,  affinché  quando  il  giocator  perde  un  pez- 
zo ne  ristori  tosto  la  perdita  con  prenderne 
uno  ancor  egli  all'  inimico  ;  e  se  gli  vien  fatto 
di  prenderne  uno  di  maggior  pregio  che  quel- 
lo ch'egli  ha  perduto,  ciò  ridonderà  in  prò  suo, 
ed  in  iscapito  dell'  avversario. 

IV.  Non  si  dovrà  mai  attaccare  il  Re  delFav- 
versano  senza  una  forza  bastevole  ;  e  se  il  Re 
del  giocatore  sia  per  essere  attaccato  senza  che 
questi  possa  attaccare  il  Re  nemico,  oflrirà  un 
cambio  di  pezzi,  il  qualpotrà  esser  cagione  che 
l'avversario  perda  una  mossa* 

y.  Si  percorra  con  l' occhio  ben  bene  tutto 
lo  scaecmere,  e  riconoscasi  la  posizione  de'pez- 


'f  Dalla  precedente  noia  dell'Autore  il  principiante 
non  acquisterà  forse  una  nozione  abbastanza  chiara 
e  compiuta  dell'arroccarsi.  Sappia  egli  dunque,  che 
ciò  si  fa  in  trasportando  il  Re  verso  l'uno  o  l'altro 
degli  angoli  dello  scacchiere;  e  coprendolo  con  qaello 
dei  due  Rocchi  che  giace  dal  lato  dove  trasportasi  il 
Re.  Ma ,  perchè  ciò  possa  farsi^  oi  si  richiedono  le 
quattro  condizioni  seguenti  :  la  prima,  die  né  il  Re 
né  il  Rocco  sieno  stati  ancor  mossi;  la  seconda,  che 
le  case  le  qnali  sono  tra  il  Re  ed  il  Rocco  sien  vote; 
la  terza,  che  il  Re  non  si  trovi  attaalmente  attaccato 
dall'inimico;  e  la  quarta  finalmente,  che  nel  suo  pas- 
saggio esso  non  rimanga  esposto  all'offesa  di  nessun 
dfi  pezzi  dell'avversario. 
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ZI,  per  sopravveg^ghiar^a  qualunque  colpo  che 
rioimìco  tentar  potesse  in  conseguenza  del- 
l' ultimo  suo  movimento .  Se  il  giocatore ,  cal- 
colando quant*è  possibile  le  mosse  sue  progres- 
sive, ci  scorge  un  prospetto  di.  buon  saccesso, 
non  r  abbandoni,  e  sagrifìcbi-  anche  un  pezzo 
o  due  per  conseguire  il  suo  intento. 

yi.  Né  pezzo  né  Pedone  si  jnov<a  mai  finché 
non  sia  di  bel  nuovo  considerato  e  Tuno  e  l'al- 
tro campo,  affinché  il  giocatore  possa  difender- 
gli centra  qualunque  mossa  che  V  avversario 
abbia  intenzione  di  fare;  né  si  faccia  nessun 
attacco  se  non  si  sonò  prìma/confiklerate  le  coli^ 
seguenze  della  prossima  mossa  dell' ininnco:  e 
quando  un  attacco  può  farsii  con  sicurezza  9 
noi  dovremo  continuarlo  senza  perdere  il  tem- 
po dietro  a  qualche  bottino  che  possa  far  gua- 
dagnare una  mossa  all'avversario,  edesaerca*» 
gione  cheivada'falhto  il  nostro  disjegno. 

VII.  Non  istiasi  la  Regina  in  maniera  davan- 
ti al  Re  suo,  che,  se  T  inimico  le  spigne  addos- 
so o  un  Rocco  a  un  ÀlRere,  il  giocatore  non 
possa  né  parafe  ilcolpo,  né  ritirarla  di  là  senia 
che  il  Re  rimanga  esposta  allo  scacccn^  percioc- 
ché in  questo  caso  la  Regina  sfarebbe  perduta. 

Vili.  E  si  starà  pariménte  avvertito  che  il 
Cavaliere  deiravversario  non  assalti  ad  un  tem- 
po stesso  il  Re  e  la  Regin^^  0  il  Re  ed  un  Roc- 
co, e  né  pure  la  Regina  ed  un  Rocco,  oyvero 
ambtdùe  i  Rocchi;  spezialmente  se  il  Cavalie- 
re trovisi  ben  guardato  :  conciossiachè  ne*  due 
primi  casi,  essendo  costretto  il  Re  di  sottrarsi 
allo  scacco,  si  dovrebbe^  perdere  la  Regina,  od 
il  Rocco;  e  negli  ^Itri.jduQ  casi  V  uno  de'  Rocr 
chi,  per  un  pezzo  inferiore  al  più. 
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IX.  Gua^Rfidi  bene  oltracciò  il  giocatore  clie 
un  Pedone  inosser va to'deir  avversario  Don. in- 
forchi (i)  diM  de' suoi  pezzi. 

X.  Qualora  i  Re  si  trovino  in  sullo  scaccbie- 
re  arroccati  da  diverso  lato,  si  spingano  avan- 
ti i  Pedoni  che  stanno  rimpetto  al  Re  nemico, 
per  attaccarlo,  e  si  portino  altri  pezzi  a  soste- 
nerli, e  la  Renna  e  il  Rocco  massimamente  ;  e 
i  tre  Pedoni^  che  cuoproao  il  Re  arroccato,  non 
sieno  mossi  (a). 

XI.  Qaanto  maggior  numero  di  mosse  può 
avere  un  eiocatore  per  mettersi  in  imboscata, 
tanto  -meglio;  eiò  è  a  dire,  eh'  egli  dee  procu- 
rare di  eollocar  la  Regina,  un  Alfiere  o  un  Roc-» 
ce  dietro  d' un  Pedone  o  di  qualche  pezzo  in 
modo  che,  giocando  egli  poseia  il  Pedone  o  pez- 
'zo  ora  detto,  il  Re  dell*  avversario  riceva  scac- 
eo  scoperto  (5):  con  i{«esto  mezzo  bene  spesso 
si  bu9ca  un  pezzo  di  qualche  importanza  (4}* 

■■      '    '      . 
.  (i)f  Cioè  DOD  gli  attacchi  tutti  e  due  nel  mede- 
simo tempo  ;  metafora  presa  dalla  forca  o  bidente, 
ebe  può  infilzar  due  cose  ad  un  tratto. 

(a)  f  Giova  peraltro  alcuna  volta  muovere  il  Pe- 
done del  Hocco,  o  cmello  del  Cavaliere,  affinchè  il 
Re  abbia  la  libertà  qi  sottrarsi  allo  scaccomatto;  ma 
ciò  non  si  vuol  fare  se  non  nel  caso  eh'  e'  ne  sia 
minacciato. 

(3)  f  Scacco  scoperto  è  quello  che  si  dà  in  rimo- 
vendo  il  Pezzo  ch*era  frapposto  tra  il  Re  ed  il  pezzo 
da  cui  esso  ìt  riceve.  ' 

(4)  t  Questo  suol  accadere  allorquando  si  porta  il 
pezzo,  che  copriva  lo  scacco ,  ad  attaccare  un  altro 
pezzo;  che  essendo  l'avTersario  costretto  o  a  coprire 
o  a  ritirare  il  Re  ;  dà  tempo  al  giocatore  di  pigliar 
il  pezzo  attaccato. 
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XII.  Non  si  dee  guardar  un:  pezzo  inferiore 
con  un  superiore,  qualora  sì  possa  ottenere  T  in- 
tento medesimo  con  un  Pedone,  per  questa  ra- 
gione, che  il  pezzo  superiore  può  essere  tuttor  rì- 
serba  to  a  miglior  uso;  e  cosi  non  sarà  né  pur  un 
Pedone  guardato  da  un  pezzo,  quando  da  un  al- 
tro Pedone  può  farsi  questo  egualmente  bene. 

XIII.  Un  Pedone  ben  sostenuto,  il  quale  sia 
passato  (i),  costa  assai  spesso  un  pezzo  alFav- 
▼ersario  ;  e  quando  il  giocatore  ha  guadagnato 
un  Pedone,  o  avuto  qualche  altro  avvantag- 
gio, farà  cambio  di  pezzi  il  più  che  potrà  (2), 
purché  non  si  esponga  al  perìcolo  di  perder  la 
mossa.  L' avvantaggio  di  un  Pedone  passato  è, 
per  esempio,  il  seguente  :  se  il  giocatore  e  T  av- 
versario hanno  tre  Pedoni  ciascuno,  senza  ve- 
run  pezzo,  e  il  giocatore  ha  uno  de* suoi  Pe*< 
doni  air  un  de'  lati  dello  scacchiere,  e  gli  altri 
due  all'altro  lato,  e  i  tre  Pedoni  dell'  avversa- 
rio sono  opposti  ai  due  del  giocatore,  questi 
marcerà  col  Re  suo  quanto  più  presto  potrà 
sopra  i  Pedoni  dell'avversario;  e  se  l'avver- 
sano accorre  col  suo  Re  alla  loro  difesa, il  gio-! 
catore  spignerà  il  Pedone  solitario  a  Regina  (3): 


(i)f  Dicesi  che  un  Pedone  è  passato  quando  non 
è  più  alcun  Pedone  deiravyersario  che  possa  o  pi- 
gliarlo, od  arrestarne  la  marcia. 

(d)  t  Questa  regola  peraltro  vuol  essere  praticata 
con  molta  cautela,  e  non  sempre.  Se  voi  non  potete 
temer  molta  offesa  dai  pezzi  dell'inimico,  e  potete 
co' vostri  molto  incomodar  lui,  in  questo  caso  ire- 
ste gran  fallo  a  cangiar  di  pezzi,  perchè  vi  privere* 
sle  dei  mezzi  di  offendere  l'avversario. 

(3)  Quando  la  Begina  è  perduta,  se  alcun  de' Pe- 
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e  «e  r  avversario  va  col  proprio  Re  ad  impe- 
cUrnelo,  allora  egli  col  suo  pigìierài  Pedoni  del-* 
r  inimico,  e  manderà  a  Regina  alcuno  de*suoi» 

XIY.  Quando  il  giuoco  é  in  sul  finire,  aven- 
do ciascheduna  delle  parti  solamente  dueo  tre 
Pedoni  ai  laù  dello  scacchiere,  il  Re  dee  stu- 
diarsi dì  guadagnar  la  mossa  a  fine  di  vincere 
il  giuoco.  Per  esempio,  quando  il  giocatore  por- 
ta il  suo  Re  contro  a  quello  dell'  avversario , 
se  non  vi  resta  tra  V  uno  e  1*  altro  se  non  una 
sola  casa,  egli  avrà  guadagnata  la  mossa. 

Xy.  Se  r  avversario  ha  sullo  scacchiere  il  Re 
ed  un  Pedone,  e  il  giocatore  il  Re  senza  più, 
questi  non  può  perdere  il  giuoco  ,'purch' egli 
opponga  il  Re  suo  a  quello  dell*  inimico  ogni 
volta  (^e  cotestui  mette  il  Re  proprio  diretta- 
mente davanti  o  all'uno  de'  lati  del  suo  Pedo- 
ne, e  tra  l'uno  e  l'altro  Re  vi  sia  solamente 
una  casa. 

XVI.  Se  Tayversario  ha  un  Alfiere  ed  un  Pe- 
done in  sulla  linea  del  Rocco,  e  questo  Alfiere 
non  dimora  nelle  case  del  colore  che  domina 
r  angolo  dello  scacchiere  dove  è  per  andar  il 
Pedone,  e  il  giocatore  ha  soltanto  il  Re,  qualo- 
ra egli  possa  insinuarsi  nel  detto  angolo,  non 
pu^  perdere,  ma  pel  contrario  può  vincere  eoa 
lo  stallò  (i). 

doni  attraversando  ti  campo  nemico  ne  giunge,  alla 
estremità,  djvien  egli  nuova  Regina. 

(i)  Ciò  accade  quando  il  Re  è  talmente  bloccato, 
ch'esso  non  può  più  moversi  in  alcun  modo. 

f  D'ordinario  e  in  Italia  ed  altrove  lo  stallo  equi- 
vale al  giuoco  patto;  ma  in  aUuni  luoghi  chi  riceve 
stallo  ha  vidto  il  giuoco.   . 
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XVII.  Se  il  gioca t(»re  si  trorerà  con  grande' 
disavvantoggio,  avendo  egli  conservata  la  sola 
Begina  nel  giaoco ,  ed  avverrà  the  il  suo  Re 
sia  in  una  posizione  da  vincere  nel  modo  testé 
mentovato ,  egli  terrà  molestato  sempre  con  lo 
scacco  il  Re  dell*  avversario  (  avendo  cura  che 
non  lo  riceva  il  suo),  dove  possa  interporre  al*- 
cuno  de' pezzi  di  lui  che  faccian  lo  stallo:  cosi 
facendo,  egli  a  lungo  andare  costringerà  Tav- 
yersario  a  pigliargli  la  Regina,  ed  allora  egli 
avrà  vinto  il  giuoco  per  trovarsi  in  istallo. 

XyiII.  Il  giocatore  non  coprirà  lo  scacco > 
con  un  pezza  allorachè  l'avversario  gli  possa 
spingep  addosso  un  Pedone  p«r  timore  di  aver  a 
guadagnare  il  Pedone  con  la  perdita  del  pezeo.' 

XIX.  Né  affolierà  troppo  i  suoi  pezsi  adéos-^ 
so  air  inimico  per  timore  d'incappar  disavve-* 
dutamente  in  uno  stallo;  ma  lascerà  sempre  al 
Be  di  lui  il  luogo  da  poter  moversi. 

Per  vie  maggiórmente  corroborare  <|uanto  è 
stato  già  detto  di  .sopra  intorno  a  questo  gioo*' 
co,  egli  é*  necessario'  di  avvertire  il  g^ioeatore' 
che  non- proceda  nel  duo  giuoco  timidamente. 
Egli  non  dee  rimanere  spaventato  dal  perdere^ 
uno  de' suoi  Rocchi  per  un  pezzoi  inferiore  f 
stantechè,  quantunque  il  Rocco  sia,  dopo  la 
Regina  j  ii 'pezzo  migliore)  ad  ogni  modo  egli 
accade  di  raro  ch^esso  nel  giuoco  sia  d'un  gran- 
de uso  se  non  verso  la  fine:  laonde  torna  mèglio 
sovente  l'aver  un  pezrzo  inferiore  nel  giuoco,, 
che  un  superiore  oannato  o  a  doversi  stare  im- 
mobile ov*  é ,  o  6  muoversi  poco  a  proposito  .- 
Gtittiva  é  poi  la  mossa  di  un  pezzo  il  quale  pos-> 
sa  inimediata mente  essere  da  un  Pedone  costret- 
to  a  dover  retrocedere;  perciocché  l'av versano- 
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riporta  sopra  del  giocatore  un  doppio  avvan- 
taggio in  avanzandosi  egli  nel  medesimo  tempo 
che  r altro  dee  ritirarsi;  che,  quantunque  la 
prima  mossa  non  «embri  di  gran  conseguenza 
tra  due  giocatori  di  ugual  perizia,  nulladimeno 
quegli  eoe  dopo  la  prima  ne  perdesse  una  o 
due  altre,  malagevolmente  potrebbe  più  ricu- 
perare il  suo  giuoco. 

Non  manca  mai  questo  giuoco  di  varietà,  pur- 
ché si  sieno  fatte  le  mosse  regolarmente;  no  a  se 
peccasi  io  ciò,  egli  accade  sovente  che  un  gio- 
catore a  mala  pena  abbia  qualche  pezzo  cui 
egli  possa  giocare. 

Mofti  giocatori  inconsiderati  non  tengono  gran 
conto  de*  Pedoni;  eppure  tre  Pedoni  ristretti  in- 
sieme SODO  di  molta  forza  :  quattro  poi  squa- 
dronati, e  sostenuti  da  altri  pezzi  ben  maneg- 
giati, divengono  inespugnabili;  e  saranno  per 
produrre  probabilissimamente  nei  maggior  uo- 
po una  nuova  Regina.  Ben  è  vero  che  due  Pe- 
doni infilati,  disgiunti  dagli  altri ,  non  vaglion 
più  eh*  uno  :  e  se  nella  stèssa  linea,  ne  fossero 
tre,  TuDo  davanti  ali* altro,  il  giuoco  non  po- 
trebbe esser  peggiore.  Questo  prova  che  i  t^e*. 
doni  sono  di  gran  conseguenza,  purché  si  tén- 
gan  ristretti  insieme. 

Alcuni  «^ipcatori  mediocri  si  mettono  a  rbi- 
co  di  perdere  il  giuoco  per  ricuperare  uq  pez- 
zo: eiTor  madornale;  perciocché  é  molto  me- 
glio perdere  un  pezzo  ed  attaccar  vigorosa- 
mente il  nemico  in  altro  sito;  che,  così  faceodo,. 
riesce  al  giocatore  bene. spesso  di  arraffare  al* 
l'avversario  un  Pedone  o  due, o  di  córre  qual-^ 
che  altro  avvantaggio,  mentre  costui  ha  vAlta 
V  alteoiioue  ^  buscarsi  quel  pezzo. 
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Se  sono  attaccati  nel  medesimo  tempo  la  Re- 
gina ed  un  altro  pezzo  ;  e  in  rimovendosi  ia 
Regina ,  il  pezzo  debba  essere  perduto  ;  pur* 
che  nel  cambio  con  la  Regina  se  ne  gmadagnin 
due  pezzi,  si  lascerà  prendere  la  Resina:  per- 
cioccnè  la  differenza  viene  ad  essere  di  tre  pez- 
zi (i),  e  conseguentemente  maggior  del  valore 
della  Regina.  La  perdita  di  questo  pezzo  non 
mette  il  giuoco  in  quel  disordine  in  cui  sareb- 
be stato  altramente.  In  questo  caso  giudiziosa 
cosa  sarebbe  il  dare  la  Regina  eziandio  per  un 
pezzo,  o  per  un  Pedone  o  due  (a);  essendo 
molto  ben  conosciuto  da'  buoni  giocatori  che 
colui  che  comincia  V  attacco,  e  non  può  conti- 
nuarlo, «on  essere  obbligato  a  ritirarsi,  per  lo 
più  perde  il  giuoco. 

Non  sia  il  giocatore  vago  di  cambii ,  craalo- 
ra  egli  non  abbia  giusta  cagione  di  farli  (5);  es- 

(i)  f  Compataado  co' due  guadagnati  anche  il 
pezzo 'salvalo. 

.  (a)tÈ  difficile  che  un  principiante  possa  e  per- 
suadersi di  questa  massima,  ed  applicarla  a  c^ue'casl 
ne'  quali  essa  dee  aver  luogo.  A  lui  sembrerà  un  pa- 
radosso che  un  pezzo  di  sì  alto  valore  possa  essere 
eagrìficato  per  un  vii  Pedone .  E  pur  quante  voUe 
non  riesce  ai  dare  uno  scaccomatto  eon  questo  mez- 
zo! Ke  avrà  egli  un  esempio  nell'undicesimo  dei 
Partiti  che  stanno  in  &ne  di  questo  libro. 

(3)^*11  cangiare  i  proprii  pezzi  con  quelli  delPav-: 
vecsario diminuisce  i  mezzi  cb^egli. ha  di  nuocere  a 
noi;  m»  nel  tempo  stesso  diminuisoé  anche  quelli - 
che  abbiamo  noi  di  auQcere  ad  esso.  Baciò  segue ^ 
<^e  noi  saremo  propensi  a  cangiar  peazi  col  nemicQ  - 
se  temeremo  le  forse  sue,  e  non  ci  saremo  propensi 
so  noi  coafiderem nelle  aosUre.O cangiar  facilmente. 
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seadochè  r»?versano,8e  e  buon  giocatore,  mi- 
nerà con  questo  mezzo  la  situazione  di  lui,  e 
acquisterà  sopra  di.  esso  un  considerabil  van* 
taggio  :  ma  piuttosto  che  perdere  una  mossa y 
allorachè  un  giocatore  è  più  forte  che  1  suo 
avversario,  il  cambio  diventa  buono  per  lui, 
percbè  con  ciò  egli  accresce  la  forza  sua. 

Quando  il  giuoco  é  vicino  al  suo  termine , 
risovvengasi  il  giocatore  che  il  Re  è  un  pezzo 
di  gran  valore  per  hii  ;  e  per  conseguente  noi 
lasci  più  ozioso:  a  questo  modo  egfi  general- 
mente guadagnerà  la  mossa ,  e  con  ciò  bene 
spesso  il  giuoco; 

Sicoóme  la  Regina,  il  Rocco  e  l'Alfiere  epe- 
ratio  a  ^ran  distanza,  cosi  non  è  sempre  neces- 
sario neirattacco  Taverli  vicini  al  Re  del  nemico. 

Se  un  pezzo  delP  avversario  può  essere  pre- 
so con  più  di  uno  di  quelli  del  giocatore,  que- 
sti soprassieda  fino  a  tanto  cbe  abbia  conside- 
rato oen  bene  con  quale  gli  torni  meglio  di 
prenderlo. 

'  £  se  un  pezzo  può  esser  pigliato  pressoché 
Quando  si  vuole,  non  n'abbia  il  giocatore  gran 

pezzi  è  adufiqae  indiziò  di  timidezza  ;  e  di  corag- 
gio l'evitar  tali  cambii  il  più  cbe  si  può;  Ora  Se  si 
considera  che  il  lìmido  giocatore  sarà  sempre  da 
meno  che  il  coraggioso  ,  si  perchè  la  timidità  ri- 
slrigne  le  forze  delViogegnò,  e  per  contrario  le  di^ 
lata  il  coraggio  ;  si  ancora  perchè  questo  induce  a 
tentar  certi  colpi  arditi  e  risoluti  che  per  \d  più  fanno 
vincere  il  ghaoco,e(|uelia  dPopposto  ce  ne  distoglie; 
si  vede  la  necessità  che  ha  il  giovane  principiente, 
se  wol  riusci're  in  questo  giuoco  valenfe,  di  rendervisi 
coraggioso  con  abituarsi  a  non  cangiar  pezzi  colFav- 
versario -se  non  allorquando  la  circostanza  lo  esige. 


fretta  ;  ma,  prima  di  prenderlo  >  cerchi  di  fare 
qualche  haona  mossa  altrove. 

Prima  dì  pigliare  ali*  avversario  un  Pedona 
col  Re,  esamini  il  giocatore  se  ciò  gli  tomi  be- 
ne ;  perciocché  accade  sovente  eh'  esso  gli  pos- 
sa servir  di  riparo. 

Appresso  tutto  ciò  che  s' è  detto,  vuoisi  an- 
cora avvertire  quelli  che  bramano  di  condur 
bene  il  loro  giuoco ,  di  starvi  molto  attenti  e 
raccolti,  essendo  impossibile  che  niun  uomo 
del  mondo  sia  in  istato  di  giocare  aeli  scacchi 
mentre  i  suoi  pensieri  sì  spaziano  altrove. 

Le  leggi  del  giuoco  sono  le  cinque  seguenti  : 

I.  Se  il  giocatore  tocca  un  pezzo,  dee  muo- 
ver quello;  e  se  lo  mette  giù,  dee  lasciarlo  do- 
ve V  ha  posto. 

IL  Se  per  isbaglio ,  o  per  altra  cagione,  ha 
fatta  una  mossa  falsa,  e  T  avversario  non  sen'è 
accorto  se  non  dopo  di  aver  fatta  la  sua  mos- 
sa, nessuna  delle  parti  può  pretendere  che  il 
pezzo  malamente  mosso  ne  sia  ritirato  (i). 

III.  Se  un  giocatore  colloca  male  i  suoi  pez- 
zi, rilevato  lo  sbag^lio  dopo  che  si  sono  fatte 
due  mosse,  sta  nelT'  arbìtrio  dell'avversario  dì 
proseguire  o  si  o  no  il  giuoco. 

ly.  Se  l'avversario  dà  o  scopre  uno  scacco 
al  Re  del  giocatore  e  non  Y  avvisa,  questi  può 
lasciar  ivi  il  suo  Re  infino  a  che  l'altro  non  ne 
lo  avverte. 


(i)t  Questa  legge  peraltro  non  può  aver  luogo 
nel  caso  che  uno  oe  due  Alfieri  fosse  periato  io  casa 
dello  stesso  colore  di  quella  dell'altro;  che  ilgiocaf 
eoo  ambidue  gli  Alfieri  in  casa  dello  stesso  colore 
è  contro"  alla  natura  del  giuoco. 

Cql.  Voi.  lY.  '.        16 


V.  UnRe  gtàmosso  non  paòpiuarroccarsi  (  I }. 

Parecchie  m?enzìoiii  pertinenti  a  questo  giuo- 
co sono  mentovate  da  M.r  Twiss  e  da  altri;  ma 
tutti  convengono  ch'esse  sono  si  complicate, 
che  non  meritano  l'attenzione  de*  loro  ammi- 
ratori; ond'è  che  l'editore  terminerà  il  suo 
picciol  Trattato  con  pochi  esempi  cavati  da 
Mj  Filidor ,  la  cui  celebrità  nel  giuoco  degli 
scacchi  in  questa  e  in  altre  contrade  è  si  co- 
nosciuta, che  inutil  cosa  è  il  farne  parola. 

(i}-|- Queste  leggi  sono  fondamentali,  e  però  non 
possono  essere  trascurate  senza   pervertimento  del 
giuoco.  Che  diremo  di  alcuni  che,  fatta  una  mossa, 
e  indi  pentitisi,  ne  ritirano  il  pezzo  che  avevan  mos- 
so' per  oòllocarlo  altrove  ?  Domine  !  quante  mosse 
fate  voi  ad  un  tratto?  Egli  non  se  ne  può  fare  più 
ch'una,  e  voi  l'avevate  già  fatta.  Costoro  sono,  an- 
ziché giocatori,  corrompitori  del  giuoco,  dacché  vio- 
lano quelle  leggi  che  sono  stabilite  per  mantenerlo 
nella  sua  primitiva  purezza.  Si  avvezzi  per  tanto  il 
giovane  principiante  ad  esserne  rigorosissimo  osser- 
vatore, e  a  non  profittare  giammai  della  condiscen- 
denza che  usata  gli  fosse  a  questo  riguardo  da  qual- 
che avversario  soverchiamente  cortese.  S'egli  pren- 
derà il  vezzo  di  arrogarsi  nel  giuoco  qualche  licen- 
za, potrà  di  poi  a  gran  fatica  astenersi  dal  brutto  abito 
ch'egli  ne  avrà  contratto;  e  non  avendo  a  far  sem- 
pre con  avversarli  si  conniventi,  ne  proverà  noja  e 
disgusto  in  luogo  di  quel  piacere  e  diletto  che  que- 
sto nobile  giuoco  arreca  agli  osservatori  esatti  delle 
•oe  leggi. 


METODO 

DI 

M.»  FI  LI D OR  n 

DI   GIOCARE   AGLI    SCACCHI 


La  prima  delle  quadro  Partite  diM.r  Fili» 
dor,  con  alcune  riflessioni  /atte  da  lui  sulle 
mosse  più  importanti,  e  due  RappicchidiquC' 
sta  Partita,  il  primo  alla  mossa  dodicesima, 
ed  il  secondo  alla  trentasettesima, 

I. 

Bianco.  Il  Pedone  del  Re  due  passi. 
Nero.  Lo  slesso. 

a. 
B.  L'Air,  del  Re  alla  quarta  casa  dell' Alf.  àt\r 

Ift  Regina. 
N.  Lo  stesso. 

3. 
B,  Il  Pedone  dell'Alfiere  della  Regina  un  passo. 
N,  Il  Cavaliere  del  Ré  alla  terza  casa  del  suo 

Alfiere. 


{*)  M.r  Filidor  nel  suo  Trattati^ del  giuoco  degli 
scacchi  ne  instituisce  quattro  partite;  ma  T  editore 
di  quest' opuseoletto  ha  creduto  hene  di  non  pi- 
gliarne se  non  la  prima,  per  cagione  di  brevità. 
N'ha  ommessi  ancora  i  Gainbilti,/uor  solamente 
quello  di  Cunningham. 
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B.  Il  Pedone  della  Regina  due  passi  (i). 

A.  li  Pedone  lo  piglia. 

5. 

B.  lì  Pedone  ripiglia  il  Pedone  (2). 

If.  L'Àlf.  del  Re  alla  terza  casa  del  Gay.  della 
Regina  (3). 

(1)  Movesi  questo  Pedone  due  passi  per  due  ra- 
gioni molto  importanti.  La  prima  si  è,  per  impedire 
al)  Alfiere  del  Re  del  vostro  avversario  di  offendere 
il  Pedone  dell'Alfiere  del  vostro  Re;  e  la  seconda, 
per  mettere  là  forza  de' vostri  Pedoni  [nel  mezzo 
dello  scacchiere;  il  che  è  di  gran  conseguenza ,  per 
poter  mandare  alcuno  di  essi  a  Regina. 

(2)  Quando  voi  trovate  ii  vostro  giuoco  nella  si- 
tuazione presente ,  vale  a  dire  con  uno  de'  Pedoni 
alla  quarta  casa  del  Re  vostro  e  con  un  altro  alla 
quarta  casa  della  vostra  Regina,  voi  non  dovete  spe- 
gner più  innanzi  veruno  d'essi  prima  che  il  vostro 
avversario  vi  proponga  di  cangiarne  uno  de'  suoi  con 
uno  di  questi:  in  tal  caso  voi  manderete  avanti  il 
Pedone  attaccato.  Egli  è  da  osservarsi  che  alcuni  Pe- 
doni posti  di  fronte  sulla  stessa  linea  e  Ben  sostenuti 
impediscono  poderosamente  i  Pezzi  dell'avversario 
di  entrare  nel  vostro  giuoco,  e  pigliano  un  posto  av- 
vantaggioso.  Questa  regola  può  servire  per  tutti  gli 
altri  Pedoni  che  sieno  disposti  nella  fogda  medesima. 

(3)  Se,  in  vece  dì  ritirar  il  suo  Alnere,  egli  con 
esso  vi  darà  scacco,  voi  coprirete  lo  scacco  col  vo- 
stro Alfiere ,  per  pigliare  l'Alfier  di  lui  col  vostro 
Cavaliere,  in  caso  ch'egli  prenda  l'Alfier  vostro  sal- 
iera il  vostro  Cavaliere  difenderà  il  Pedone  del  Re, 
che  altramente  froverebhesi  mal  guardato.  Ma  pro- 
babilmente egli  non  prenderà  il  vostro  Alfiere;  stan- 
tecbè  un  buon  giocatore  procura  di  conservar  l'Ai- 
fiere  del  Re  quanto  gli  è  mai  possibile. 
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6. 
B.  Il  Gay.  della  Reg.  alla  terza  casa  del  suo  Àlf. 
iV.  Il  Re  si  arrocca. 

7- 
B,  Il  Cavaliere  del  Re  alla  seconda  casa  del 

suo  Re  (i). 

jy.  Il  Pedone  dell'  Alf.  della  Regina  un  passo. 

B.  L*Àlf.  del  Re  alla  terza  casa  della  Regina  (2). 
TV.  Il  Pedone  della  Regina  due  passi. 

9- 
B.  Il  Pedone  del  Re  un  passo. 

N*  Il  Cavaliere  alla  casa  del  suo  Re. 

IO. 

B,  U  Air.  della  Reg.  alla  terza  casa  del  Re. 
N.  Il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  un  passo  (3). 

(1)  Voi  non  giocherete  facilmente  il  vostro  Cava* 
liere  alla  terza  casa  deirAlfiere ,  se  il  Pedone  del« 
l'Alfiere  non  ha  prima  fatti  due  passi  ;  perciocché 
esso  impedirebbe  al  Pedone  il  poter  muoversi. 

i"  D'ordinario  ne  il  Cavaliere  ,  portato  alla  terza 
casa  dell'Alfiere,  vi  riman  lungamente,  ne  il  Pedone 
dell'Alfiere  del  Re  si  suol  mover  si  tosto;  ond'è  che 
il  Lolli  e  il  Ponziani  non  convengono  in  ciò  con 
M.r  Filidor.  Essi  anzi  consigliano  questa  mossa  del 
Cavaliere  come  utile  nel  giuoco  piano» 

(9)  Il  vostro  Alfiere  si  ritira  per  non  essere  attac- 
cato dal  Pedone  della  Regina  nera,  che  vi  forzereb- 
be a  pigliarlo  eoi  vostro  Pedone;  la  qual  cosadimi* 
nuirebbe  molto  la  forza  del  vostro  giuoco,  e  farebbe 
ire  totalmente  a  v^to  il  progetto  poco  fa  mentovato 
nelle  Riflessioni  prima  e  seconda.  Ved.(i)  e  (a). 

(3)  Egli  giucca  questo  Pedone  per  procurare  una 
apertura  al  Rocco  del  suo  Re;  e  voi  non  glie  la  pò* 
tete  impedire^  o  prendiate  il  suo  Pedone  0  no* 
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II. 

B.  La  Regina  alla  seconda  sua  casa  (i). 

N.  Il  Ped.  deirAlf.del  Re  piglia  il  Pedone  {n). 

*I2. 

B.  Il  Pedone  deUa  Regina  Io  ripiglia. 

N,  V  Àlf.  della  Reg.  alla  terza  casa  del  Re  (3). 

(i)  Se,  invece  di  giocare  la  vostra  Regina  ,  voi 
prendeste  il  Pedone  che  vi  è  offerto  >  commette  reste 
un  gran  fallo;  perciocché  il  vostro  Pedone  reale  per- 
derebbe allor  la  sua  linea:  dovechè ,  se  lo  prende 
Tavversario ,  quello  della  vostra  Regina  sottenlra 
nel  luogo  suo,  e  voi  potete  di  poi  sostenerlo  col  Pe- 
done dell* Alfiere  del  Re.  Questi  due  Pedoni  vince- 
ranno senz'alcun  dubbio  il  giuoco;  perch'essi  non 
possono  essere  più  separati  Tuno  dall  altro  senza  che 
o  l'avversario  ne  sagrifichi  un  pezzo,  o  l'uno  d'essi 
vada  a  Regina,  come  vedrassi  nel  proseguimento  del 
giuoco.  Oltrediohè  il  portar  qui  la  vostra  Regina  vi 
•  di  molto  vantaggio  per  due  ragioni;  e  sono:  che 
in  primo  luogo  essa  sostiene  e  difende  il  Pedone  del- 
l'Alfiere del  Re;  e  in  secondo  luogo  sostiene  eziandio 
l'Alfiere  suo  proprio, iLquale,  essendo  pigliato, sareste 
voi  stato  indotto  a  dover  ripigliare  rAlfiere  nemico 
col  soprammentovato  Pedone;  e  a  questo  modo  i vo- 
stri migliori  Pedoni  sarebbono  stati  totalmente  divi* 
si ,  e  con  ciò  il  giuoco  indubitabilmente  perduto. 

(a)  Egli  prende  il  Pedone  per  continuare  nel  suo 
divisamento  di  aprire  al  Rocco  del  suo  Re  un  varco 
acconcio  a  poterlo  di  poi  mettere  in  azione. 

(5)  Egli  porta  questo  Alfiere  a  proteggere  il  Pe- 
done della  Regina  con  intenzione  di  spingere  poscia 
innanzi  quello  deirAIfiere  della  medesima. 

È  da  osservarsi  ch'egli  avrebbe  potuto  pigliar  il 
vostro  Alfiere  senza  nuòcere  al  suo  piano  ;  ma  egli 
amò  piutlpsto  di  lasciare  che  voi  pigliaste  l'Alfier  suo 
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i3. 
B.  n  Gav.  del  Re  alla  quarta  casa  dell' Alfiere 
del  Re  (i). 

per  guadagnare  un'apertura  al  Rocco  dellsi  sua  Re- 
gina, quantunque  debba  con  ciò  sofferire  che  si  rad- 
doppii  il  Pedone  del  suo  Cavaliere:  ma  voi  avete 
ad  osservare  altresì  che  un  Pedone  raddoppiato  non 
è  altrimenti  di  scapito  quando  esso  sia  circondalo 
da  tre  o  quattro  altri  Pedoni.*  Per  evitarne  tutta- 
via la  censura,  ciò  si  farà  vedere,  terminata  che  sia 
la  presente  Partita,  in  un  Rappicco  che  ne  sarà  fatto 
alia  dodicesima  mossa.  L'Alner  nero  adunc^ue  pren- 
derà il  vostro;  e  si  mostrerà  tuttavia  che,  giocandosi 
bene  dall'una  parte  e  dall'altra  ,  l'esito  del  giuoco 
verrà  ad  esser  lo  stesso.  11  Pedone  del  Re  con  quello 
della  Regina,  e  con  quello  dell'Alfiere  del  Re,  ben 
giocali  e  ben  sostenuti ,  vi  daranpo  vinto  il  giuoco 
sicuramente. 

Se  io  volessi  fare  di  questi  Rappicchi  a  ciascuna 
mossa,  dove  potrebbono  aver  luogo,  l'opera  non 
avrebbe  più  fine:  io  non  ne  farò  pertanto  se  non 
ad  una  o  due  delle  mosse  di  maggior  importanza. 

*  t  Che  ehe  ne  dica  qui  M.r  Filidor ,  io  tengo 
per  fermo  che  il  raddoppiamento  de' Fedoni  rechi 
sempre  discapito  al  giuoco  per  più  ragioni.  Primie- 
ramente, qualora  voi  raddoppiate  uno  de'  vostri  Pe- 
doni, ne  rompete  la  congiunzione,  e  con  ciò  meno- 
mate la  loro  forza ,  togliendo  ad  essi  parte  di  quel 
vicendevole  ajuto  ch'essi  debbon  prestarsi.  In  secon- 
do luogo,  voi  impastoiate  il  Pedone  che  resta  di  die- 
tro, e  lo  rendete  pressoché  di  nessun  valore  infino 
a  che  l'altro  non  gli  si  tolga  davanti.  In  terzo  luogo, 
voi  private  questo  di  un  de' mezzi  di  sicurezza,Don 
potendo  più  esso  ad  un  bisogno  essere  sostenuto  alle 
spalle  dal  Rocco. 
(i)  Non  essendo  il  Pedone  del  vostro  Re  presen- 


N,  La  Regina  alla  seconda  casa  del  Re. 

ti. 

B,  L'Alfiere  della  Reg.  prende  VAlfier  nero  (i). 
N.  H  Pedone  prende  V  Alfiere. 

temente  in  Tcron  pericolo,  fl  Tostro  Caraliere  at- 
tacca l'Alfiere  deiraTrersario  o  per  prenderlo,  o  per 
hnAo  sloggiare  di  Ìà« 

(]}  Essendo  sempre  cosa  di  molto  pericolo  il  la- 
sciare il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  esposto  all'of- 
fesa dell'Alfiere  del  Re  nemico,  ed  essendo  altresì 
il  detto  Alfiere  on  pezzo  pericoloso  nel  formare  l'at- 
tacco, non  solo  è  necessario  di  oppoi^li  opportuna- 
mente l'Alfiere  della  vostra  Regina,  ma  voi  dovete 
eziandio  gtttar  via  questo  pezzo  per  gnadagname 
qualcuno  all'avversario  tostochè  se  ne  offre  a  toì  la 
occasioue. 

'\\o  non  sono  qui  dell'avviso  del  nostro  Antere. 
Se,  giusta  l'osservazione  di  lui  (Rifiessione  ierza)^ 
un  buon  giocatore  procura  di  conservare  ti  pia  che 
gli  è  mai  possibile  l'Alfiere  del  Re,  non  dee  gtt- 
tar via  cosi  facilmente  né  por  quello  della  Regina: 
e  la  ra&ione  di  ciò  si  è,  che,  perduto  l'uno  degli  Al- 
fieri, SI  diminuisce  moltissimo  l'uso  dell'altro,  mas- 
simamente verso  la  fine  del  giuoco;  stantecliè  Fav' 
versarlo,  avendo  la  precauzione  di  andar  collocando 
i  pezzi  e  i  Pedoni  nelle  case  del  colore  diverso  da 
quello  delle  case  del  vostro  Alfiere,  li  mette  al  co- 
perto dalle  offese  di  lui,  e  ve  lo  fa  diventare  a  questo 
modo  un  pezzo  presso  che  inoperoso.  Laddove,  se 
Ti  vien  fatto  di  conservarli  ambidue,  voi,  quando  il 
giuoco  è  molto  innoltrato,  appostandoli  bene  e  ma- 
neggiandoli destramente,  potete  molestar  l'avversa- 
rio.  o  con  l'uno  o  con  l'altro,  e  dargli  molto  trava- 
glio: dal  che  si  vede  che  questi  due  pezzi  eonaja- 
tarsi  scambievolmente  acquistano  l'uno  dall'altro  una 
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i5. 

B.  Il  Re  81  arrocca  dal  canto  del  suo  Rocco  (i  ). 
Jf,  Il  Cavaliere  della  Regina  alla  seconda  casa 
della  medesima. 

i6. 
B.  n  Cavaliere  piglia  TAlGer  nero. 
N.  La  Regina  pigUa  il  Cavaliere. 

B.  Il  Pedone  dell'  Alfiere  del  Re  due  passi. 
N,  Il  Cav.  del  Re  alla  seconda  casa  dell'Alfie- 
re della  Regina. 

i8. 
B.  n  Rocco  della  Regina  alla  casa  del  Re. 
iV.  Il  Ped.  del  Cavaliere  del  Re  un  passo  (2). 

19. 
B.  Il  Ped.-clel  Rocco  del  Re  un  passo  (3). 
N.  Il  Pedone  della  Regina  un  passo. 

20. 
B.  Il  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Re. 


attività  maravigliosa;  donde  io  conchiudo  non  esser 
lodevoi  consiglio  auello  che  dà  iu  questo  luogo  l'Au- 
tore, dì  cangiar  V  Alfiere  della  Regina  con  qual* 
sivoglia  altro  pezzo  tosto  che  se  ne  qffera  a 
noi  V  occasione. 

(])  Voi  scegliete  l'arroccarvi  dalla  parte  del  Re 
per  fortificare  e  proteggere  il  Pedone  dell'  Alfiere 
del  vostro  Re,  che  voi  avanzerete  due  passi  tosto- 
chè  il  Pedone  del  Be  si  trovi  attaccato. 

(a)  Egli  è  costretto  dì  ^ocar  questo  Pedone  per 
impedire  che  voi  non  ispinghiate  quello  dell'Alfiere 
del  Re  sopra  la  sua  Resina. 

(3)  Voi  giocate  il  Pedone  del  Rocco  del  Re  per 
unire  insieme  tutti  i  vostri  Pedoni  ^  e  mandarli  ior 
nanzi  di  poi  con  vigore. 
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N.  Il  Pedone   del  Rocco  del  Re  un  passo  (i). 

21. 

B.  Il  Ped.  del  Cavaliere  della  Regina  un  paaso. 
N.  Il  Ped.  del  Rocco  della  Regina  un  passo. 

B.  Il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  due  passi. 
N.  Il  Cav.  del  Re  alla  quarta  casa  della  sua  Reg. 

25- 
B.  Il  Cav.  alla  terza  casa  del  Cav.  del  Re  (a). 
N.  li  Cav.  del  Re  alla  terza  casa  del  Re  bianco(5). 

B.  Il  Rocco  della  Regina  prende  il  Cavaliere. 
JV.  Il  Pedone  prende  il  Rocco. 

q5. 
J?.  La  Regina  piglia  il  Pedone. 
iV.  Il  Rocco  della  Regina  piglia  il  Pedone  del 
Rocco  opposto. 

26. 
B.  II  Rocco  alla  casa  del  Re  (4). 

(i)  Giaoca  egli  questo  Pedone  affinchè  il  vostro 
Cavaliere  non  entri  nel  suo  giuoco,  e  costringa  la 
Regina  a  ritirarsi:  s'egli  giocasse  altramente,  sareb- 
be lascialo  un  campo  aperto  ai  vostri  Pedoni. 

(9)  Voi  giocate  questo  Cavaliere  per  mettervi  in 
istato  dì  spingere  innanzi  il  Pedone  dell'AlBere  del 
Be:  esso  allora  sarà  sostenuto  da  tre  pezzi,  cioè 
dall'Alfiere,  dai  Rocco  e  dal  Cavaliere. 

(3)  Egli  giuoea  il  suo  Cavaliere  per  impedire  il 
vostro  progetto  con  rompere  la  forza  de'  vostri  Pe- 
doni; la  qual  cosa  indubitatamente  egli  farebbe,  spin- 
gendo il  Pedone  del  Cavaliere  del  Be  ;  ma  voi  gli 
frastornale  questo  disegno  in  cangiando  il  vostro  Roc- 
co col  suo  Cavaliere. 

(4)  Voi  giocate  il  vostro  Bocce  per  proteggere  il 
Pedone  del  Be,  che,  senza,  di  ciò,troverebbesi  ab- 
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iV.  La  Regina  prende  il  Pedone  del  Cav.  della 
Reg.  bianca. 

27. 
B.  La  Regina  alla  quarta  casa  del  Re. 
i\r.  La  Regina  alla  terza  casa  del  Re  (l). 

28. 
B.  Il  Pedone  dell' Alf.  del  Re  un  passo. 
JV.  Il  Pe^ne  lo  prende. 

29. 
B,  Il  Pedone  ripiglia  il  Pedone  (2). 
N.  La  Regina  alla  sua  quarta  casa  (3). 

3o. 
B,  La  Regina  prende  la  Regina. 
N.  Il  Pedone  prende  la  Regina. 

3i. 
B,  L'Alf.  prende  il  Pedone  clie  è  nel  suo  cam- 
mino. 
iV.  Il  Cavaliere  alla  terza  sua  casa. 

32. 

B.  Il  Ped.  dell'Air,  del  Re  un  passo  (4). 


baodonato  tosto  che  voi  aveste  spinto  avanti  il  Pe- 
done dell'Alfiere  del  Re. 

(i)  La  Regina  toma  qui  per  impedire  lo  scacco- 
matto or  già  preparato. 

(a)  Se  voi  non  prendeste  col  vostro  Pedone ,  il 
primo  vostro  progetto  (formato  già  fin  dai  comincia- 
mento  del  giuoco)  sarebbe  ridotto  a  zero,  e  corre- 
reste pericolo  di  perdere  il  giuoco. 

(3)  Egli  v'offre  il  cambio  delle  Regine  per  frastor- 
nare il  vostro  disegno  di  dargli  scaccoi{iatto  con  la 
vostra  Regina  e  con  l'Alfiere. 

(4)  Quando  il  vostro  Alfiere  trascorre  per  le  case 
bianche,  voi  avrete  l'avvertenza  di  mettere  i  vostri 
Pedoni  in  sulle  nere,  sempre  che  potrete,  perchè  al- 


N,  11  Rocco  della  Reg.  alla  seconda  casa  del 
Cav.  della  Reg.  bianca. 

33. 
B.  L'Alfiere  alla  terza  casa  della  Regina. 
N,  lì  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Alfiere. 

34. 
S,  L'Alf.  alla  quarta  casa  dell'Alf.  del  Re  nero. 
If.  Il  Cav.  alla  quarta  casa  dell' Al£  dléUa  Reg. 
bianca. 

35. 
B.  D  Gay.  alla  quartacasa  del  Rocco  del  Re  nero. 
i\r.  Il  Rocco  del  Re  dà  scacco. 

36. 
B,  L'Alfiere  copre  lo  scacco. 
JV.  Il  Cav.  alla  seconda  casa  della  Regina  bianca. 

*»37. 
B.  Il  Pedone  del  Re  dà  scacco. 
iV.  Il  Re  alla  terza  casa  del  suo  Cavaliere  (i). 

38. 
B.  Il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  un  passo. 
iV.  Il  Rocco  alla  casa  dell'Alfiere  del  Re. 

39. 
B.  Il  Cav.  dà  scacco  alla  quarta  casa  dell' Alf. 

del  Re. 
N.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Cavaliere. 

lora  il  vostro  Alfiere  serve  a  discacciare  il  Re  od  il 
Rocco  del  vostro  avversario  quando  si  mette  fra  essi; 
e  per  la  stessa  ragione  sulle  case  bianche,  quando  il 
vostro  Alfiere  trascorre  per  le  nere.  Pochi  giocatori 
hanno  fatta  questa  osservazione ,  quantunque  sia  essa 
una  delie  essenziali. 

(i)  Siccome  il  Re  può  ritirarsi  alla  casa  del  suo 
Alfiere,  cosi  necessario  si  renderà  un  secondo  Rap- 
picco  del  giuoco,  a  mostrarvi  come  si  dee  procedere 
m  questo  caso. 


j 
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4o.    . 
B.  L'Alf.  alla  qaartacasa  del  Rocco  del  Re  nero. 
jY.  Giuochi  ciò  che  vuole,  il  Bianco  spigne  a 
Regina. 


Primo  Rappicco  del  precedente  giuoco,  ossia 
proseguimento  diala  dodicesima  mossa  in 
poi, 

12. 

B.  U  Pedone  della  Regina  lo  ripiglia. 

N.  L*Alf.  del  Re  piglia  PAlf.  della  Regina. 

i5. 
B,  La  Regina  piglia  TAlfiere. 
N»  L*Alf.  della  Reg.  alla  terza  casa  del  Re. 

,4. 

B.  Il  Gav.  del  Re  alla  quarta  casa  dell' Alfier 

del  medesimo. 
N»  La  Regina  alla  seconda  casa  dei  Re. 

i5. 
B.  Il  Cavaliere  prende  l'Alfiere. 
N,  La  Regina  prende  il  Cavaliere. 

16. 
B.  Il  Re  8Ì  arrocca  dal  canto  del  suo  Rocco. 
N*  Il  Cav.  della  Reg.  alla  seconda  casa  della 
medesima. 

B.  Il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  due  passi. 
N.  Il  Ped.  del  Cav.  del  Re  un  passo. 

18. 
B.  Il  Pedone  del  Rocco  del  Re  un  passo. 
N.  Il  Cav.  del  Re  alla  seconda  sua  casa. 

B.  Il  Ped.  del  Cavaliere  del  Re  due  passL 
N,  ìi  Ped.  dell'Alfiere  della  Reg.  un  passo. 
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ao. 
B»  Il  Cavaliere  alla  seconda  casa  del  Re. 
N,  Il  Pedone  della  Regina  un  passo. 

21. 

B»  La  Regina  alla  seconda  sua  casa. 

N,  Il  Cav.  della  Regina  alla  sua  terza  casa. 

B.  Il  GaTaliere  alla  terza  casa  del  Gav.  del  Re. 
N,  U  Cavaliere  della  Reg.  alla  quanta  casa  del- 
la medesima. 

a3. 
B.  Il  Rocco  della  Reg.  alla  casa  del  Re. 
N.  Il  Cavaliere  della  Reg.  alla  terza  casa  del 
Re  bianco. 

a4. 
B.  n  Rocco  piglia  il  Cavaliere. 
N*  Il  Pedone  piglia  il  Rocco. 

a5. 
B,  La  Regina  prende  il  Pedone. 
i\r.  La  Renna  prende  il  Ped.  del  Rocco  della 
Reg.oìanca. 

26. 
B.  Il  Pedone  dell' Alf.  del  Re  un  passo. 
iV.  La  Regina  prende  il  Pedone. 

B.  n  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  un  passo. 
N,  Il  Cavaliere  alla  casa  del  suo  Re. 

B,  Il  Pedone  del  Cav.  del  Re  un  passo. 

N.  La  Regina  alla  quarta  casa  della  Reg.  bianca. 

B.  La  Regina  prende  la  Regina. 
N.  Il  Pedone  prende  la  Regina. 

3o, 
B,  U  Pedone  del  Re  un  passo. 
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iV.  Il  Cavaliere  alla  terza  casa  della  Regina . 

3i. 
B.  Il  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Re. 
N,  Il  Cav.  alla  quarta  casa  dell' Alf.  del  Re. 

32. 

B,  Il  Rocco  prende  il  Cavaliere. 
N,  Il  Pedone  prende  il  Rocco. 

33* 
S,  lì  Cavaliere  alla  terza  casa  della  Reg.  nera. 
N.  11  Pedone  dell'Alf.  del  Re  un  passo  (o  qual- 
sivoglia altra  mossa,  essendo  il  giuoco  di 
già  perduto  ). 

34. 
B.  Il  Pedone  del  Re  un  passo. 
N.  Il  Rocco  del  Re  alla  casa  del  Cav.  della  Rég. 

35. 
B.  L'Alfiere  dà  scacco. 
N.  Il  Re  si  ritira  nel  solo  luogo  che  ora  gli  resta. 

36. 
B'  H  Cavaliere  dà  scacco. 
N.  Il  Re  dove  può  andare.         . 

37. 

B.  Il  Cavaliere  alla  casa  della  Reg.  néra,  sco- 
prendo lo  scacco  deir  Alfiere. 

N.  Il  Re  dove  gli  è  conceduto. 

38. 

B,  Il  Pedone  del  Re  un  passo.  Divien  Regina> 
e  dà  scaccomatto. 
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Secondo  Rappiecoalla  mossa  trenlasetlesima, 

57. 

B.  n  Pedone  del  Re  dà  scacco. 
N.  U  Re  alla  casa  del  suo  Alfiere. 

38. 
J^.  Il  Rocco  alla  casa  del  Rocco  della  Regina. 
N.  Il  Rocco  dà  scacco  alla  casa  del  Gay.  del- 
la Regina  bianca. 

59. 
B.  Il  Rocco  piglia  n  Rocco. 
N*  Il  Cavaliere  ripiglia  il  Rocco. 

4o. 

B.  n  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Rocco. 
i\r.  Il  Cavaliere  alla  terza  casa  dell'  ALT.  della 
Reg.  bianca. 

4r. 
B.  Il  Cavaliere  alla  quarta  casa  dell' Alf.  del  Re. 
N,  Il  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Re  bianco. 

42. 
B,  Il  Cavaliere  prende  il  Pedone. 
JV.  Il  Rocco  alla  quarta  casa  del  Gay.  del  Re. 

43. 
B.  Il  Pedone  del  Re  un  passo,  e  dà  scacco. 
N.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Alfiere. 

44. 

B,  V  Alf.  dà  scacco  alla  terza  casa  del  Re  nero. 
i\r.  Il  Re  prende  1*  Alfiere. 

45. 
B*  Il  Pedone  ^el  Re  un  passo.  Divien  Regina, 
e  vincerà  il  giuoco. 


N.  B.  Non  si  sono  fatte  osservazioni  sopra 
le  mosse  di  questi  due  Rappicchi ,  essendo  es- 
se per  la  maggior  parte  0  le  medesime,  o  poco 
diverse  da  quelle  che  s' erano  fatte  prima. 
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GAMBITTO 

DI  CUNNINGHAM.» 


I. 
B.  lì  Pedone  del  Re  due  passi. 

iV.  Lo  stesso. 

2. 

B.  Il  Pedone  dell'Ai  fiere  del  Re  due  passi. 
N.  11  Pedone  del  Re  prende  il  Pedone. 

5. 
B.  Il  Cav.  del  Re  alla  terza  casa  dell'Alfiere, 
JV.  L'Air,  del  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Re. 

4 

B.  L'Alf.  del  Re  alla  quarta  casa  dell' Alfiere 
della  Regina.    ^ 

^  f  II  Gamhltto  è  un'apertura  di  giuoco  straordi- 
naria, la  qual  $i  fa  a  questo  modo.  Spintosi  da  tutti 
e  due  i  giocatori  nella  prima  mossa  il  Pedone  dei 
Re  due  passi,  quello  di  loro  che  ha  il  tratto,  man- 
dando innanzi  nella  seconda  mossa  il  Pedone  del- 
VAlfìere  del  Re  due  passi,  Tespone  all'offesa  del  Pe- 
done nemico,  il  quale  impunemente  lo  piglia.  Gre* 
àesì  che garnhiito  sia  voce  napoletana,  e  vaglia ^an»- 
betio,  come  se  con  una  cosi  fatta  apertura  il  giocatore 
tentasse  di  dare  il  gambetto  all'avversario  suo.  £  ve- 
ramente il  gambitto  di  Re  è  giuoco  pieno  d'insidie 
e  dì  curiosi  accidenti;  ma  esso  è  ancora  di  molto 
rìschio  per  chi  Io  fa.  I  più  il  disapprovano.  Havvi 
ancora  u  gambitto  di  Regina ,  ma  è  molto  meo  bel- 
lo. 11  giuoco  presente  sì  chiama  gambitto  di  Cun-- 
ningham  perchè  fu  egli  che  lo  dispose  a  queste 
modo. 

Col.  Voi.  IV.  1 7 


JV.  L* Alfiere  del  Re  dà  scacco  illa  quarta  casa 

del  Rocco  del  Re  bianco. 

5. 
Jf.  Ti  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  an  passo, 

coprendo  lo  scacco. 
N.  11  Pedone  prende  il  Pedone. 

B.  Il  Ré  sì  arrocca. 

Jf.  Il  Ped.  prende  il  Pedone  del  Rocco ,  e  dà 
scacco. 

B.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 

fi,  L'Alfiere  del  Re  alla  sua  terza  casa  (i). 

8. 
B.  n  Pedone  del  Re  un  passo. 
If,  U  Fedone  della  Regina  due  passi.  (2}. 


(1)  Se,  in  vece  di  giocar  questo  Alfiere  alla  sua 
ierza  casa,  egli  l'avesse  giocato  alla  seconda  casa  del 
TvC ,  voi  avreste  guadagnata  la  partita ,  e  probahil- 
Ttìenlè  in  poche  mosse,  come  scorgerete  nel  Rap- 
jpiccb'che  ne  sarà  fatto  a  questa  settima  mossa. 

(2)  Egli  vi  laicia  in  preda  l'Alfiere,  perchè  senza 
iin  fai  sacrifizio  non  vincerebbe  ìl  ginoco.  tn  perdeo- 
"dolo  per  tre  Pedoni  che  n*  ha  guadagnati  ^,  egli  con 
Tavvantaggio  di  cpicsti  tre  Pedoni,  conducendoli  be- 
lle, dee  rendersi  vittorioso.  La 'gran  forza  lorofpar- 
ch'egli  non  si  dia  troppa  fretta  dr  spignerli  avanti  e 
non  trascuri  di  ben  sostenerli  co'  suoi  pezzi)  vinre- 
rà  il  giuoco,  non  ostante  che  si  faccia  da  voi  la  mi- 
glior difesa. 

*  t  Sembra  che  avesse  dovuto  dir  quattro,  con 
quello  che  è  per  pigliarne  il  Cavaliere  ;  ma  è  da 
considerarci  che' il  Pedone  coQtiguoal  Re  biaDCo 
non  può  essere  conservato. 
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9- 
B.  Il  Pedone  del  Re  prende  l'Alfiere. 

JV.  Il  Cavaliere  del  Re  prende  il  Pedone. 

10. 

B.  L' Alfiere  del  Re  alla  terza  casa  del  Gay.  del* 

la  Regina. 
N.  L'Alfiere  della  Regina  alla  terza  casa  del  Re. 

II. 
B.  Il  Pedone  della  Regina  un  passo  (i). 
N.  Il  Pedone  del  Rocco  del  Re  un  passo  (2}. 

B.  L' Alfiere  della  Reg.  alla  quarta  casa  del- 
r  Alfiere  del  Re, 

iV.  Il  Pedone  dell'  Alf.  della  Regina  due  passi. 

i3. 

B,  V  Alfiere  della  Reg.  prende  il  Ped.  alla  se- 
conda casa  del  liocco  del  Re. 

N\  Il  Cavaliere  della  Reg.  alla  terza  casa  del 
suo  Alfiere. 


(1)  Se  voi  aveste  spinto  avanti  due  passi  questo. Pe- 
done, voi  avreste  lasciato  a' suoi  Cavalieri  un -fiberò 
ingresso  nel  vostro  giuoco  ;  il  che  vi  avrebbe  fatta 
perdere  la  partita  assai  presto.  Ciò  è  si  manifesto 
da  se,  che  non  accade  che  io  mi  pigli  la  hriga  di 
farne  un  nuovo  Rappicco,come  da  principio  io  avea 
divisato. 

(3)  Questa  mossa  è  di  gran  conseguenza  per  lui; 
perchè  impedisce  a  voi  l'attaccare  il  Cavalier  del  suo 
Re  con  TAlfiere  della  vostra  Regina,  che  vi  avreb- 
be fornito  il  mezzo  di  separare  t  suoi  Pedoni  can- 
giando uno  de'  vostri  Rocchi  con  uno  de'  suoi  Ca- 
valieri; e  in  questo  caso  si  sarebbe  volto  dal' canto 
vostro  i'ayyantaggip  del  giuoco. 
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14. 
B.  Il  Cavaliere  della  Reg*.  alla  seconda  casa 

della  medesima. 

iV.  Il  Cavaliere  del  Re  alla  quarta  casa  del  Ga* 

valiere  del  Re  bianco  (i). 

i5. 

B.  La  Regina  alla  seconda  casa  del  Re  (3). 
N,  lì  Cavaliere  prende  l'Alfiere. 

16. 
B,  La  Regina  prende  il  Cavaliere. 
N,  La  Regina  alla  casa  del  suo  Cavaliere  (5). 

(i)Egli  giaoca  questo  Cavaliere  per  pigliar?!  PAI- 
fiere  della  Regina  »  ehe  gli  darebbe  molta  noja  nel 
caso  ch'egli  s'arroccasse  dal  canto  della  Regina.  È 
bene  l'osservar  qui  (ed  assegnarlo  come  regola  ge- 
nerale), che  dove  la  forza  del  giuoco  vostro  consista 
ne' Pedoni,  vi  sarà  utile  il  prendere  all'avversario 
gli  Alfieri  tostochè  ve  ne  nasca  la  opportunità,  per- 
ch'essi polrebbono  impedir,  molto  più  che  i  Rocchi  y 
l'avanzamento  de' vostri  Pedoni. 

(3)  Non  conoscendo  come  possiate  salvare  il  vo- 
stro Alfiere  senza  far  peggio,  voi  collocate  la  vostra 
Regina  in  sito  dond'ella  possa  venire  a  pigliar  il  po- 
sto di  lui  tostochè  ne  sia  preso;  perchè, se  lo. ave- 
ste giocato  alla  quarta  casa  dell'Alfiere  del  vostro 
Be,  per  impedir  lo  scacco  del  sno  Cavaliere ,  egli 
avrebbe  spinto,  il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  so- 
pra il  detto  vostro  Alfiere ,  e  vi  avrebbe  fatto  per- 
dere il  ginoco  immantinente. 

(5)  S*egli  avesse  giocata  la  Regina  in  ^alonqne 
altro  luogo,  essa  ci  sarebbe  stata  a  disagio  :  quindi 
è  ch'egli  ve  n'offre  il  cambio,  acciocché,  caso  che 
voi  non  l'accettiate,  egli  possa  indi  trasferirla  alla 
sua  terza  casa,  dov'essa  si  troverebbe  non  sdo  in 
salvo,  ma  eziandio  awanlaggiosamente  collocata. 
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B.  La  Regina  prende  la  Regina  (i). 
N.  Il  Rocco  prende  la  Regina. 

18. 
B,  Il  Rocco  della  Re^ua  alla  casa  del  Re. 
N.  Il  Re  alla  seconda  casa  della  Regina. 

S.  Il  Cavaliere  del  Re  dà  scacco. 
If.  Il  Cavaliere  prende  il  Cavaliere. 

20. 
B,  Il  Rocco  delia  Regina  prende  il  Cavaliere. 
N.  Il  Re  alla  terza  casa  della  sua  Regina. 

ai. 
B.  Il  Rocco  del  Re  alla  casa  del  medesimo. 
N.  Il  Pedone  del  Cav.  della  Re^.  due  passi. 

Bi  II  P«done  delF  Alf.  della  Regina  un  passo. 
iV.  Il  Rocco  della  Regina  alla  casa  del  Re. 

75, 
B.  Il  Pedone  del  Rocco  della  Reg.  due  passi. 
N%  Il  Pedone  del  Rocco  della  Reg.  un  passo. 

a4. 
B.  n  Cavaliere  alla  terza  casa  delI'Alf.  del  Re. 
N.  Il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  due  passi. 

aS. 
B.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Cavaliere. 
^.  U  Pedone  dell' Alfiere  del  Re  Un  passo  (3)< 


(1)  Se  voi  non  prendete  la  sua  Regina,  il  vostro 
giuoco  si  troverà  in  uno  stato  ancor  peggiore.    ^ 

(a)  S'egli  avesse  mandato  innanzi  questo  Pedone 
dae  passi ,  voi  avreste  guadagnato  il  Pedone  della 
sua  Regina  pigliandolo  col  vostro  Alfiere.  Ciò  avreb^ 
be  messo  il  vostro  giuoco  in  assai  buon  assetto. 
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26. 

B,  Il  Racco  della  Keg.  alla  seconda  casa  del  Re. 
iV.  Il  Pedone  del  Rocco  del  Re  un  passo. 

27. 
B.  Il  Ped.  del  Rocco  della  Reg.  piglia  il  Ped. 
N,  Il  Pedone  ripiglia  il  Pedone. 

28. 
B.  n  Rocco  del  Re  alla  casa  del  Rocco  della  Reg. 
N.  Il  Rocco  della  Regina  alla  sua  casa  (i). 

B.  Il  Rocco  del  Re  ritorna  alla  casa  del  Re. 
N,  L'Alfiere  alla  seconda  casa  della  sua  Regina. 

5o. 
B.  lì  Pedone  della  Regina  un  passo. 
j\r.  Il  Ped.  dell'Alfiere  della  Regina  un  passo. 

3i. 
B»  L*Alf.  alla  seconda  casa  dell'Alf.  della  Reg. 
JV.  U  Pedone  del  Rocco  del  Re  un  passo  (2). 

32. 

B,  Il  Rocco  del  Rè  alla  proprìa  casa. 

N,  lì  Rocco  del  Re  alla  sua  quarta  casa  (3). 

(i)  Deesi  cercar  sempre  d'impedire  airarrersario 
il  raddoppiamento  de' suoi  Rocchi,  particolarmente 
quando  v'è  un'apertura  nel  giuoco:  ed  ecco  perchè 
egli  propone  immediatamente  di  cangiar  il  suo  Roc- 
co col  vostro. 

(a)  Giuoca  egli  questo  Pedone  per  ispigner  di  poi 
quello  del  Cayalier  del~auo  Re-  sopra  il  vostro  Ca- 
valiere con  intenzione  di  cacciarlo  dal  suo  posto  : 
ma,  s'egli  avesse  mandalo  innanzi  quello  prima  di 
giBcar  qùeslO)  voi  avreste  portato  il  vostro  Cavaliere 
alla  quarta  casa  del  Rocco  del  vostro  Re,  e  con  que- 
sto mezzo  avreste  impedito  l'avanzamento  di  tutti 
i  pedoni  suoi.  . 

(3)  Se,  in  vece  di  giocar  questo  Rocco,  egli  avesse 
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35. 
B.  lì  Pedone  delGaT.  della  Regina  un  passò. 
N.  U  Rocco  della  Reg.  alla  casa  del  Rocco  del  Re. 

34.  . 

£.  11  Pedone  del  Gav.  della  Regina  un  passo 
iV.  Il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  un  passo. 

B.  II  Cavaliere  alla  seconda  casa  della  Regina. 
iV.  Il  Rocco  del  Re  alla  quarta  casa  dei  Ca- 
valiere del  Re. 

36. 
B,  Il  Rocco  del  Re  alla  casa  dell' Alf.  del  Re. 
i\r.  U  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  un  passo. 

37. 
B,  Il  Rocco  prende  il  Pedone,  e  dà  scacco. 
iV.  Il  Re  alla  seconda  casa  dell' Alf.  della  Reg. 

38. 
B,  Il  Rocco  del  Re  alla  terza  casa  del  Cava- 
liere del  Re  nero. 
N.  Il  Pedone  del  flocco  del  Re  dà  scacco. 

39, 
B.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Cavaliere. 
N,  U  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  un  passo. 

40. 
B.  Il  Rocco  prende  il  Rocco. 
If,  lì  Pedone  del  Rocco  dà  scacco. 

4*-  „    , 

B*  Il  Re  prende  il  Pedone  del  Cavaliere. 
^.11  Pedone  del  Rocco  un  passo  ?  divien  Re- 
gina, e  dà  scacco. 


dato  scaceo  col  suo  Pedone,  avrebbe  giocato  male^ 
e  totalmente  centra  l'istrazione  data  nelle  Biflesdìo» 
ai  che  bo.già  fatte  sopra  il  primo  giuoco. 
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JB,  Il  Re  allo  secónda  casa  del  suo  Alfiere. 

N.  Il  Rocco  dà  scacco  nella  casa  dell'Alfiere  ' 
del  Re. 

43. 

JB.  Il  Re  alla  terza  sua  casa. 

jV.  La  Reg.  dà  scacco  alla  terza  casa  del  Roc- 
co del  Re  bianco. 

44- 

jB.  n  Cavaliere  cuopre;  né  può  fare  altramente. 
iV.  La  Regina  piglia  il  Cav.;  di  poi  il  Rocco: 

ed  appresso  darà  scaccomatto  in  due  altre 

mpsse. 

Rappicco  del  giuoco  alla  settima  mossa. 

7- 
B,  Il  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 

N.  L'Alfiere  alfa  seconda  casa  del  Re. 

8. 

^.  L'Alf.  del  Re  prende  il  Pedone,  e  dà  scacco. 

N.  Il  Re  prende  TAlfiercr 

9- 
B.  Il  Cavaliere  del  Re  alla  quarta  casa  del  Re 

nero,  dando  doppio  scacco. 

iV.  Il  Re  alla  sua  terza  casa;  altrimenti  perde- 
rebbe la  sua  Regfna. 

tò, 

B.hB  Regina  dà.  scacco  alla  quarta  casa  del 
Cavaliere  del  Re.  '      • 

N.  Il  Re  prende  il  Cavaliere. 

II. 

B.  La  Regina  dà  scacco  alla  quarta  casa  delI'Alf. 
del  Re  nero. 

JV.  Il  Re  alla  terza  ca«a  della  Regina» 
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•  la. 

B.  La  Regina  dà  scaccomatto  aUa  quarta  casa 
della  Regina  nera. 


Proseguimento  del  Rappicco,  posto  che  l'aita 
versarlo  nella  mossa  ottava  non  pigli  VAl-^ 
fiere, 

8. 
JB.  L'Àlf.  del  Re  prende  il  Pedone,  e  dà  scacco. 
N,  Il  Re  alla  casa  dell'Ai  fiere. 

B.  n  Cav.  del  Re  alla  quarta  casa  del  Re  nemico. 
iV.  Il  Cav.  del  Re  alla  terza  casa  dell'Alfiere. 

IO. 

B.  L'Alfiere  del  Re  alla  terza  casa  del  Cavalière 

della  Regina. 
iV.  La  Regina  alla  casa  del  Re. 

II.  1 

B.  Il  Cav.  del  Re  alla  seconda  c^sa  delF Alfiere 

del  Re  nero. 
JV.  Il  Rocco  alla  casa  ^el  Cavaliere. 

B,  Il  Pedone  del  Re  un  passo. 

N,  Il  Pedone  della  Regina  due  pasd. 

i3. 
B.  Il  Pedone  prende  il  Cavaliere. 
N.  Il  Pedone  riprende  il  Pedone. 

B.  L'Alfiere  prende  il  Pedone. 
N,  L'Alfiere  della  Regina  allr quarta  casa  del 
Ga? aliare  del  Re  biaD<io. 

i5. 
B,  La  Regina  alla  casa  del  Re. 
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iV.  L'Alfiere  della  Regina  alla  quarta  casa  del 
Rocco  del  Re. 

16. 
B,  n  Pedone  della  Regina  due  passi.  ^ 
N.  L'Alfiere  piglia  il  Cavaliere. 

B.  L'AMeve  della  Regina  dà  scacco. 
N^ìl  RocGOi^io  copr«. 

18. 
B.  Il  Cav.  alla  terza  casa  delPAlf.  della  Regina. 
iV.  L'Alfiere  piglia  l'Alfiere. 

B.  Il  Cavaliere  ripiglia  l'Alfiere. 

i^.  La  Regina  alla  seconda  casa  dell' Alf.  del  Re. 

QO. 

B.  Il  Cavaliere  prende  T  Al  fiere. 
i\r*  La  R^^a  prenda  il  Cavaliere. 

21. 
B,  La  Regina  piglia  la  [Regina. 
N.  Il  Re  piglia  la  Regina. 

>  _  '4 

B.  L'Alfiere  piglia  il  Rocco  ;  e  con  la  superio- 
rità di  un  Rocco,  oltre  alla  buona  posizione 
de' pezzi  suoi,  vincerà  facilmeiite  d  giuoco. 


f 

« 


^  Il  Bianco  sacrifica  un  pesco  unicamente  per 
abbreviare  il  giuoco,  f^gli  avrebbe  potato  ritirar  il 
Cavaliere  alla  tersa  casa  del  Rocco,  e  salvarlo» 
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AVVERTIMENTO 

•J-  (Jui  termina  il  Trattatéllo  inglese,  che  ha 
pei*  titolo  //  giuoco  degli  scacchi  rendalo  fa- 
cile. Ma  avendo  io  trovato  nella  quarta  edizio* 
ne  inglese  di  M.r  Filidor  una  nuova  e  malto 
importante  osservazione  intorno  al  Gambitlp 
di  Gunningham,  mi  è  paruto  bene  di  aggiun- 

f;erla  qui.  Secondo  Tavviso  dell'autore  di  essa, 
'  attacca  di  questo  Gambitto  è  tutt'  altro  che 
buono ,  .perciocché  la  difesa  dee  riportar  1*  av- 
vantaggio)  purché  il  giocatore  non  manchi  al 
debito  suo  ;  stanteché  tre  Pedoni  ben  condotti 
e  ben  sostenuti  vagliono  più  che  un  Alfiere 
che  ne  guadagna  Favversario.  L'unica  maniera 
di  vincere  il  giuoco  sarebbe  quella,  die'  egli,  di 
ritirare  il  Re  dallo  scacco  delP Alfiere,  portan- 
dolo alla  casa  delP-Alfier  suo  invece  di  mandare 
avanti  il  Pedone  del  Cavaliere .  A  mostrar  ciò 
serve  il  seguente  Rappicco  fatto  alla  quart^i 
mossa  del  detto  Gambitto. 

4. 

B 

iV.  L'Alfiere  dà  scacco. 

5. 

■  

B.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Alfiere.  * 
If.  Il  Pedone  della  Regina  un  passo. 


^  Bitirando  voi  il  Re  alla  casa  del  suo  Alfiere,  al 
vostro  avversario  si  rende  impossibile  il  preservare 
il  Pedone  del  gambitto ,  che  sarà  sempre  in  poter 
vostro  di  prendere  ,  e  voi  manterrete  sempre  l'at- 
tacco so]pra  di  lai. 
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6. 
B.  n  Pedone  della  Regiaa  due  passi. 
JV.  La  Reg.  alla  terza  casa  dell'Ai  fiere  del  Re. 

7. 
B.  Il  Pedone  del  Re  tin  passo. 
J\r.  Il  Pedone  della  Regina  piglia  il  Pedone. 

8. 
B.  n  Pedone  della  ^Regina  ripiglia  il  Pedone. 
JV.  La  Regina  alla  seconda  casa  del  Re. 

B,  L'Air,  della  Reg.  piglia  il  Ped.  del  Gambitto. 
If,  L'Alfiere  dèlia  Regina  alla  quarta  casa  del 
Cavaliere  del  Re  bianco. 
*•  10. 

B.  n  Gay.  della  Regina  alla  terza  casa  delFAlf. 
N.  Il  Pedone  deirAuiere  della  Regina  un  passo. 

TI. 

B.  Il  Gavaliere  della  Regina  alla  quarta  casi 
del  Re;  e  dee  vincere  il  giuoco. 


N.  B.  f  Nella  edizione  quarta  testé  «ccen- 
nata  dell'opera  di  M.r  Filidor  trovasi  ancora  un 
altro  Rappicco,  fatto  lai  Gambitto  di  CunniiL- 
gbam,  cbe  fu  ommesso  nel  Trattatello  presente. 
Poca  faccenda  sarebbe  a  me  stata  l'aggiungerri 
ancor  esso;^  ma  ciò  mi  parv«  cosa  superflua  is 
un  libro  puramente  elementare,  come  questo. 


LETTERA 

DELL'  ANONIMO  MODENESE 

CONTEKEKTE 

ALCUNI    PRECETTI    PRATICI 

DA   OSSERVARSI 

HEL  GIUOCO  BBGLI  8GAC0HI 


Amico  carissimo. 

X  rovo  veramente  superiore  alle  mie  forze  l'in- 
carico che  mi  date  di  esporvi  i  precetti  del  no- 
stro giuoco;  si  perchè,  avendo  sempre  riputato 
di  maggior  profitto  Tatto  pratico  sul  tavoliere, 
non  ho  curate  molto  le  teoriche  riflessioni,  cò- 
me perchè  fra  tanti  celebri  scrittori  non  havvi 
alcuno  che  in  questo  intentato  cammino  mi 
somministri  lume.  Tultavolta  voglio  pure  nel 
miglior  modo  possibile  secondare  le  vostre  ri- 
chieste; persuaso  che,  se  il  lavoro  non  meriterà 
gradimento,  lo  accorderete  almeno  al  buon  ani- 
mo d' ubbidirvi. 

Penso  però ,  che  non  vogliate  certi  precetti 
di  gherminelle  simili  a  quelle  che  il  vescovo 
Girolamo  Vida,  per  altro  leggiadramente,  di- 
pinge nel  suo  scaltro  Mercurio  (i),  il  quale  ad 

•.^BaM^B^aiM  «Bravar  «MH» 

(i)i*  Girolamo  Vida  nel  suo  elegantissimo  poema 
del  Giuoco  degli  scacchi  finge  che,  intervenuti  es- 


arte  mise  in  preda  un  Pedone ,  tosto  fingendo 
di  pentirsene  amaramente,  come  d'abbaglio 
preso,  per  adescare  il  giovinetto  Apollo  a  rice 
vere  il  dono  greco: 

Stepe  ille  ex  longo  meditatus  fata  superba 
JRegìnce,  peditem  perdendum  cominus  offert, 
JDissimulatque  dolos;  mox  pcenitet,  et  tmhit  alto 
Improhus,  errorentjingens,  suspiria  corde* 

Vida,  Scaccfaia,  v.  269. 

Ed  in  altra  occasione,  veggendo  )o  stesso  Mer- 
curio uno  scaccomatto  im  min  ente  contra  se  me- 
desimo, e  temendo  che  il  suo  nemico  lo  disco- 
prisse, cominciò  in  più  guise  a  sollecitarlo  e 
distornarlo,  e  pungerlo  di  codardia: 

Sensit  Atlantiades  tacitus,  dubiq^ue  tremebant 
Corda  metu:  accelerare  hostemjubet  ùnprobus,  icium 
Ne  videat,  verbisque  rapii  per  inania  mentem, 
Castìgatque  moras.  Adeon^  ju\fat  usque  morari, 
Nec  pudor  est?  qu<s  tanta  animis  ignavia?  sic  nos 


setido  gli  Dei  alle  nozze  dell'Oceano  e  della  Terra, 
dopo  il  banchetto  sieno  intertenuli  da  lui  con  que- 
sto giuoco.  Recato  dall'Oceano  lo  scacchiere  in  mez- 
zo ad  essi,  e  schierativi  sopra  i  dae  eserciti ,  Giove 
dà  il  carico  a  Mercurio  e  ad  Apollo  df  presiedere  alla 
pugna,  e  dirigere  l'uno  l'esercito  bianco,  e  l'altro  il 
nero;  che  è  quanto  a  dire  di  essere  i  giocatori.  Le 
altre  Divinità  si  rimangono  semplici  spettalrici ,  es- 
sendo loro  vietalo  da  Giorve  il  prenderne  alcuna  parte. 
*  f  Spesso  ei  postosi  ih  cor  d'arrecar  morte 
Alla  Donna  superba,  espon  da  lunge 
Un  de'  suoi  Fanti  all'  inimiché  offese  : 
E  flngendolsi  error,  il  tristo  occulta 
La  tesa  insidia,  e  di  pentirsi  in  atto, 
pai  profondo  del  cor  tragge  sospiri. 


Increpitas  ìsemper  cunciafHes  impiger  ipse? 
Stilicct  expecias  dum  nox  ceriamina  tollat?  ** 

Id.  Ibid.  V.  519. 

Mercechè  queste ,  ed  altrettali,  soho  industrie 
che  non  fomriano  la  prodezza  del  giocatore,  e 
che  t  sebbene  sono  lecite,  lascio  però  indeciso 
se  sieno  anche  lodevoli  (1).  Mi  studierò  dun- 

**f  Ben  se  n'avvide,  e  chiotto  chiotto  slèssi 
Il  Nipote  d'Atlante  :  il  cor  gli  palpita 
Nel  sollecito  petto,  e  già  paventa 
Che  l'avversario  ne  ravvisi  il  colpo. 
Ed  affinchè  noi  veggia,  ei  lo  punzecchia, 
(Vedi  ribaldo!)  e  gli  disvia  la  mente 
Pur  con  parole,  e  del  suo  indugio  il  morde. 
Si  li  giova  il  tardar  ?  Or  dimmi  :  e  d'onde 
Tanta  in  te  milensaggine  ?  e  non  n'  hai 
Dunque  vergogna  ?  e  non  se'  tu  che  sempre 
Noi  di  pigrezza  accusi?  Or  ben  vegg'io 
Che  tu  se'  sbrigativo  I  Aspelli  forse 
Cb'a  metter  fine  alla  querela  nostra 

Venga  la  notte? 

(Of  lo  lascerei  piuttosto  indeciso  se  sieno  lecitey 
.e  deciderei  senza  esitazione  veruna  che,  lungi  dal 
poter  esser  lodevoli,  sono  anzi  biasimevoli  di  lor 
natura.  Mettere  0  lasciare  avvisatamente  un  Pedone 
od  un  pezzo  in  preda  al  nemico  con  apparente  av- 
vantaggio, ma  con  ascoso  danno  di  lui,  simulare  un 
attacco  con  intenzione  di  eseguirne  un  altrove  cosi 
discorrendo,  sono  stratagemmi,  sono  finezze  del  giuo- 
co ,  e  cose  lecite  e  lodevoli  e  belle  ;  ma  tentar-^i 
gabbarlo  0  con  raggiri  di  parole,  0  con  ingannevoli 
alti,  o  con  altri  arlifìzii  di  questa  fatta,  è  vera  giun- 
terìa, e  s'appartiene  à  barattiere,  e  non  ad  onesto  e 
nobile  giocatore.  Nel  primo  caso,  se  l'avversario  non 
iscorge  l'insidia  che  tu  gli  tendi, la  colpa  è  sua^nel 


que  di  esporvi  que'  soU  principali  ^receUi  ri- 
cavati dair  intrinseca  esigenza  del  giuooo;  per 
altro  in  quel  modo  di  cui  sia  capace  una  Let- 
tera, non  un  Trattato.  . 

I.  Il  cominciare  un  giuoco  senza  la  buona 
apertura  è  un  edificare  senza  il  fondamento,  do- 
ye  l'opera  non  riesce  fabbrica,  ma  rovina.  Deeù 
dare  pertanto  ai  proprii  pezzi  uno  scioglimento 
tale,  cbe  vada  unito  colle  tre  seguenti  proprietà. 

Prima:  che  Pud  pezzo  non  serva  d'  mtop- 
po  all'altro  senza  degno  motivo,  affinchè'cia- 
scuno  resti  agile  e  pronto  ad  ogni  uopo  cbe  da 
lui  si  ricerchi. 

Seconda  :  che  qualunque  pezzo  venga  situa- 
to  dove  r  avversario  non  possa  infestarlo  sen- 
za proprio  sconcio,  o  soverchio  perdiniento  di 
tempo. 

Terza:  cbe  lo  scioglimento  medesimo  si  ese- 
guisca per  la  via  più  breve,  qual  è  di  porre  in 
azione  col  minor  numero  di  tratti  il  maggior 
numero  di  pezzi.  Il  Rocco  però ,  essendo  più 
valoroso  ohe  ardito,  non  dee  sul  principio  espor- 
si in  battaglia,  dove  fra  la  mischia  nemica  de- 
gli Alfieri ,  Cavalli  e  Pedoni  resterebbe  facil- 
mente preso  o  racchiuso. 

Per  ben  discutere  le  precise  situazioni  in  cui 
si yerificfai  questo  migliore  scioglimento  di  pez- 
zi, è  necessario  vederla  praticamente  sopra  gli 
autori;  dove  insieme  si  osserverà  come  V  uno 
de'  giocatori  si  adoperi  in  conservarsi  il  van- 
taggio del  primo  tratto  coli*  andare  or  offen- 
dendo ,  or  minacciando  il  nemico,  per  profit- 

seeondo,  s'egli  ti  crede  e  resta  ingannato ,  tua  è  la 
vergogna. 


^re  sopra  le  sue  risposte,  se  deviasse  dalle  mi- 
gliori ;  e  come  V  altro  per  lo  contrario  cerchi 
di  so  tirarsene  presto  o  col  cambiare  quel  pez- 
zo avvers^irio  da  cui  riconosce  priocipalmeote 
r  infestazione,  o  col  fare  tin  tratto  di  difesa  of- 
fensiva, in  cui  la  stessa  superiorilà  ne  sparisce. 

Il  pezzo  più  critico  e  pericoloso'  a  ben  cu- 
stodirsi ùe'  primi  tratti  suol  essere  la  Pedona  (  i) 
dell* Alfiere'dél  Re,  per  la  quale,  o  mal  mos- 
sa o  mal  difesa ,  molti  giuocnì  si  perdono  dai 
principianti:  sopra  di  che  potrete .  aver  buoni 
lumi  partedal  Gomito  di  Damiano^  che  vi  pro- 
póngo per  prima  vostra  lezione,  e  parte  dal 
mio  Trattatello  pratico  della  Difesa;  \\  qua- 
le, massime  ne*  giuochi  piani,  che  sono  i  più  so- 
lidi ed  istruttivi,  mostra  tutti  gli  scogli  ove  pos- 
sa pericolarsi,  ed  accenna  la  strada  per  evitarli. 

II.  £  necessario  ricoverare  il  Re  nel  più  sicuro 
steccato;  giacché  disseti  nostro  egregio  poeta: 

Non  {Ili  studiumferìendiyaut  arma  deridi, 
Sed  tegcre  est  satis;  atqué  instantia  fata  cadere.* 

Vida,  Scacchia,  y.  1 14. 

Sopra  questo  riceltamentp  del  Re,  che  noi  chia- 
miamo arroccarsi ,  due  avvertenze  debbono 
suggerirsi. 

(])*]*  È  molto  irragionevole,  pare  a  me  ,  questa 
denominazìoDe  che  ci  sogliono  dare  alcuni  deglita- 
liani  nel  genere  femminile.  Pedone  Viile  lo  stesso 
che  Fante  o  Soldato  a  piedi;  ma  Pedona  io  non 
mi  saprei  dire  che  cosa  potesse  significare. 
*f  Non-di  ferir,  non  di  sfidare  a  guerra 
Suo  studio  sia;  ma  di  coprir  se  stesso 
Dagli  altrui  colpi,  e  d'evitar  il  duro 
Fato  ch'a  lui  sovrasta. 
Col.  Voi.  lY,  18 


Prìma  :  è  meglio  efTetlaarlo  per  elezione,  chtf 
per  necessità  di  difesa ,  qualora  si  possa,  a  fi* 
ne  di  situar  il  Rocco  dove  operi. con  più  spe- 
ditezza. Laonde  i^on  sarà  mai  errore  (i)  l'ar- 
roccarsi presto,  giacché  in  oltre  si  leva  il  Re 
da  que'  primi  tiretti,  che  ordinati  sono  a  rimo« 
verlo  dalla  prìma  sua  sede. 

Seconda:  è  meglio  regolarmente  arroccarsi 
dalla^arte  del  Re,  osservandosi  in  esperienza 
che  da  quella  di  Donna  i  pezzi  contrarli  si  avan- 
zano più  arditamente,  ed  i  proprìi  sono  ména 
allestiti  al  soccorso.  Di  fatto  gli  autori  pratici 
mostrano  rari  esempi,  in  cui  trasportino  il  Re 
dal  canto  della  Resina. 

Quale  sia  la  miglior  posizione  del  Re  e  del 
Rocco  non  può  definirsi,  essendo'  tutte  lodevoli 

(i)  f  Errore  dò,  ma  né  pur  cosa  sempre  lodevo- 
le. Primieramente  è  di  grandissima  utilità  Toccultare 
airawersarìo  le  proprie  mire  il  più  che  si  può,  ed 
il  tenerlo  a  bada  intorno  alla  piega  che  si  ha  inten- 
tione  di  far  prendere  al  proprio  giuoco  :  e  ^  come 
voi  vi  -arroccate  ,  il  giuoco  vostro  diviene  d' indole 
più  determinata ,  e  l' inimico  è  allora  in  istato  di 
prendere  misure  più  certe  intomo  al  modo  e  di  at- 
taccar voi  vigorosamente ,  e  di  mettere  al-  coperto 
se  stesso  dalle  offese  ch'egli  beo  vede  che  voi  po- 
tete recare  a  lui.  In  secondo  luogo  in  arroccandovi 
troppo  per  tempo,  e  allorquando  il  vostro  giuoco  non 
è  ancora  incamminato  bastevolmente  ,  voi  potreste 
farb  da  Xfuella  parte  che  nel  progresso  del  mede- 
simo divenisse  la  men  opporlunaper  voi.  Finalmente 
nell'arroccarvi  perdete  una  mossa  che  vi  potrebbe 
esser  molt' utile  se  aveste  in  pronto  qualche  altro 
pezKO  da  incomodare  il  nemico.  In  conclusione:  ar- 
roccatevi a  tcmpo^  ma  900  prima  del  tempo. 
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ae'  loro  casi  parlicolarì,  giusta  le  relazioni  col 
giuoco  uainico  »  e  le  mire  che  si  formano  del 
proprio  appostainento.  Io  però,  avendo  il  prl-' 
mo  tratto,  amo  sovente  ne*  giiiochi  piani  di  ar- 
roccarmi col  He  alla  casa  della  sua  Torre,  e 
col  Rocco  a  quella  dell' Alfiere,  sembrandomi 
la  più  acconcia  a  ben  prevalermi  del  medesimo 
Rocco  mediante  la  spinta  della  Pedona  delP Al- 
fiere di  Re  quanto  va.  Né  mi  rimove  Fuso  di- 
verso del  Calabrese,  del  Filidor  e  d' altri  che, 
anche  senza,  bisogno ,  pongono  sempre  il  Re 
nella  casa  del  suo  Cavallo,  ed  il  Rocco  in  quella 
dell'Alfiere;  poiché  nói  fanno  di  propria  scella» 
ma  per  legge  di  que' paesi  (i):  e  meno  mi  piace 

(i)  t  Questa  legge. è  ragionevolissima,  e  deriva 
dalla  natura  stessa  del  giuoco.  Da  che  al  Re  per 
Sua  maggior  sicurezza  si  concede  la  libertà  di  ar- 
roccarsi ,  gli  si  dee  medesimamente  concedere  ci6 
che  gli  si  rende  indispensabile  a  poterle  effettuare 
rarreccamento.  Ora,  quantunque  non  sia  conceduto 
a  Iqi  di  fare  a  ciascuna  mossa  se  non  un  passo  » 
nientedimeno,  perchè  in  questo  caso  i|q  solo  non 
gliene  basta,  gli  si  dee  necessariamente  permettere 
ch'ei  ne  faccia  più  d^uno.  Ma  perchè  non  n'ha  d'uo-- 
pò  se  Qou  di  due,  n% segue  che  questi  due  soli  gliene 
debbano  essere  conceduti .  Il  fame  tre  (  e  quattro 
eziandio  se  l'arroccamento  è  dal  canto  della  Regi- 
na] diventa  cosa  di  puro  arbitrio,  e  dee  essere  stata 
abusivamente  introdotta  da  quelli  che  o  non  posero 
mente  a  ciò ,  o  poco  si  curarono  di  serbare  incor- 
rotte le  primitive  leggi  di  questo  giuoco.  E  ciò  quanto 
al  Re.  In  quanto  poi  al  Rocco,  essendo  legge  fon- 
damentale del  giuoco  che  non  si  possa  muovere  se 
non  un  solo  pezzo  a  ciascuna  volta,  e  dovendosi  li- 
gnardare  l'arroccarsi  come  mossa  (e  mossa  solenne) 


Fuso  di  coloro  die  fanno  il  giuoco  denominato  lì 
Fianchetto  col  movere  un  passo  la  Pedona  del 
t}avalla  di  Re,  poscia  l'Alfiere  nel  luogo  tli  essa 
Pedona,  indi  cavano  il  Cavallo,  e  poi  si  arrocca- 
no, ad  imitazione  di  quanto  insegna  il  Secondo 
Incognito,  aggiunto  immeritevolmente  al  libro 
del  Salvio;  mercecbé,  oltre  F  essere  1*  Alfiere 

del  He ,  il  trasporto  del  Rocco  non  pub  quindi  es- 
sere considerato  siccome  mossa,  ma  come  un  sem- 
plice irasponimento  oecessa'rio  airarroccarsi;  e  per- 
ciò il  Rocco  dee  essere  in  questo  caso  rimosso  del 
sito  suo  il  men  che  si  può,  e  conseguentemente  col- 
locato nella  casa  più  vicina  che  trovasi  vota,  che  è 
quanto  a  dfre  in  quella  dell'Alfiere.  Che  se  un  cosi 
étto  tràslatamento  del  Rocco  si  potesse  riguardare 
come  una  mossa,  è  manifesto  che,  proprietà  essen- 
do di  questo  pezzo  il  poter  percorrere  anche  l'in- 
tera fila  dov'è' si  trova,  quando  nessun  altro  intop- 
po ne  lo  rattenga,  potrebbe  per  conseguente  essere 
spinto,  anche  nel  caso  nostro,  di  là  dalla  casa  del 
Be;  il  che  nessun  giocatore  dirà  mai  che  si  possa 
fare.  Da  ciò  risulta  che  il  metodo  di  arretrarsi  pra- 
ticato sempre  dal  Calabrese  e  da  M.r  Piiidor  è  quello 
che  si  dovrebbe  praticare  da 'tutti,  siccome  il  più 
coerente  ai  veri  principii  ed  alle  regole  fondamen- 
tali del  giuoco.  Né  mi  si  dica  col  canonico  Ponziani 
(Giuoco  degli  scacchi,  pag.  21,  ediz.  seconda  di 
Modena)  che  con  questo  libero  modo  di  collocare  il 
Be  ed  il  Rocco  nel  loro  trasporto  dove  più  aggrada 
diviene  ii  giuoco  più  variato,  e  capace  di  maggior  nu- 
mero di  combinazioni;  perciocché  io  risponderò  che 
tutto  quello  che  si  oppone  alle  sue  leggi  primarie 
tende  di  sua  natura  a  corromperlo  ed  a  guastarlo , 
•  perciò  ne  deve  essere  interamente  dai  buoni  gto- 
f  atori  proscritto. 


mal  impiegato  in  quel  sìlo^  si  forma  ancora 
una  composizióne  di  gioco  imbarazzata,  e  mea 
felice  air  offesa. 

Sappiate  però  >  che  in  tutti  i  giuochi  non  è 
di  necessità  l'arroccarsi;  poiché  anzi, se  acca- 
dono da  principio  yariì  contratti,  e  massime 
delle  Donne ,  giova  non  rade  volte  1*  avere  in 
campagna  il  proprio  Re,  o  per  essere  il  primo 
ad  occupare  una  data  casa ,  o  per  metterlo  a 
fronte  del  Re  avversario ,  o  per  fiancheggiare 
le  sue  Pedone,  o  per  insinuarlo  a  tempo  fra  le 
nemiche,  o  per  altre  simili  circostanze,  le  quali 
meglio  dall'uso  che  dalle  regole  imparerete  (i). 

III.  Cosi  prima ,  che  dopo  di  essersi  arroc- 
cato, fa  di  mestieri  star  ritenuto  nel  muovere 
alcuna  delle  due  Pedone  di  Rocco  e  di  Caval- 
lo, che  coprono  o  coprir  debbono  il  Re ,  lar 
sciandole  il  più  che  si  possa  alle  prime  loro 
mansioni,  per  conservarsi  la  libertà  di  .spinge- 
re o  Tuna  o  V  altra  in  qualunque  vigoroso  as* 
salto  che  contra  lo  stesso  Re ,  ivi  traspfbrtatOi 
si  dirigesse. 

Questo  precetto  è  antico  al  par  di  Damiana 
e  di  Lopez,  che  furono  i  primi  a  lasciarcelo;  e 
pure  alcuni  nostrali  giuocatorinonThannoper- 
anche  appreso.  Muovono  essi  quasi  sempre  nei 
primi  tratti  la  Pedona  del  Rocco  di  Re  un  pas- 
so; dalla  quale  intendono  di  riportar  due  van- 
taggi: Unno  d'impedire  a  certi  pezzi  contra- 
rii  r avanzamento,  e  l'altro  di  preparare  un 
ritiro  al  proprio  Re;  paa  non  riflettono  che  in- 
tanto ommettono  un'tratto  perla  migliore  aper- 

(  1  )  f  Ed  ecco  un'altra  ragione  pei*  cui  Farfroccarsi 
.troppo  presto  non  t  cosa  lodevole. 


tura  del  loro  giuoco,  e  danno  anzi  allo  stesso 
Re  un  men  sicuro  ricetto  per  le  più  accertate 
misure  che  può  prendere  T  avversario  dipen- 
dentemente dal  già  mosso  Pedone.  Non  nega- 
si qualche  incontro,  in  cui  sia  giovévole  il  re- 
cedere da  questo  precetto  ;  ma  V  eccezioni  di 
una  resola  appunto  servono  per  confermarla. 
ly.  Sopra  tutte  le  Pedone  generalmente  ca- 
dono tre  importanti  avvertenze  concernenti  il 
loro  avanzamento,  la  loro  unione,  e  le  loro  ri- 
spettive proprietà.  Quanto  air  avanzamento, 
chi  sorti  il  primo  tratto  impedirà  che  il  nemi- 
co non  ponga  stabilmente  alcnna  Pedona  alla 
quinta  casa  (i)^  qualor  anch'esso  non  riceva 

(OfMal  fanno,  per  quanto  a  me  sembra,  coloro 
che  ai  pezzi  di  ambìdue  gli  eserciti  assegnano  pro- 
miscuamente le  medesime  case  ,  chiamando  ,  per 
esempio,  una  stessa  casa  quarta  del  Bianco  e  quin- 
ta del  Nero,  terza  del  Bianco  e  sesta  del  Nero,  e 
cosi  discorrendo.  Da  che  i  due  nemici  sono  schie- 
rati, tutto  lo  spazio  dello  scacchiere,  per  la  natura 
stessa  del  giuoco,  si  trova  come  diviso  in  due  cam- 
pi, e  ciascun  degli  eserciti  ha  il  suo.  Da  ciò  segue 
che  nessun  pezzo  aver  possa  altro  che  quattro  ca- 
se ;'  le  altre  quattro ,  che  sono  di  là  dalle  quattro 
del  proprio  campo,  non  appartengono  ad  esso,  ma 
al  pezzo  avversario.  Abusiva  dunc^oe  è  la  foggia  di 
esprimersi  adoperata  qui  dairAnonimo,e  U^ata  pure 
nei  lor  Trattati  dal  Lolli,  dal  Ponzìani,  e  da  parec- 
chi altri  scrittori,  i  auali  ti  diranno  :  il  Rocco  alla 
sesta  sua,  in  vece  di  dirli  il  Rocco  alla  terza  casa 
del  Hocco  contrario  ;  la  IJonna  alla  settima  del 
Re,  invece  di  dire  la  Regina  alla  seconda  casa  del 
Be  nemico,  ec.  Ben  conobbero  il  Calabrese,  il  Fili- 
dor,  ed  altri  de' più  accurati  «criltori,  la  poca  esat^ 
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altrettale  o  maggior  vantaggio  ;  mercecché  le 
Pedone,  che  eccedono  la  loro  metà  di  scacchie- 
re, opprimono  quasi  sempre  il  contrario  giuo- 
co, e  massime  trattandosi  delle  due  di  mezzo, 
cioè  del  Re  e  della  Donna,  che  sono  le  più  va- 
lorose. Chi  poi  non  ehhe  il  primo  fratto  sarà 
talvolta  necessitato  a  soffrire  in  qualche  Pe- 
dona contraria  V  avanzamento  medesimo,  a  di- 
fesa del  quale  non  havvi  poscia  che  a  procurar- 
ne lo  scambio.  Laonde  non  loderò  mai  coloro 
i  quali  per  prima  uscita  spingono  quella  di 
Re  o  di  Donna,  o  qualunque  altra,  un  sol  pas- 
to; poiché  non  godono  alcun  profitto  del  pri- 
mo tiro,  imbrigliano'i  loro  pezzi,  e  ksciano  mi- 
gliore apertura  ai  nemici.  È  però  da  riflettersi 
che  non  sempre  torna  bene  d'innoltrare  molto 
le  sue  Pedone,  succedendo  di  non  potere  poi 
sostenerle.  Spesse  volte  vagliono  più  due  Pe- 
done unite  alle  qiiarte  case,  che  non  farebbero 
alle  seste;  poiché  trovandosi  troppo  lontane 
dai  loro  corpi,  sono,  come  vanguardie,  o  senti- 
nelle perdute.  Il  tutto  dipende  dalla*  costitu- 
zione del  giuoco,  e  dal  numero  e  dalla  qualità 
de'  pezzi  in  battaglia. 

Quanto  all'unione  delle  Pedone,  questa  é 
assai  valutabile  pel  reciproco  ajuto  che  dar  si 
possono  nell'avanzarsi,  senza  dover  impiegare 
alla  loro  difesa  de'  pezzi  che  d' ordinario  vo- 

fliono  destinarsi  a  più  nobile  ufficio.  Quindi  è 
liasimevole  regolarmente  il  raddoppiar  più  Pe- 
done in  una  medesima  fila,  rompendosi  appun- 
to la  pregiata  lor  connessione.  Quella  cfaedop- 

tezza  di  tali  espressioni ,  e  non  le  usarono  mai  nei 
Trattati  loro. 


piata  soglia  recare  jf^ù  sconcio,  si  ó  la  Pedona 
aiGavallo,  che  lascia  sempre  slegata  P altra  del 
Rocco,  e  sovente  ancora  quella  d'Alfiere;  oltre 
il  perìcolo  che  pi^ò  succedere  al  -Re  trasposto 
da  quella  parte .  £  cosi  necessario  il  custodire 
ben  regolate  le  proprie  Pedone,  che  una  soltan* 
to,  la  quale  si  perda  senza  compensazione,  an- 
che ne  prì  mi  tratti,  basta  benissimo  a  rendere  il 
giuoco  di  sua  natura  perduto,  come  ne  ho  con- 
vinti sullo  scacchiere  vani  increduli  giuocatorL 

Quanto  alle  rispettive  proprietà  che  assumo- 
no le  Pedone  dalla  casa  dove  sono  collocate, 
e  dai  pezzi  a  cui  sono  congiunte,  p  contra  cui 
hanno  à  combattere,  è  necessario  esseme  minu- 
tamente informato  per  buona  regola  o  di  cam- 
biarle o  di  custodirle ,  o  di  non  moverle  o  di 
avanzarle.  La  miglior  informazione  si  è  quella 
che  acquisterete  dairesercizio  e  dai  pratici  U- 
bri;  essendo  questo  un  assunto  che  da  sé  solo 
richiederebbe  un  trattato,  e  però  improporzio^ 
nato  a  questo.  luogo. 

y.  Per  fare  li  cambii  uguali  fra  pezzi  di  qua- 
lità diversa,  ne  danno  la  regola  i  pratici,  ed  io 
pure  la  registrai  nell'  ultimo  Capitolo  del  mio 
libro  delle  osservazioni.  Oltre  però  il  doversi 
valutare  adequata meiite  i  rispettivi  pezzi,  è  da 
sapersi  ancora,  che  gli  stessi  contratti  uguali 
in  tre  occasioni  debbono  procurarsi. 

Prima:  quando  seguir  possono  in  que' pezzi 
che  sieno  più  attivi  al  nemico  o  per  costituzio- 
ne di  giuoco  o  per  sua  particolar  destrezza,  co- 
me osservasi  nell'Alfiere  e  nel  Cavallo,  de'  quali 
chi  l'uno  e  chi  l'altro  più  felicemente  maneggia. 
Seconda:  quando  si  è  superiore  di  forze.  Nel 
che  coloro  i  quali  tacciano  di  supercbievole  il 
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cambio,  perchè  .sono  più  deboli,  hanno  più  col* 
lera  che  ragione. 

Terza:  quando  si  è  inferìore  di  situazione, 
come  tenendosi  il  Re  esposto,!  pezzi  intoppati^ 
il  proprio  campo  sotto  FoiTesa  nemica,  ec. 

Ne'ffiuochi  piani,  ed' altri  di  somigliante  na* 
tura,  il  pezzo  più  ardito  si  è  TAlfiere  del  Re 
alla  quarta  casa  dell'altro,  naassime  in  chi  sorti 
il  primo  tratto;  e  perciò  sarà  lodevole  cautela 
di  cambiarlo  al  nemico  pel  Cavallo  o  per  PAI* 
nere  di  Donna,  qualor  si  possa  senza  disordina 
del  proprio  ciucco. 

'Alle  volte  1  avversario  presenta de'cambii  che 
non  sono  né  daanevoli  né  vantaggiosi,  come 
suol  fare  chi  sé  slesso  conosce  di  minor  sapere, 
amando  breve  la  fi^iostra  chi  male  sta  in  sella. 
Sopra  di  che  gli  è  da  riflettersi  che  non  occorre 
essere  troppo  amante  di  qualche  proprio  pez- 
zo, come  certuni  sono  della  Regina,  poiché,  nel 
sottrarla  dal  cambio  molte  volte  si  perde  tem- 
po, e  si  tira  addosso  l'ofTesa.  E  però ,  quando 
non  si  speri  dalla  ritirata  un  utile  quasi  certo, 
sarà  buona  regola  di  spogUarsi  della  parzialità. 
Solo  dovrassi  considerare  se  torna  meglio  di 
prendere  o  di  lasciar  prendere:  poiché  talvolta 
è  bene  di  essere  il  primo ,  per  avere  il  tratto 
dopo  la  ripresa  dell'  mimico;  e  talora  è  bene  di 
restar  Tultimo,  per  cavare  un  pezzo  int)pero50, 
aprire  una  fila,  sdoppiare  un  .Pedone,  o  aver 
altro  simile  giovamento. 

Avvertasi  in  fine,  che  qualora  con  più  pezzi 
possa  pigliarsene  a  cambio  qualcuno  delV  av- 
versario, non  é  sempre  meglio  di  prenderlo  col 
minare,  che,  rjserbato  in  ultimo,  opera  molte 
volte  più  del  maggiore;  siccome  pure  non  è 
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sempre  meglio  pigliare  col  pezzo  che  dia  scac- 
co, ma  spesso  deesi  pigliar  con  cpiello  che  mi- 
nacci poscia  lo  scacco  scoperto;  sendo  regola 
generale  in  ogni  contratto,  di  non  eseguirlo  sul 
vantaggio  presente,  ma  sulla  situazione  che 
ne  rimane. 

'    VI.  Bel  vantaggio  è  quello  di  essere  Tof- 
Tensore,  è  di  dar  legge  e  misura  ai  movimenti 
del  suo  nemico .  Alcune  volte  ahbiam  questa 
sorte  dallo  stesso  avversario,  che  ci  lascia  un 
colpo  sicuro  contro  di  lui;  altre  volte  l'abbia- 
mo dal  solo  allettarlo  a  qualche  présa,  a  qual- 
che avanzamento,  a  dar  qualche  scacco,  per 
farlo  restar  nel  calappio:  ma  il  vivere  di  simi- 
li aspettative  non  è  sempre  lodevole  in  tutti  i 
giuochi,  né  con  tutti  li  giuocalori ,  dovendosi 
il  più  delle  volte  procacciare  il  vantaggio  di 
aggressore  con  maggiore  industria  ed  attività. 
A  tal  e0etto  pertanto  conviene  prefiggersi 
uno  scopo  vantaggioso,  che  sia  veramente  con- 
seguibile sulla  combinazione  del  giuoco,  ed 
anche  sulla  cognita  avvedutezza,  maggiore  o 
•minore,  dell'avversario,  procurando,  sempre 
che  sia  possibile,  d' indirizzarlo  contro  del  Re, 
la  cui  offesa  é  tanto  più  preferibile ,  quanto  è 
più  interessante.  Neil*  idea  di  questo  scopo  dee 
contenersi  l'ultimo  tratto  destinato  a  conse- 
guirlo, dovendosi  poscia'  rinvenire  per  ordine 
retrogrado  gli  altri  precedenti  tratti  conducen* 
ti  al  medesimo  fine.  Questi  sogliono  incontrar 
molti  ostacoli  per  le  difese  che  può  applicarvi 
il  nemico  ;  le  quali  perciò  conviene  antivede- 
re con  tutta  r  accuratezza ,  a  fine*  di  preordi- 
nare sagacemente  i  proprii  pezzi  a  divertire  i 
contrari!  io  guisa,  che  le  stesse  difese  o  restino 


tolle^  0  sieno  per  ridondare  a  suo  scapito  per 
altra  parte.  Ta}i  tratti  preparatiyi  ricniedona 
la  più  fina  disinvoltura,  per  tener  occulto  T  in- 
tento che  si  cerca;  il  che  suol  où'enersi  qualo- 
ra mostrino  qualche  altra  mira  più  manifesta, 
che  chiami  F avversario  da  quella  parte,  e  lo 
renda  disattento  dall*  altra .  Questa  destrezza 
non  può  ridursi  a  precetti,  ma  esìgo  un'indo- 
le rara,  perfezionata  dall*  esercizio. 

Quattro  specie  d'offesa  può  preiìggersi  il 
giuocatòre,  col  mezzo  della  quale  aspiri  a  ren- 
dersi vittorioso ,  o  almeno  superiore .  Altra  è 
offesa  semplice,  altra  è  offesa  raddoppiata,  al- 
tra è  divisa,  altra  é  scoperta. 

\à  offesa  5em;?//c6  .chiamiamo  quella  di  cir- 
cuire un  pezzo  nemfco,  per  indi  investirlo  con 
un  de' nostri,  da  cui  resti  chiuso  e  predato. 
Laonde  non  debbono  tosto  eseguirsi  tutti  gli 
assalti  contro  de' pezzi  contrarii,  né  tutti  gli 
scacchi  contro  del  Re  prima  delle  opportuna 
preparazioni. 

L' offesa  raddoppiata  consiste  nel  disporre 
più  pezzi  che  cospirino  contra  uno  stesso  ber* 
taglio,  dove  l'inimico  non  possa  apprestare  un 
compenso  corrispondente  ;  il  che  spesso  si  pra* 
tica  contra  que' pezzi  che  sono  impegnati  in 
coperta  del  loro  Re. 

V  offesa  dii^isa  intendiamo  queHa  di  collo* 
care  un  pezzo  in  un  centro,  donde  ferisca  van- 
taggiosamente in  più  parti,  talché  il  nemico  non 
possa  in  un  tratto  Solo  soccorrere  da  per  tutto. 

L' offesa  scoperta  é  quella  che  fa  un  pezzo 
col  solo  venirgli  aperto  il  cammino  ;  e  questa» 
ben  maneggiata,  suol  essere  la  più  efficace^ 
poiché  in  un  tratto  solo  si  opera  tanto  cq.1 
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pezzo  mosso,  quanto  con  gli  altri  che  vengono 
discoperti. 

Il  più  consiste  nel  ben  bilanciare  P  attività 
delle  proprie  forze  e  queUa  delle  nemiche  an- 
cora, per  saper  eleggere tla  specie  d'offesa  più 
congruente  alla  natura  del  ffiuoco,  e  per  sa- 
pere apparecchiarla  ed  eseguirla  per  la  via  più 
coperta  e  più  breve.  Alcuni  sMnnamorano  di 
un*  offesa  tutta  fantastica,  al  dispetto  di  mille 
circostanze  che  la  distruggono,  volendo  che  il 
giuoco  s' accomodi  alla  loro  immaginativa ,  e 
non  questa  air  esigenza  del  giuoco.  Altri  sono 
in  possesso  d'un' ottima  offesa;  ma  che?  fal- 
lano nel  tempo  di  farla  scoppiare,  precipitan- 
djola  un  tratto  prima ,  o  differendola  un  tratto 
dopo;  cosicché  rimangono quai  pescatori,  a  cui 
^ugge  la  preda  nel  tirar  l'amo.  Altri  maneggia- 
no bene  un'  offesa;  ma  vedendo  scoperte  in 
tempo  le  loro  insidie,  rimangono  inoperosi,  in 
vece  di  emular  prontamente  1*  accortezza  ne- 
mica, di  raddoppiare  l'industria,  e  valersi  dei 
tratti  eseguiti  a  tentar  più  felici  intraprese.  Ma 
chi  è  colui  che  voglia  diciferare  tutti  i  riflessi 
occorrevoli  all'  offensore  ?  troppo  involuto  è 
l'intreccio  degli  artifizii  che  rìchiedesi  a  fìure 
inciampar  1!  inimico»  ora  ritirandosi  per  ade- 
scare, ora'  spingendo  per  iscoprìre,  ora  sacrifi- 
cando per  infestare,  ora  minacciando  in  un  la- 
to per  ferire  dall'  altro,  quasi  a  foggia  dei  due 
schermitori  dell'  Ariosto  : 

Fanno  or  con  lunghi  ed  or  con  finti  e  scarsi 
Colpi  veder  che  mastri  3on  del  gioco  : 
Ot  li:  vedi  ire  altieri,  or  rannicchiarsi^ 
Ora  coprirsi,  ora  mostrarsi  un  poco; 
Ora  9rescer  innanzi^  ora  rUrarsi, 
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BxhaUer  colpi,  e  spesto  lor  dar  loco: 
Girarsi  intomo;  e  donde  P  imo  cède. 
Le  altro  aver  posto  immantinente  il  piede  (i); 

talché,  in  vece  dì  gettar  più  tempo  e  fatica,  vi 
suggerirò  per  rniglior  precetto  il  fissarvi  con 
esaltezza  e  profondità  sulle  Dimostrazioni  dei 
pratici  scrittori,  donde  trarrete  quel  risveglia- 
mento  di  fantasia  che,  secondo  il  dottissimo 
Gio.  Huarte  nel  suo  Esame  degl'ingegni,  so- 
pra tutto  ricercasi  in  questo  giuoco,  e  massime 
a  fine  di  acquistare  la  superiorità  d'offensore. 
VII.  In  due  aspetti  può  abbisognar  la  dife- 
sa: Fnna  per  Passaho  attuale,  Y  altra  per  l' as- 
salito temuto, 

Yeggendosi  attualmente  battuto  un  proprio 
pezzo  non  abbastanza  difeso ,  sei  scampi  pos- 
sono presentarsi  : 

I.  La  presa  del  pezzo  offensore. 

a.  Il  suo  legamento  in  coperta  di  Re. 

3.  La  presa  o  l'attacco  d^un  pezzo  nemico, 
almen  uguale  all'offeso;  il  che  rispetto  all'attac- 
co s'intenda  regolarmente, purché Tav versano 
nel  prendere  non  dia  scacco. 

4<  La  ffuardia  al  pezzo  ofieso,  procurando 
di  farla  col  men  operoso. 

5.  Il  coprìmeoto  dello  stesso  pezzo  battuto, 
se  fia  possioile,  con  qualcuno  che  ferisca  V  as- 
salitore. 

6.  La  sottrazione  locale  del  nezzo  offeso , 
procurando  insieme  di  farla  con  altra  mira^  tal- 
ché non  sia  fuga,  ma  ritirata. 


(i)  t  Marcaurclio  Severioo  avca  rapportata  ancor 
egli  questa  medesima  ottava  in  ^riandò  clegli  scacchi» 
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Quale  di  qaesti  scampi  abbia  da  riputare 
migliore,  ove  più  d*uno  sia  praticabile,  dipeli - 
de  dalla  sequela  de'  tratti  che  sono  in  prooto 
per  Tuna  parte  ^  per  l'altra;  accadendo  anche 
talora  di  non  dover  prevalersi  d*alcuao,  per  es- 
ser meglio  soflrìre  il  male,  che  tentare  il  rime- 
dio; o  per  esser  meglio  incontrare  un  secondo 
pericolo,  che  tante  volte  salva  dal  primo.  Sog- 
giungo solo,  che  quantunque  il  Re  sia  la  per- 
sona più  interessante  del  giuoco,  pure  nell'at- 
tuale di  lui  offeSa,  qual  è  lo  sqacco,  non  può 
aver  che  tre  scampi,  cioè  il  primo  e  gli  ultimi 
due  sopraccennati..  Quindi  la  più  gelosa  cura 
aver  deesi  sempre  per  esso,  luì  nella  scelta  de- 
gli opportuni  ripari  col  guardarlo  massime  da- 
gli scacchi  dpppii,e  dagU  altri  ancora  che  non 
hanno  coperta,  come  d'ordinario  più  pemizio- 
si,  ricordandosi  che  il  Vida  disse: 

Sic  (i)  semel  in  bello  captus,secum  omnia  fferiit,* 

Rispetto  poi  alPassalto  temuto  per  qualche 
insidioso  apparecchio  che  si  ravvisi  nel  contra- 
rio giuoco,  dovranno  aversi  presenti  le  quattro 
specie  d'offesa  esposte  neirantecedente  precet- 
to, vegliando  colla  maggiore  circospezione  per 
iscoprirle  ne'  suoi  primòrdii ,  e  prevenirne  le 
conseguenze.  Sovente  giova  di  accorrere  con 


(  I  )  f  Questo  verso  nella  stampa-di  Cremona  del  1 55o 

e  in  quella  di  Padova  del  1731,  ambedue  accredita-* 

tissime,  leggesi  non  come  è  rapportato  daU'Ànoni- 

mo  nella  presente  lettera,  ma  nel  modo  seguente: 

lUe  adeo  in  bello  captus,  secum  omnia  vertit. 

Scacchia,  v.  i55, 
^  t  Perduto  in  guerra  lui ,  tutto  va  seco. 


a87 

poderoso  presidio  dove  tendono  le  minacce  del^- 
Favversario;  talora  è  meglio  di  provocarlo  ad 
ogni  cambio  possibile,  avanti  che  s'accenda  il 
conflitto;  e  .talora  è  più  spediente  di  lasciare  il 
corso  airoffesa  contraria,  nelPesito  della  quale 
sia  preparata  una  contrammina  che  rivolti  ras** 
5alto  sopra  T  assalitore. 

Uno  de'  più  importanti  riflessi  é  quello  di 
evitare  certi  picciolissimi  pregiudizii  che  in  que*- 
sto  giuoco  han  per  natura  ai  crescer  a  poco  a 
poco  a  guisa  di  favilla,  da  cui  si  forma  T  incen- 
dio. Quell'aVer  serrali  certi  proprii  pezzi,  quel 
soffrirne  ao  altro  impegnato  in  coperta ,  quel* 
Tarroccamento  perduto,  quel  proprio  Pedone 
raddoppiato,  quel  contrario  inoltrato  alla  sesta, 
quella  fila  del  Rocco  aperta  dalla  parte  del  Re 
trasposto,  sono^appunto  i  veri  principii  per  cui 
spesse  vòlte  si  perdono  i  giuochi;  mercecchè, 
sebbene  l'avversario  nel  trovarsi  in  sì  minuti 
vantaggi  non  può  scorgere  i  bratti  che  lo  con- 
ducono alla  vittoria, se  ne  serve  però  di  scala, 
dove  conta  di  aver  fatto  un  gradino;  indi  scan- 
daglia lo  scapito  del  suo  nemico,  sMnsinua  coi 
Sezzi'i  più  attivi,  prosegue  a  batterio  nel  più 
eboIé,.si  rende  a  poco  a  poco  superiore  di 
forze,  e  per  la  via  sicura  de' contratti  divien 
vittorioso. 

Vili.  Ma  che  deesi  fare  se  la  costituzione  del 
giuoco  non  suggerisca  alcuna  idea  d' offende- 
re, né  porti  necessità  di  difendersi? 

Damiano  Portughese,  il  primo  di  quanti  die- 
dero al  giorno  i  loro  studii  su  questa  trastul- 
levole  guerra,  ci  lasciò  il  ricòrdo  di  non  far 
tratto  indarno:  il  che,  quantunque  possa  in^ 
tendersi  di  non  assumere  offesa  che  abbia  il 
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suo  pateote  riparo,  o  difesa  clie  chiaramente 
non  regga,  qual  sarebbe  nel  Gambuto  di  Don- 
na il  voler  sostenere  il  Pedon  di  poniag^io, 
si  adatta  però  ancora  alla  presente  dimanda , 
includendo  che ,  anche  fuori  del  caso  ofTensì- 
vo  e  difensivo,  debbasi  fare  alcun  tratto  che 
sia  diretto  a  qualche  utile  scopo.  11  perchè  in 
tal  circostanza  dovrassi  o  sciogliere  un  pezzo 
chiuso,  o  chiamarne  un  ^lontano,  o  arroccarsi^ 
o  schierar  meglio  i  Pedoni,  o  procurare  un 
cambio  sui  riflessi  del  quinto  precetto ,  o  fare 
ahri  simili  tratti  preservativi  dagl'  insulti  con- 
trari!,  ower  anche  preliminari*  di  qualche  of- 
fesa contri  U  nemico  ;  appunto  come  un  con* 
dottiere  d*  armata^  benché  sia  tempo  di  riposo 
o  di  tregua,  sempre  vigila,  prepara,  rinforza, 
né  ozioso  mai  si  rimane,  onae  auoccasioQ  del- 
l' attacco  nulla  d' inopinato  né  di  sinistro  gli 
accada. 

Più.c'osefin  qui  notate  servir  potranno  ezian- 
dio per  la  6ne  de*  giuochi,  e  a  quel  che  manca 
non  può  Cèrtamente  supplire  verun  teorico  in^ 
segnamento .  Qual  genere  di  precetti  può  mai 
eccitare  V  idea  di  certe  vivacità  ch^  si  leggono 
ne'  pratici  autori,  per  lo  più  sotto  il  titolo  di 
Partiti  F  In  essi  veramente  spicca  la  maggior 
finezza  di  questa- guerra,  e  si  osservano  le  me- 
tamòrfosi più  sorprendenti.  Ecco  un  giuoco, 
che  non  parproseguibile  senza  nota  di  presun- 
zione, cangiar  subito  o  coHa  tavola  p  collo  stal- 
lo (i);  ecco  un  Re  nel  più  saldo  luogo  riposto, 

(0 1  Chiamasi' toPo/a  qaeljgiuoco  patto,  il  qaal  de- 
riva dal  trovarsi  nel  caso  di  poter  molestare  per- 
petuamente il  Re  avversario  cod  lo  scaccO;  senza 
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per  raoimoso  sacrifìcio  di  più  nemici  restare 
tutto  a(}  un  tratto  scoperto,  e  fra  i  pochi ,  che 
avanzano,  avviticchiato  e  conquiso.  Ivi  si  ap- 
prende Parte  maestra  d' involvere  più  minacce 
m  un  colpo,  di  prender  roffesa  nell'aspetto  più 
spedito  e  più  vivo,  e  di  regolarsi  or  coraggio- 
so, or  disinvolto  nel  dubbio  marte:  si  appren- 
dono le  limitazioni  delle  regole  sulle  vincite  e 
sulle  patte,  le  diverse  proprietà  de'Pedoni,  l'op- 
portunità de'  contratti  ec,  acquistandosi  per- 
fino delle  cognizioni  che  fra  loro  sembrano  ri- 
pugnanti, qual  è  quella  che  un  giuoco  non 
possa  vincersi  colla  Dorina ,  ma  bensì  con  uà 
Rocco  (i);  che  pattar  si  possa  coU'Alfiere,  ma 


eh*  esso  abbia  venin  modo  di  liberarsi  di  tal  mole- 
stia. Che  cosa  sìa  stallo  s' è  già  dichiarato  di  sopra. 
(i)  *!*  Sembra  ciò  un  paradosso  de' più  insoste- 
nibili; e  nientedimeno  è  una  verità  dimostrata.  Col- 
lochisi il  Re  bianco  alla  casa  del  Bocco  dèlia  ite-» 
glna)  il  Rocco  alla  quarta  casa  del  Cavaliere  della 
medesima  ;  i  Pedoni  del  Rocco  e  dell'  Alfiere  del- 
la Regma  a'  lor  posti ,  e  quello  della  Regina  alla 
terza  casa.  DalP altra  parte  sì  collochi  il  Re  nero 
alla  terza  casa  del  Rocco  della  Regina ,  essa  Regi- 
na alla  seconda  casa  del  Re  bianco ,  i  Pedoni  del 
Rocco  e  dell'Alfiere  della  Regina  alla  terza  casa 
dei  due  analoghi  pezzi  avversarii ,  e  quello  della 
Regirvi  alia  quarta  casa  della  Regina  contraria.  Ab- 
bia il  tratto  o  l'uno  o  l'altro  de'gioeatorr,  tomaio 
stesso  ;  il  giuoco  è  patto  di  sua  natura.  Perciocché , 
se  la  Regma  nera  dà  scacco,  il  Bianco  copre  col 
Hocco:  e  se  piglia  il  Pedone  dell* Alfiere,  il  Bian- 
co dà  scacco  al  Re  avversario  col  Rocco  :  ed  allo- 
ra o  il  Re  lo  piglia^  e  dà  stallo  ;  o  non  lo  piglia,  e 
Col.  Voi.  IV.  1 9 


colla  Torre  si  perda;  ed  altrettali,  che  a  me 
sarebbe  troppa  briga  di  registrarle ,  a  yoì  di 
leggerle. 

Di  questi  partiti ,  o  voglia  m  dire  fini  menti 
dì  giuoco,  ne  lasciarono  parecchi  il  Damiano, 
il  Lopez,  il  Garrera ,  il  Calabrese ,  il  Salvio,  e 
più  di  loro  il  moderno  scrittore  M.r  Philippe 
Stemma  d'Àlep  en  Syrìe  :  ma  quando  ne  vo- 
gliate  una  scelta  de*piùl aminosi  e  più necessarìì, 
leggete  la  raccolta  d*un  valentissimo  nostro  con- 
cittadino (  I  ),  che  fra  poco  darà  in  luce  u adope- 
ra su  questo  giuoco,  la  quale  senza  dubbio  sa- 
rà la  più  istruttiva  e  pregevole  di  quante  si 
Steno  nn  qui  vedute;  sì  perchè  di  tutte  ne  rac- 
chiude il  più  bello,  come  perchè  si  distingue 
con  assaissime  dimostrazioni,  tutte  utili  e  pel- 
legrine, dai  passati  maestri  né  pur  toccate. 


fa  tavola.  Che  se  il  nero,  invece  di  far  questo,  por- 
ta la  Regina  altrove  per  tentare  di  pigliar  al  nemi- 
co il  Rocco,  non  gli  può  venir  fatto  senza  il  sacrifizie 
della  medesima  ;  e  il  giuoco  sarà  parimente  patto. 

Laddove  se  in  luogo  della  Regina  il  Nero  abbia 
il  Rocco,  pjglierà  con  esso  il  Pedone  dell'Alfiere 
air  inimico,  e  indi,  secondo  le  mosse  di  lui ,  o  gli 
darà  scaccomatto  »  o  gli  prenderà  eziandio  il  Pe- 
done della  Regina  ;  e  mandando  poscia  innanzi  i 
Pedoni  suoi,  o  piglierà  il  Rocco  air  avversario,  o 
iarà;  nuova  Regma ,  e  in  ogni  maniera  vincerà  il 
i;iuocD.  Laonde  si  vede  che  in  questo  caso  vera- 
mente singolare  arreca  al  giocator  pregiudizio  la 
troppa  fona  ed  attività  della  sua  Regina. 

(i)  "f*  Giambattista  LollL  La  sua  Opera  fu  di  poi 
stampata  in  Bologna  nel  1763. 


'  IX.  Potresté^mmirare  conte  io  pàssi  sotto  si- 
lenzao  certi  ottimi  ay  verlimenti  da  alcuni  scrìty 
tori  qua  e  là  suggeriti,  come,  a  cagion  d^eseAì- 
pio,  stimar  sempre  il  nemico,  tuttoché  inferio- 
re o  di  sapere  o  di  forze.  Non  giocar  mai  fret- 
toloso. Conoscere  il  suo  giorno  (  gìacclié,  al  dir 
di  Plutarco,  anche  T ingegno  partecipa  della 
instabilità  della  fortuna,  né  ha  ogni  di  la  vigo- 
ria stessa  ).  Ingenium  quoque,  veluti  subjbr" 
iunce  rota,  non  singulis  diebus  est  aptum.  Pri- 
ma di  eseguire  un  buon  tratto  cercarne  un  mi- 
gliore. Tastare  il  nemico  ne'  suoi  consueti  di- 
fetti. Non  mostrare  il  dito  malato.  Non  siocare 
mai  disattento,  ma  star  Borbone;  onae  non 
s' abbia  a  dir  con  Catullo  : 

No8  alio  menies,  alio  divisimus  aures» 

Jure  igitur  vincernur.  Arma  notoria  euram,  * 

Ma  da  quando  in  qua  v'ho  io  promessi  i  pre- 
cetti della  prudenza,  quali  son  questi?  Avessi 
pure  adempiuto  air  oggetto  proposto  di  accen- 
narvi i  principali  nel  nostro  giuoco!  i  quali 
però  siccome  non  bastano  a  fare  il  buon  giuo- 
catore,  altro  essendo  il  sapere  là  regola,  ed  al- 
tro il. sapere  applicarla  alle  contingenze;  quin- 
di tornerò  per  ultimo  ad  indicarvi  la  strada 
fin  qui  da  tutti  battuta,  cioè  lo  studio  accura- 
to de' migliori  pratici  libri,  e  1'  esercizio  fre- 
quente con  giaocatori  di  fina  speculazione  :  il 
che  facendo ,  avrò  senza  dubbio  il  piacere  di 


fNoi  qua  le  menti,' e  la  (egnam  eli  orecc|ii. 

Sarem  vmri-a« ragion.  >¥itfbrì2i  arride 

Ad  Qom  che  tatto  al  suo-saggetto  é  intento. 
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Un  ÀtQere  alla  casa  ^e1  Re. 
Uo  Cavaliere  alla  terza  casa  del  Re  bianco. 
Il  Pedone  delFAlfìere  del  Re  non  mosso. 
Quantunque!!  Bianco  sia  minacciato  dalla 
Regina  avversaria  di  un  irreparabile  scacco- 
matto al  primo  colpo  ;  nientedimeno ,  avendo 
il  tratto  egli ,  non  solo  se  ne  sottrarrà  di  leg- 
gieri col  sacrificio  della  sua  Regìila ,'  ma  darà 
eziandio  nel  secondo  colpo  scaccomatto  al  ne- 
mico nella  seguente  manierai 
•     '  ■   I. 

B,1a  Regina  piglia  il  Pedone,  e  dà  scacco. 
N,  L'Alfiere  per  necessità  piglia  la  Regina. 

B,  Il  Cavaliere,  scoprendo  il  Rocco,  dà  scac« 
comatto  alla  terza  casa  del  Re. 

n. 

B,  n  Re  alla  casa  del  suo  Cavaliere. 

Un  Rocco  alla  seconda  casa  del  Cav.  del  Re 
nemico. 
If.  Il  Re  alla  terza  casa  del  Rocco  del  Re  av- 
versario. 
.    Un  Rocco  alla  casa  del  Re. 

Il  Pedone  del  .Cavaliere  del  Re  alla  secon- 
da casa  del  Cavaliere  del  Re  avversario. 
XJn  altro  Pedone  raddoppato  alla  quarta 

casa  del  medesimo  Cavaliere. 
lì  Bianco,  il  qw4e  Imi  il  tratto ,  vedendo  ri- 
dotto il  suo  giuoco  in  pessimo  stato,  si  appi- 
glia al  partito  di  renderlo  patto;  la  qual  cosa 
egli  ottieae  in  due  colpi  nel  modo  seguente  : 

1. 
B.  Il  Rooca  dà  scacco  alla  seconda  casa  del 
Rocco  nemico. 


JV.  Il  Re  per  necessità  alla  terza  casa  4el 
Cavaliere  del  Re  bianco. 

3. 

B.  Il  Rocco  alla  seconda  casa  del  Re  nero 
sotto  air  offesa  del  Rocco  nemico. 

OSSERVAZIONE. 

f  II  Rocco  nero  non  può  prendere  il  bian- 
CO)  percbé  ne  seguirebbe  lo  stallo:  e  né  pure 
può  uscir  mai  della  fila^  dov'  è,  per  rendersi 
operativo  ;  che  il  Rocco  bianco  glie  ne  attra- 
versa perpetuamente  il  cammino,  recandogHsi 
sempre  davanti  in  qualsivoglia  delle  seconde 
case  del  campo  nemico .  £a  ecco  renduto  il 
giuoco  necessariamente  patto  o  con  la  tavola 
o  con  lo  stallo. 

III. 

B.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  Rocco  della  Reg. 

La  Regina  alla  terza  casa  delFAlf.  del  Re. 

Un  Rocco  alla  casa  del  Cav.  della  Reg.  nera» 

Un  Cavaliere  alia  quarta  casa  della  Regina 

avversaria. 

JV.  Il  Re  alla  quarta  casa  del  Rocco  della  Re- 

,  gina  nemica. 

La  Regina  alla  casa  deirAlfìere  della  Regi- 
na bianca. 
Un  Rocco  alla  quarta  casa  delFAlfiere  del- 
la Regina  contraria. 
L'Alfiere  della  Regina  alla  quarta  casa  del 

suo  Cavaliere. 
n  Pedone  del  Rocco  della  Regina  spinto 
avanti  un  passo, 
n  Bianco,  avendo  l'avvantaggio  del  tratto, 
dii  scaccomatto  in  tre  colpL 
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I. 
,    B.hdi  Regioa  dà  scacco  alla  terza  casa  del 
suo  Cavaliere. 
If,  Il  Re  alla  quarta  casa  del  Hocco  della  Reg. 

2. 
B.  La  Regina  piglia  TAlfìere,  e  dà  scacco. 
iV.  Il  Pedone  prende  la  Regina. 

B,  Il  Rocco  dà  scaccomatto  alla  casa  del  Hoc* 
co  della  Regina  nera. 

IV. 

B,  Il  Re  alla  quarta  casa  del  suo  Rocco. 
La  Regina  alla  casa  del  Cavaliere  del  Re. 
L'Alfiere  del  Re  alla  quarta  casa  della  Re- 
gina nera. 

!del  Rocco  del  Re  alla  terza  casa 
del  Rocco  del  Re  nemico, 
del  Cavaliere  del  Re  alla   quarta 
casa  del  Cav.  del  Re  avversario. 
j\r.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Rocco. 
La  Regina  alla  casa  del  Rocco  del  Re. 
Un  Cavaliere  alla  terza  casa  della  Reclina. 
Il  Pedone  del  Re  alla  quarta  casa  del  Re 
bianco. 
U  Bianco,  avendo  il  tratto,  darà  scaccomat- 
to in  tre  colpi. 

I. 
B.  La  Regina  dà  scacco  alla  seconda  casa 

del  Rocco  della  Regina  nera. 
jy.  Il  Re  alla  terza  casa  del  suo  Cavaliere. 

2. 
B-  La  Regina  dà  scacco  alla  seconda  casa  del- 
l' Alfiere  del  Re  avversario. 
N.  Il  Cavaliere  la  piglia. 


.     ■        .  Z: 

JB.  L'Alfiere  ptgiìa  il  Pedone  alla  qiKtrta  Ca- 
sa del  Re  bianco,  6  Io  matta. 

1 

OSSE  AY  AZIONE. 

f  II  Nero,  invece  di  movere  ii  Re ,  avrebbe 
potuto^  coprire  lo  scacco  col  Cavaliere  alla  se- 
conda casa  deirAlfier  del  suo  Re;  ma  in  que- 
sto caso  ii  Bianco  avrebbe  presa  il  Cavaliere 
colla  Regina,  e  dato  scacco:  ed  appresso, aven- 
do il  Nero  coperto  il  Re  colla  propria  Regina, 
f>er'non  potere  far  altro,  egli  pigliandola  con 
a  sua,  avrebbe  dato  scaccomatto.  Avrebbe  an- 
che potuto  il  Nero  coprire  lo  scacco  col  Cava- 
liere alla  seconda  casa  del  Cavaliere  della  sua 
Regina  ;  ma  il  Bianco  pigliandolo  colla  Regi- 
na, avrebbe  dato  scacco,  e. indi  scaccomatto  o, 
come  prima,  con  la  medesima,  se  il  Nero  aves- 
se coperto  colla  Regina  sua,  o  colFAlfier,  come 
sopra, -se  il  Re  si  fosse  rifugiato  alla  terza  ca- 
sa del  suo  Cavaliere. 

Il  Partito  presente  è  il  primo  dei  dodici  che 
nella  edizione  seconda  del  libro  intitolato  // 
giuoco  incomparabile  degli' scacchi,  fattasi  in 
Modena  nel  1782,  si  trovano  in  fine  senza  la 
soluzione.  Nella  ristampa  che  si  fece,  non  ba 
guari,  del  detto  libro  io  Venezia,  quésto  Par- 
tito, che  pur  meritava  di  starci,  ne  fu  tolto  via, 
non  saprei  dire  per  qual  cagione,  e  ad  esso  fu 
sostituito 'il  seguente,  ancor  es<;o  senza  la. so- 
luzione. 
B,  Il  Re  alla  quarta  casa  del  suo  Roeco. 

La  Regina  alla  quarta  casa  dell' Alf.  del  Re. 
L'Alfiere  della  Regina  alla  seconda  casa  del 
Re  nero. 
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Un  Cav.  alla  casa  delT Alf  del  Re  avversario. 
i\r.  Il  Re  alla  seconda  casa  del  sao  Cavaliere. 
La  Regina  alla,  sua  quarta,  casa. 
Il  Rocco  della  Regina  alla  seconda  sua  casa. 

C  deir Alfiere  del  Re  non  mosso. 
Il  pi   J  del  Rocco  del  Re  non  mosso. 

'  J  del  Cavaliere  del  Re  spinte  imian- 
(       zi  un  passo. 
U  Bianco,  avendo  egli  il  tratto,  d&  scaccomat* 
to  in  tre  colpi. 

I. 
B.  n  Cav.  dà  scacco  alla  terza  casa  del  Re. 
y.  La  R^na  piglia  il  Cavaliere. 

2. 

B.  La  Regina  dà  scacco  alla  tersa  casa  del 

Rocco  nero. 
A^  n  Re  la  piglia  (o,  se  si  ritira,  la  Regina 
lo  matterà  alla  casa  dcH'Àlfier  nero). 

3. 
B.  V  Alfiere  dà  scaccomatto  alla  casa  dell*  Alf. 

del  Re  avversario, 
t  Osservi  il  principiante,  che  se  il  Nero,  in 
vece  di  pigliar  il  Cavaliere  colla  Regina,  l'aves- 
se pigliato  col  Pedone,  il  Bianco  Tavrebbe  mat- 
tato più  presto,  cioè  in  due  soli  colpi,  conia 
Regina  alla  casa  dell'Ai fier  del  Re  nero.  £  se* 
in  vece  di  pigliar  il  Cavaliere,  avesse  ritirato  il 
suo  Re  alla  casa  o  del  Cavaliere  o  del  Rocco, 
il  Bianco  T  avrebbe  mattato  parimente  in  due 
colpi  soli  colla  Regina  alla  casa  del  Cavaliere 
della  Regina  avversaria. 

V. 

B.  Il  Re  alla  casa  del  Rocco  della  Regina. 
La  Regina  alla  quarta  casa  dell'AU!  del  Re. 
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•  Uà  Rocco  alla  casa  della  Regina  nera. 

U  Alfiere  della  Regina  alla  terza  casa  del 
Rocco  della  medesima. 

TT  P  H    \  ^'^  ^^^*  ^^^^^  Regina  non  mosso. 
^  '  )  del  Rocco  del  Re  alla  quarta  casa. 
3^.  U  Re  alla  seconda  casa  del  Rocco. 

La  Regina  alla  seconda  casa  del  Re  nemicò. 

•  11  Rocco  del  Re  alla  seconda  casa  del  Ca- 

valiere del  medesimo. 
Il  Rocco  della  Regina  alla  terza  sua  casa. 
Un  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Rocco 

della  Regina  bianca. 

(del  Roc.  )  (  avanzato  due  passi. 

U  Bianco,  il  quale  ha  il  tratto,  dà  scaccomat* 
to  in  tre  colpi. 

'     I. 
B.  La*Regina  dà  scacco  alla  terza  casa  del 

Rocco  del  Re  nero. 
N,  Il  Re  la  piglia  forzatamente. 

a. 
B.  Il  Rocco  dà  scacco  alla  casa  del  Rocco 

del  Re  nemico. 
N.  Copre  lo  scacco  col  Rocco. 

3. 
B,  L'Alfiere  dà  scaccomatto  alla  casa  dell'Al- 
fiere del  Re  nero. 

OSSEBVAZIONE. 

t  Quantunque  sia  vero  che  la  perdita  di  un 
.  pezzo  indebolisce  il  giuoco  di  colui  al  quale 
.  e  preso,  ad  ogni  modo  non  dee  lasciar  il  gioca- 
tore di  saerificame  qualcuno,  anche  de'  più  im- 
portanti, qualora  la  costituzione  del  giuoco  sia 
tafoy^tt  glie  De  ridondi  un  util  maggiore  del 
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sacrifizio  oh*  egli  ci  fa,  siccome  accade  nel  caso 
presente.  Se  il  Bianco  avesse  voluto  risparmia- 
re  la  sua  Regina,  non  gli  sarebbe  venuto  fatto 
di  dare  scaccomatto  al  terzo  colpo,  e  verisimil- 
mente  non  avrebbe  di  poi  potuto  vincere  il 
giuoco,  stantecbè  il  nemico  gli  era  superiore 
dì  forze.  Al  oontrario'egji  col  perderla  ha  tira- 
to per  forza  il  Re  nemico  dov'  esso  veniva  ad 
esporsi  air  offesa  che  gli  minacciava  V  Alfiere  ; 
ed  appresso ,  portando  il  Rocco  alla  casa  del 
Rocco  nero,  gli  ha  impedilo  di  potersi  più  ri- 
tirare del  pericolosissimo  sito  dov^era;  di  mo- 
do che  ffli  è  stato  giuocoforza  di  soggiacere  nel 
terzo  colpo  atto  scaccomatto. 

vr. 

B.  11  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 
'  La  Regina  alla  quarta  casa  del  Re. 
L'Alfiere  del  Re  alla  seconda  casa  del  Ca- 
valiere del  medesimo. 
Un  Cavaliere  alla  casa  delF  Alfier  del  Re 
nero. 
iV.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 

La  Regina  alla  terza  casa  dell'Alfiere  della 

Regina  bianca. 
Un  Cavaliere  alla  terza  casa  dell'Alfiere 

del  Re,  i  ■ 

n  Pedone  del  Rocco  del  Re  alla  terza  casa. 
Il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  non  mosso. 
11  Bianco ,  a  Vendo  egli  il  tratto ,  dà  scacco- 
matto in  tre  colpi. 

■  I. 
B,  La  Regina»  dà  scacco  atta  seconda  casa 
del  Rocco  del  Re  nero. 
'  J\r.  Il  Cavaliere  per:  forza  piglia  la  Regina. 


Sol 

r 

•  '  2."  •; .    .  .  •. 

J9.  Il  Cavaliere  dà  scacoo  alla  terza  casa  del 

Gavalier  del  Re  novo. 
iV.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Gayalìere. 

3. 
B»  L'Alfiere  dà  scaccomatto  alla  quarta  casa 
della  Regina  nera.  • 

OSSERVAZIONE. 

f  Ha  luogo  ancbe  qui  quatito-  s*  à  da/lioi 
detto  nella  Osservazione  precedente.  La  per- 
dita della  Regina  ha  iruttaAq  al  Bianco  la  Vitto- 
ria ;  perch*  egli  ha  tirato  con  questo  mezzo  il 
Gavauiere  nemico  neV sito  dov^  esso  venivd*  ad 
impedire  al  Re  suo  di  Sottrarsi  allo  scaccomat- 
to ch'oragli  minacciato  dal  Cavaliere  e  dall'Al- 
fiere dell' avversario.  ^ 

VII 

'  •  -      •  •  •  • 

B.  Il  Re  alla  casa  del  Rocco  della  Resina. 
La  Regina  alla  terza  casa  del  Cavaliere  del- 
..    la  Regina  avversaria. 
L' uno  de'  Rocchi  alla  seconda  casa  del  Ca- 
valiere del  Re  nero. 
L' altro  Rocco  alla  tetza  casa  della  Regina 
nemica.  ..     (     > 

Un  Cavaliere  alla  quarta  casa  della  Regina. 
T  T>  j     '  { del  Cavaliere  del  Re/       _.  .  . 
■  J' P*^*"»  j  del  a«cc»delUHeg.  I»»» ■««»«• 
N,  Il  Re  alla  quarta  casa  del  suo  Rpeco. 
.  La  Regina  alla  quarta  càsa^d'di  Rocci>^-del« 
la  Regina  bianca. 
-  /«  n  Rocco  della  Regiiia  alla  propria  casa. 
L' un  degli  Alfieri  alla  terza  casa  d^  Re 
bianco.  • 
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L*  altro  Air.  alla  terza  casa  della  Reg.  bianca, 
del  Re  alla  quarta  casa  del  Re 
avversano. 
Il  Pedone  (  dell'  Alfiere  del  Re  mandato 

avanti  due  passi, 
del  Rocco  del  Re  non  mosso. 
n  Bianco,  il  quale  ha  il  tratto,  matta  il  Nero 
al  quarto  colpo. 

I. 
B,  n  Rocco  dà  scacco  alla  terza  caSa  del  Roc- 

co'del  Re  nero. 
ÌV4  L' Alfiere  piglia  il  Rocco. 

a. 
B,  Ln  Regina  piglia  l' Alfiere,  e  dà  scacca 
jV^.  Il'Re  piglia  la  Regina^ 

5. 
B.  11  Cavaliere  piglia  il  Pedone  alla  quarta 
casa  deirAlf.  del  Jle  nero,  e  dà  scacco. 
N»  Il  Re  alla  quarta  casa  del  suo  Rocco, 
non  potendo  far  altro. 

4 

B,  n  Pedone  del P' Alfiere  alla  quarta  casa  dà 
scaccomatto. 

VIIL 

B.  Il  Re  alla  casa  del  Rocco  della  Regina. 
Il  Rocco  della  Regina  alla  terza  sua  casa. 
UnAlfalla  quarta  casa  del  Cav.  della  fleg. 
L'uno  d^*  Cavalieri  aUa  ^conda  casa  del 

Re  nero. 
L' altro  Cavaltere  aUe  quarta  casa  dell'Al- 
fiere del  Re. 

del  tttf  alla  quarta  casa  del  Re  av- 
II  Ped.  {      versano.' 

del  Cav.  della  Reg.  non' mosso. 
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N,  Il  Re  alta  casa  del  suo  Alfiere. 

La  Begìua  alla  seconda  casa  dell'Alfiere  del 

Re  bianco. 
Il  Rocco  del  Re  alla  sua  seconda  casa. 
Un  Alfiere  alla  quarta  casd  dell'Alfiere  del- 
la Regina  bianca. 

Ìdeir  Alfiere  del  Re  non  mosso, 
del  Cavaliere  del  Re  spinto  innan- 
zi un  passo, 
del  Rocco  del  Re  inoltrato  tre  passi. 
Il  Bianco,  che  ba  il  tratto,  dà  scaccomatto 
in  quattro  colpi. 

I. 
B.  Il  Rocco  dà  scacco  alla  casa  del  Ròcco 

della  Regina  nera. 
N,  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Cavaliere. 

2. 

B.  11  Cavaliere  dà  scacco  alla  quarta  casa 

dell'  Alfiere  del  Re  nero. 
jy.  Il  Pedone  lo  prende  per  forza. 

3. 
B.  L'Alfiere  dà  scacco  alla  caSa  dell'Alfiere 

del  Re  avversario. 
N,  Il  Re  dove  può. 

4 

B,  L'Alfiere  alla  terza,  casa  del  Rocco  del 
Re  nemico,  che  è  mattato  dal  Rocco. 

.IX.  ■'    ■ 

B.  U  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 

La  Regina  alla  quarta  caia  del  suo  Alfiere. 
Il  Rocco  della  Regina  alla  sua  quarta  casa. 
IJli  Cav.  alia  quarta  casa  della  Reg.  nera: 

"  ^^*^  idei  Rocco  i**®^^"^'*'"^**^'      ' 


^ 
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N.  Il  Re  alla  ca$a  del  sao  Cavaliere. 
La  Regina  alla  propria  casa. 
U  Rocco  del  Re  alla  casa  del  suo  Alfiere. 
L'Alfiere  della  Regina  alla  terxa  casa  del 
Cavaliere  del  Re. 

i  delFAlf.  del  Re  spiato  un  passo. 
Il  Ped«  <  del  Cavaliere  )  j  t  n 

(del  Rocco       {del  Re  non  mosso. 

Ha  il  tratto  il  Bianco» e  matta  il  Nero  in  quat- 
tro colpi.  ) 

I. 
B.  Il  Cavaliere  dà  scacco  doppio  alla  secon- 
da casa  del  Re  nero. 
iV.  Il  Re  al.  cantone. 

2. 

B.  La  Regum  dà  scacco  alla  casa  del  Cava- 
•'rl*^;        liere  avversario. 

'  2V.  Il  Rocco  piglia  la  Regina.  - 

3. 
B.  Il  Cavaliere  piglia  l'Alfiere,  e  dà  scacco. 
I^.  Il  Pedone  del  Rocco  prende  per  forza  il 
Cavaliere. 

4. 

B.  Il  Rocco  dà  scaccomatto  alla  quarta  casa 
del  Rocco  del  Re. 

0S8ERVAZI0NS. 

« 

t  Nella  seconda  mossa  il  Nero  si  sarebbe  di- 
spensato volentieri  dal  prendere  la  Regina,  se 
non  ne  fosse  stato  costretto  a  viva  forza;  per^ 
ciocché  portando  nella  casa  del  Cavaliere  il 
suo  Rocco  f  questo  doveva  poscia  impedire  la 
ritirata  al  Re  quando  fosse  attaccato  dal  Roc- 
co nemico,  e  con  ci6  cagionare  lo  scaccomatto, 
come  è  seguito.  Nel  terzo  colpo  poi,  se  il  Bian- 

4r 
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co  avesse  pieliato  il  Rocco  in  vece  dell'Alfiere, 
avrebbe  perduto  il  giuocoimmediatameiite; per- 
cbè  in  questo  caso,  non  dando  egli  scacco,  r  av- 
versario avrebbe  profittato  della  opportunità 
che  gli  era  lasciata  di  mattar  lui  con  ut  Regina 
alla  casa  della  Regina  avversaria. 

X. 

B,  Il  Re  alla  casa  del  suo  Alfiere. 

La  Reg.  alla  quarta  casa  del  suo  Cavaliere. 
Un  Rocco  alla  seconda  casa  della  Reg.  nera. 
Un  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Cavaliere 
della  Regina  contraria. 

!  dell' Air.  della  Reg.  alla  quarta  oasa. 
della  Regina  alla  quarta  casa  della 
Regina  avversaria. 
delFAlfiere  del  Re  al  suo  posto, 
del  Cavaliere  del  Re  alla  terza  casa. 
N*  Il  Re  alla  casa  del  Cavaliere  della  Regina. 
La  Regina  alla  terza  casa  dell'  Alfiere  del 

Re  nemico.  t 

li  un  de'  Cavalieri  alla  terza  casa  del  Ca- 
valiere della  Regina  bianca. 
L'altro  Cavaliere  alla  seconda  casa  dell'Al- 
fiere della  Regina. 

(  del  Cav.  della  Reg.  alla  terza  casa. 

Il  Ped  <^^'  Rocco  del  Re  alla  seconda  ca- 

'  i     sa  del  Rocco  del  Re  bianco. 

(  del  Rocco  della  Reg.  al  suo  posto. 

Il  Bianco,  cbe  ha  il  tratto,  dà  scaccomatto 

in  cinque  colpi 

I» 
jB.  Il  Rocco  dà  scacco  alla  casa  della  Regi- 
na nera. 
N.  II  Re  alla  seconda  casa  del  Cavaliere. 
Coi.  Voi.  IV.  ao 
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3. 

B,  n  Gayaliere  dà  scacco  alla  terza  casa  deK 

la  Regina  contraria. 
N.  Il  Re  alla  terza  casa  del  Rocco  della  Reg. 

3. 
B,  La  Regina  dà  scacco  alla  quarta  casa  del 

suo  Hocco. 
N,  Il  Cavaliere  copre  lo  scacco. 

B,  La  Regina  dà  scacco  alla  quarta  casa  del 
Cavaliere  della  Regina  nera. 

N,  U  altro  Cavaliere  la  prende. 

5. 

B.  lì  Pedone  prende  il  Cavaliere,  e  dà  scac- 
comatto. 

XI. 

B.  Il  Re  alla  terza  casa  del  suo  Rocco. 

La  Regina  alla  terza  casa  dell*  Alf.  del  Re. 
Un  Rocco  alla  quarta  casa  dell'Alfiere  del- 
la Regina  nera. 
Un  Cavaliere  alla  quarta  casa  del  Re. 

TI  P  d  i  ^^^1*^^  ^^^  ^®  inoltrato  dae  passi . 
'  (  del  Cavaliere  del  Re  non  mosso. 
JV.  Il  Re  alla  terza  casa  del  suo  Rocco. 
La  Regina  alla  casa  del  Re  avversario. 
II  Rocco  del  Re  alla  propm  casa. 
L' altro  Rocco  alla  seconda  casa  del  Cava* 

liere  del  Re. 
n  Cavaliere  del  Re  alla  sua  terza  casa. 
L'altro  Cavaliere  alla  terza  casa  dell* Al- 
fiere del  Re. 
II  Pedóne  del  Rocco  del  Re  alla  quarta  casa. 
Avendo  il  Bianco  il  tratto ,  dà  scaccoroalKI 
in  cinque  colpi.- 
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I. 


jB.  Il  Rocoo  prende  il  Pedoae,  e  dà  scacca 
N,  Il  Cavaliere  prende  il  Rocco. 

a. 
B.  La  Regina  piglia  il  Cavaliere,^  dà  scacco. 
N,  Il  Re  prende  la  Regina. 

3. 
B.  n  Pedone  del  Cav.  due  passi,  dando  scacco. 
N.  Il  Re  si  ritira  alla  terza  casa  del  suo  Rocco. 

B,  lì  Pedone  del  Cavaliere  dà  scacco  alla 
quarta  casa  del  Cavaliere  avversario. 

N.  II  Re  alia  seconda  o  alla  quarta  casa  del 
Rocco. 

5. 

B.  Il  Cavaliere  lo  matta  alla  terza  casa  del- 
l'Alfiere  del  Re  nero. 

OSSERVAZIONE. 

•f  Potrà  il  principiante  vedere  da  questo 
esempio  di  quanta  importanza  sia  in  certi  pasi 
un  Pedone  ben  situato.  Il  Bianco,  per  tog^iier- 
si^di  9iej(zo  .un  Pedone  che  s^  opponeva  a'  di- 
segni suoi,  ed  agevolarsi  la  via  allo  scaccomat- 
to^ noii4Abii(ò  di  sagcifìcare  il  suo  Rocco,  ed 
appresso  la  sua  stessa  Regina,  vale  a  dire  (do- 
po il  Re)  i  due  più  preziosi  pezzi  del  giuoco  ; 
e,  mediante  un  tal  sacrificio ,  ottenne  poi  fa- 
cilmente con  un  semplice  Pedone  ed  un  Ca- 
valiere ciò  che  malagevolissimamente  ottenu- 
to avrebbe  con  tutte  le  forze  sue  in  aljtra  guisa. 

XII. 

J^,  Il  Re  alla  seconda  casa  del  suo  Rocco. 
La  Regina  alla  casa  del  Re. 
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(7n  Rocco  alla  quarta  casa  del  Cavaliere 
della  Reffina  nera. 

i  del  Cavaliere  del  Re  mandato  in- 
Il  Ped.  <      nanzi  due  passi. 

j  del  Rocco  del  He  inoltrato  un  passo. 
N,  Il  Re  alia  casa  del  suo 'Rocco. 
'  La  Re^.  alla  terza  casa  della  Reg.  nemica. 
Un  Cav.  alla  quarta  casa  del  Rocco  del  Re. 

(  deir  Alfiere  ì  j  t  -n      i  « 
Il  Ped.   del  Rocco   j  ^*'  ^*  "*  ""»  P*»*'*»- 

(  del  Cavaliere  del  Re  alla  terza  casa. 
Ha  il  tratto  il  Bianco.  Esso  darà  scaccomatto 
in  sei  colpi. 

I. 
JB,  La  Regina  dà  scacco  alla  qiiarta  casa  del 

Re  nero. 
N.  Il  Ped.  dell'Air,  del  Re  copre  lo  scacco.* 

2. 

B.  La  Regina  dà  scacco  alla  casa  del  Re  con- 
trario. 

N»  lì  Re  alla  seoonda  casa  del  suo  Cavaliere. 

3. 

B,  La  Regina  dà  scatsco  alla  seconda  casa 
del  Re  avversario. 

Jf:  n  Re  alla  terza  casa  del  soo^  Rocco.    - 

f 

B.  Il  Rocco  prende  il  Cavaliere,  e  dà  scacco. 
N.  Il  Ped.  del  Cav.  del  Re  prende  il  Rocco. 

5. 
*  B.  La  Regina  prende  il  Pedone  dell'Alfiere 
del  Re,  e  dà  scacco. 


^  f  Se,  invece  di  ciò,  il  Re  fosse  andato  alla  es- 
tà del  Cavaliere ,  il  Rocco  l' avrebbe  mattato  ini* 
mediatamente. 
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iV.  La  Regina  copre  lo  scacco. 

6. 
S.  n  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  an  passo, 
e  dà  scaccomatto. 


PÀBTITO  DI  SOTTILITÀ  ASSAI  CVBIOSO.  ^ 

jB.  n  Re  alla  terza  casa  del  Rocco  della  Regina. 
La  Regina  alla  terza  casa  del  Cavaliere  djel- 

la  Regina  avversaria. 
L'Alfiere  del  Re  alla  casa  della  Regina. 
Il  Cavaliere  della  Reg.  alla  sua  terza  casa. 
Il  Cav.  del  Re  alla  terza  casa  del  Re  nemico. 

n  Ped.  I  ^^}  ^^^^^  I  deUa  Reg.  non  mosso. 

N.  n  Re  alla  terza  casa  deUa  Regina  bianca. 
La  Regina  alla  terza  casa  del  Cavaliere  del 

Re  nemico. 
Un  Rocco  alla  terza  casa  del  Re  avversario, 
Un  Cavaliere  alla  quarta  casa  della  Regina. 

Ì  della  Regina  alla  seconda  casa  del- 
la Regina  bianca. 
dell'Alfiere  della  Regina  aUa  quar- 
ta casa. 
Il  Bianco,  avendo  il  tratto,  si  obbliga  di  dare 
scaccomatto  al  Nero  in  qifaitro  colpi  con  que- 
sta condizione:  cbe  a mbidue  debbano  darsi 
scacco  vicendevolmente  à  ciascuna  mossa. 

I. 
B,  Il  Cavaliere  della  Regina  prende  il  Ped. 
dell'Alfiere  della  Regina,  e  dà  scacco. 

'  *  t  Si  dà  cosi  fatta  denominazione  a  certi  fini- 
Bfiiiti  di  ^uoco  immagi^ti  con  molta  sottigliezza 
per  esercizio  dell*  ingegno. 


N.  Il  Re  per  forza  alla  quarta  casa  dell'Al- 
fiere della  Regina  bianca ,  dando  scac* 
co  scoperto  col  Rocco. 

2. 

S,  L'Alfiere  copre  il  Re  alla  terza  casa  del 
Cavaliere  della  Regina,  e  dà  scacco. 

N.  Il  Rocco  prende  V  Alfiere,  e  dà  scacco. 

3. 

S.  Il  Pedone  del  Rocco  piglia  il  Rocco,  e  dà 
scacco. 

JV.  La  Regina  piglia  il  Pedone,  replicando 
lo  scacco. 

B.  La  Reg.  piglia  la  Reg.,  e  dà  scaccomatto. 

■     ■ 

ALTRO  PABTITO  DI  SOTTILITÀ  MOLTO  INOBOMOSO. 

B,  Il  Re  alla  casa  del  Re  avversario. 

La  Regina  alla  seconda  casa  del  Caraliere 
della  Regina  nera. 

Il  Rocco  delta  Regina  alia  quarta  casa  del- 
la Regina  neniica. 

L'altro  Rocco  alla  terza  casa  del  Re. 

/  ueirAlf.  del  Re  S      passi. 
iV.  Il  Re  alla  casa  del  suo  Rocco. 

La  Regina  alla  casa  dell'Alfiere  della  Re* 
gina  bianca. 
.  Un  Rocco  alla  seconda  casa  dell'  Alfiere 

del  Re  nemico.     - 
n  Bianco,  che  ha  il  tratto,  si  obUKga  di  da- 
re scaccomatto  col  Piedone  reale  nei  quinto 
colpo,  senza  movere  il  proprio  Re. 
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I. 
B.  11  Rocco  della  Regina  dà  scacco  alla  quar- 
ta casa  del  Rocco  del  Re  nero. 
N.  Il  Re  alla  casa  del  Cavaliere.   ^ 

Bé  II  Rocco  del  Re  dà  scacco  alla  terza  ca- 
sa del  Cavaliere  del  Re. 

iV.  La  Regina  eopre  lo  scacco  forzatamente. 

3. 

B.  La  Regina  dà  scacco  alla  seconda  casa 
dei  Cavaliere  del  Re  nemico. 

Jf,  La  Regina  la  prende. 

4- 
JB.  Il  Pedone  deir  Alfiere  del  Re  dà  scacco 

alla  seconda  casa  dell'Alfiere  avversario. 

N.  Il  Rocco  lo  prende,  non  potendo  la  Re- 
gina, percnè  scoprirebbe  lo  scacco. 

5. 

B,  Il  Pedone  del  Re  piglia  il  Rocco,  e  dà 
scaccomatto. 


PARTITO   AL   VINCIFEBDI.  * 

B,  Il  He  alla  casa  del  suo  Roeco. 

Un  Rocco  alla  casa  delPAlf.  della  Reg.  nera. 
L'Alfiere  delRe  alla  casa  della  Regina. 

.    f  ,  .         .  - 

*  t  11  Lolli  lo  chiama  alla  gana-pierde ,  ìer- 
mine  spagnuolo,  con  cui  dinotasi  che,  per  conven- 
zione ratta  tra  i  due  giocatori ,  guadagna  il  giuoco 
quegli  che  forza  l'altro  a. dovergli  dare  iscaccomal- 
to  a  auo  mal  grado.  Di  molto  artifizio  è  quello  che 
or  si  pref^e;  è'non  misiio  ingegnoso  sarà  l'altro, 
con  cui  daràssi  fine  al  XràKateilo  presente. 
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L*  Alfiere  della  Regina  alla  seconda  casa 

della  medesima. 
Un  CaTalìere  alla  seconda  casa  del  Re. 

N.  n  Re  alla  aaa  rta  casa  del  Gav.  del  Re  bianco. 
Un  Cavaliere  alla  seconda  casa  del  Cava- 
liere della  Regina  nemica, 

^  ^^  1  dei*i^o(  "***  ^®  **^  ^^''^  ^^• 
Il  Bianco  ba  il  tratto.  Egli  si  obbliga  di  co- 
stringere il  Nero  a  dargli  scaccomatto  affogato 
col  Cavaliere  al  quinto  colpo. 

I. 
J?.  Il  Rocco  dà  scacco  nella  casa  del  Cava* 

Itero  del  Re  ne^o. 
i\r.  Il  Re  alla,  quarta  casa  del  Rocco  del  Re 
avversario. 

a. 
S.  L'Alfiere  della  Regina  dà  scacco  alla  quar- 
ta casa  del  Cavaliere  del  Re  nemico. 
^  i^.  Il  Re  alla  quarta  casa  del  Cavaliere  del 
^  Re  bianco. 

5.    ' 
■  B.  Il  Cavaliere  alla  prOjflria  casa»  scoprendo 
lo  scacco  dell'Alfiere. 
iV.  Il  Cavalier  piglia  per  forza  TAlfiere. 

B.  L*  Alfiere  del  Re  alla  terza  casa  di  esso 

Re,  scoprendo  lo  scacco  del  Rocco. 
'  iV.  Il  Re  alla  quarta  casa  del  Rocco  del  Re 
avversario. 

5. 
B.  L'Alfiere  dà  scacco  alla  second^^sa  del- 
l'Alficre  del  Re.  .   ,  -  •^:.    - 
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N,  Il  Cavaliere  lo  piglia  forzatameDte,  e  dà 
scaccomatto  affogato. 


%«%^WV%«/ViW 


ALTBO  PARTITO  AL  VINCIPERDI. 

B»  Il  Re  alla  casa  del  Rocco. 

La  Eeg.  alla  casa  dell* Alf.  del  Re  contrario. 
Il  Rocco  della  Regina  alla  sua  quarta  casa. 
L'Alfiere  della  Regina  alla  propria  casa.     ~. 
Uno  de'  Cavalieri  alla  casa  delta  Regina. 
L'altro  Cavaliere  alla  terza  casa  delFAlfiere 

del  Re  nero. 
Il  Pedone  dell'Alfiere  del  Re  spinto  innanzi 

un  passo. 
Il  Pedone  del  Cavaliere  del  Re  non  mosso. 
N,  Il  Re  alla  terza  casa  del  Cav.  del  Re  bianco. 
i  dell'Air,  della  Regina  non  mosso. 
Il  Ped.  (  del  Rocco  del  Re  alla  seconda  ca- 
(      sa  del  Rocco  contrario. 
Il  Bianco  ha  il  tratto.  Con  questo  avvantag- 
gio esli  potrebbe  mattar  il  Nero  al  primo  colpo 
o  colla  Regina  o  col  Rocco  o  col  Cavaliere,  a 
piacer  suo;  ma  vi  rinuncia,  e  si  obbliga,  in  ve- 
ce di  ciò,  di^ostrignere  T avversario  a  mattar 
lui  al  quinto  colpo ,  ed  a  mattarlo  col  Pedone 
dell'Alfiere  della  Regina,  senza  che  riesca  di  po- 
ter farlo  Regina. 

I. 
B.  La  Regina  dà  scacco  alla  terza  casa  della 

Regina  nera. 
N,  Il  Pedone  la  prende  per  forza. 

2. 

B.  Il  Rocco  alla  quarta  casa  dell' Alf.  del  Re, 
N,  Il  Pedone  alla  quarta  casa  delb  Regina . 
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3. 
B,  Il  GaTaliere,che  è  alla  terza  casa  delFÀl- 
fiere  del  Re  nero,  dà  scacco  alla  quarta 
casa  del  Re. 
N,  Il  Pedone  prende  il  Cavaliere  per  forza. 

4' 

B,  L'Alfiere  alla  terza  casa  del  Re. 

N,  lì  Pedone  prende  il  Pedone,  non  potendo 

far  altro. 

5. 
B.  Il  Gay.  alla  seconda  casa  delPAlf.  de!  Re. 
N.  Il  Pedone  piglia  forzatamente  il  Pedone, 

e  dà  scaccomalto. 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULOTIfO  VOLtTMX. 
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